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I» R E F A L I O \ E, 


Se ormai è cosa inconcussa che i progressi della let- 
teratura hanno avuto comincia mento dacchèconmag- 
giore impegno si è lo studio de’ classici intrapreso , 
non vi è chi convenir non sappia di quanta importanza 
il facilitarne la intelligenza riesca. Per giungere a que- 
sto scopo, il principal mezzo certamente si è la perfetta 
conoscenza della lingua di cui si sono eglino serviti ; 
al che essenzialissima reputiamo la cognizione delle 
leggi e delle costumanze analoghe , le quali , mentre 
alla storia de’ tempi si legano, spiegano una infinità 
di modi di dire già nel linguaggio immedesimati, che 
altrimenti una serie di delfici oracoli addiverrebbe. 
Or facendosi vivamente in questa materia sentire la 
mancanza di uu libro elementare che alla greca lette- 
ratura mirasse, fonte inesauribile di ogni sapere , ci 
siamo ingegnati a riempirne il vuoto, perquanto han- 
no le nostre forze permesso. Che se mollo lungi dal 
loro scopo questi sforzi ne andranno , crediamo non 
essere almeno di biasimo degni, quando l’aUenzione 
di qualche più felice ingegno a desiare giungessero. 
Non dispiaccia intanto del presente lavoro i motivi 
e l’orditura conoscere. 

Chiamali a dettar lezioni di Belle-lettere in un Col- 
legio Reale , quella fra le molle attribuzioni trovam- 
mo che l' insegnamento delle Antichità Greche di 
John Robinson riguardava. Fu allora che ci corifei- 
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marnino nell’ alta idea già concepita intorno al meri- 
to di questo esimio lavoro , ma non potemmo ristarci 
dall’ esclamare col Venosino: sed mine non erat hic 
locus. Considerando che la brevità e la precisione 
formar debbono la essenzialissima dote di un’ opera 
elementare , senza punto il rispetto diminuire che al- 
l’infaticabile Inglese tributare si debbe,possiam fran- 
camente asserire , che per quanto il suo libro com- 
mendevole pur sia , altrettanto allo scopo cui si trova 
ne’ Collegi diretto non è bene adattato. Poiché do- 
vendosi per supcriore determinazione fra un anno il 
corso di detta scienza compire , ognun vede come 
impossibile riesca , trattandosi di esaurire tre volu- 
mi in 8.°, ciascuno di circa pagine 3 oo di ben com- 
patti caratteri. Or non si polendo in questo intervallo 
più di 170 lezioni dettare, dovrebbero sei pagine al- 
meno in ognuna impararsi per giungere al fine. Nel- 
la impossibilità di poter ciò conseguire è avvenuto , 
che o si è appena di fuga il libro guardato , o si è 
sempre a’ primi trattati rimasto , e scarsissimo ha 
dovuto per conseguenza essere il frutto dallo studio 
ricavato de' classici Greci , e de’ costumi di una 
nazione il cui sapere tuttavia il mondo governa. Nè 
si è potuto a questo inconveniente ovviare , peroc- 
ché gli autori che in simil materia si versano, o hanno 
estrema parsimonia serbata, o molto per le lunghe 
andati ne sono, che, a dir vero , il comporre un libro 
elementare giammai loro intendimento si è stato. 

Amando dunque che i giovanetti nell’acquisto delle 
utili conoscenze la via spianata si veggano , a pubbli- 
care la presente operetta determinati ci siamo , nata 
dalla raccolta delle giornaliere lezioni, che in due ter- 
zi dcH’anno scolastico sono state per ben tre volte nel 
nostro studio dettate e imparate ; alla qual cosa , più 
che per propria volontà , indotti ci siamo per ade- 
rire alle insinuazioni d’illustri amici persuasi del prò- 



VI* 

fìtto già da' discenti ottenuto. £ siccome una occupa- 
zione troppo sterile per noi quella delle leggi e delle 
usanze antiche sarebbe, senza penetrarlo spirilo clic 
la istituzione dettonne , ciò clic solo può metterci al 
caso di adoperare quelle fra esse che sono a’ nostri 
bisogni adattabili , così dalla eterna fiaccola della fì- 
osolìa guidati , a rischiarare anche in questa parte il 
nostro lavoro ci siamo, per quanto è stato possibile, 
ingegnati, di modo che sembra in esso ravvisarsi quan- 
to in nessun altro di simil natura si trovi. 

Non da bramosia di gloria sospinti , ma da quella 
unicamente di arrecar qualche vantaggio alla gioven- 
tù, abbiamo qualunque ritegno pur vinto nell’ attin- 
gere gran parte delle cose da Robinson , nella stessa 
guisa ch’egli da altri le attinse; mentre non si poten- 
do all’ oggetto nulla di nuovo già dire, abbiam l’ape 
industriosa imitato che a’più dolci succhi de’ fiori sol- 
tanto si appiglia. E per non ispaventar ne’ giovanetti 
la fantasia che con tanto impero nelle lor fervide men- 
ti sviluppasi , di buon grado alla vanità delle citazioni 
rinunziando, chi vaghezza pur n'abbia mandiamo alla 
prclodata opera di Robinson ed al prezioso compendio 
di Bos, ove potranne a ribocco tiovare. 

Convinti poi di quanto l’ordine alla ritentiva con- 
venga, talmente abbiam la materia dispostala sem- 
brar che i trattati da se stessi generati si veggano ; ed 
ecco del nostro metodo il piano. 

Tutta l’opera è in quattro Libri divisa. Un Tito- 
lo preliminare darà conoscenza della situazione ed e- 
stensionc della Grecia, e principalmente della sua più 
celebre provincia, l’Attica, per poco quivi rimanen- 
do a considerarne più minutamente la Capitale , Ate- 
ne , de’ cui luoghi pubblici una idea si darà , onde il 
nome c la destinazione se ne sappia , quando accade- 
là di essi far nel corso dell’opera menzione. 

Si tratta nel primo libro della RELIGIONE, tan- 
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Vili 

to perche questa deve le prime cure di ognun richia- 
mare , 

Non ii comincia ben se non dal ciclo , 

• 

quanto perchè la massima influenza sui costumi delle 
nazioni ella esercita. Il secondo la VITA PRIVATA 
concerne, per la ragione che il cittadino prima iu 
famiglia si educa , e quindi ne’ publici affari si versa. 
Nel terzo della MILIZIA si parla , perchè questa iu 
Grecia fra le pubbliche occupazioni la principale si 
tenue. Il quarto finalmente riflette il GOVERNO ci- 
vile , a’ cui pacifici onori un giusto dritto vantava 
colui , che dopo aver fatto a scudo della patria il suo 
petto servire , in soccorso della stessa col vigor dello 
ingegno veniva , quando la partenza della florida età 
seco la robustezza del corpo traeva. 

Parlando della RELIGIONE , si fa conoscere co- 
ni' ella in Grecia nacque , in che il culto religioso si 
slava e da chi amministrato veniva; nel qual’ esame 
dirassi quanto riguarda Sacerdoti, lustrazioni, libazio- 
ni , preghiere, imprecazioni, giuramenti, sacrifizi, 
divinazioni, giuochi e feste; alquanto più sugli Eleusi- 
ni misteri e sulle divinazioni lo sguardo indagatore (is- 
sando, come oggetti che la parte più interessante della 
Religione Gentile formavano. Con la maniera di mi- 
surare il tempo questo Libro si chiude, avendo quivi 
siffatta materia allogata , perchè una divinità di pri- 
m’ ordine che al tempo imperava , ed i nomi di al- 
cune feste a’ mesi adattati, mostrano la considerazio- 
ne religiosa che per ciò si teneva. 

Della VITA PRIVATA trattando , si prende l’uo- 
mo di mira dal suo leggittimo concepimento nel corso 
del matrimonio, facendo l’origine c le leggi di questo 
interessante vincolo sociale conoscere. Si guarda in 
famiglia poi l’infanzia di lui , al sistema de’ cibi si av- 
vezza : a star ne’ banchetti , ad abbigliarsi alla foggia 
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comune, ad esser ospite fedele; e dopo di avere al 
suo fisico una buona direzione già data , nella carrie- ■ \ 

ra delle scienze lo seguiremo e delle arti sì liberali 
che meccaniche , di cui la origine ed i progressi pul- 
si discorrono. Si parlerà poscia delle misure c de’ 
pesi a’ nostri paragonati , come ancora dell’ origine c 
valor delle monete , insegnandosi fra queste le prin- 
cipali a conoscere nell'ambito del nostro regno conia- 
te , come quelle che giornalmente sotto gli occhi ci 
cadono. Le funzioni poi che accompagnano-e sieguo- 
no 1’ ultima figura che fa l’uomo nel mondo sarau di 
questo libro la fine. 

Nel parlar della MILIZIA si comincia dal fare la 
coscrizione de’ soldati che, compiutamente armati, a’ 
diversi corpi si distribuiscono terrestri e navali, ove 
dopo di essersi sotto l’ impero degli uffiziali alle ma- 
novre addestrati , agli assedi ed alle battaglie si 
guidano per terra e per mare, premi e castighi ri- 
cevendo alle loro azioni dovute. Alcune brevi rifles- 
sioni sui progressi della scienza militare si faranno 
a’ luoghi opportuni cadere. La esposizione di questo 
libro si è a gran semplicità da noi ridotta, essendosi 
la nojosa lungheria della nomenclatura greca scansa- 
la, di cui ridondanti gli autori si trovano, la qual cosa 
sempre a’ giovanetti ha scabrose difficoltà prodotte. . 

Nel trattar del GOVERNO si vedrà cornei primi 
regni si fecero , ed in che consistessero ; come da 
questa forma di governo all’ Arcontado si andò, e con 
qual condotta gli Arconti si tennero. A passar si 
entra in rassegna le legislazioni di Dracone , di 
Epimenide e di Solone , facendo i difetti delle pri- 
me osservare che la loro decadenza produssero , c 
dell’ ultima i prègi che la stabilità ne assicurarono. 

In questa lo sguardo filosofico per poco fissando , 
una breve analisi faremo, come quella che il be- 
nessere dello stato Ateniese formò. Quindi le vi- 
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cissi luci ini di Ateuc a Solone posteriori accennando, 
si farad brevemente le cagioni rilevare che prepa- 
rarono c la rovina di quella famosa repubblica po- 
scia produssero. 

Esaminando la forma di governo da Solone stabi- 
lita , e mettendone le diverse parli a movimento , 
vedremo l’Attica di schiavi e cittadini popolata; 
vedremo questi ultimi in Tribù ripartiti prender tut- 
te le precauzioni onde alcun estraneo fra lor non s’in- 
trudesse ; e conosceremo quale condizione agli schia- 
vi spettò e quali speranze potevano essi nutrire. Am- 
mireremo il Sanato clic le incostanti c tumultuose 
Assemblee dirige; alla scrupolosa elezione de’ Sena- 
tori assisteremo, c ne’ loro dissimpegni seguendoli , 
dell’ importante ministero di cui eran rivestiti spetta- 
tori saremo. Passando alla parte più essenziale del 
governo di Atene, ci renderemo istruiti circa le attri- 
buzioni delle popolari Assemblee, il modo come si 
regolavano e gli affari che vi eran trattati. Sapremo 
indi quali furono i Tribunali all’ applicazione delle 
leggi civili e criminali destinati, alquanto nell’Areo- 
pago fermandoci , della cui singolarità il mondo tut- 
tavia risuona. Passeremo ad osservare in qual ma- 
niera dinnanzi a’ Magistrati giudiziari si procedeva, 
quali effetti le pubbliche e le private accuse pro- 
duccvano, c quale guarentigia alla individuale libera 
là si accordava ; dietro di che si farà la enumera- 
zione delle pene con cui si punivano i rei, delle leggi 
più importanti civili e penali, e de’ funzionari inca- 
ricati delia esecuzione. 

E siccome la republica di Lacedemone fu quella 
che sempre coll’ Ateniese rivaleggiò , e per opposti 
principi cgual celebrità conseguir seppe, non si omet- 
te di fare special menzione del suo governo, c di ra- 
pidamente la legislazione di Licurgo percorrere , 
cui la immortalità del nome Spartano è dovuta. Ve- 


tirassi dunque come dalla Monarchia alla Duarchia si 
passò , qual era l’autorità degli Arcageti, c come il 
supremo potere controbilanciato venne tra essi , le 
Assemblee popolari , il Senato e gli Efori. Si osser- 
veranno pure quali furono i principi generali della 
educazione spartana che seppe un popolo di eroi pro- 
durre; e dopo di avere infine qualche riflessione so- 
spinta sulle cause della decadenza di questa insigne 
republica , un parallelo istituiremo tra le due nazio- 
ni Spartana ed Ateniese, onde a colpo d’ occhio si 
possano i distintivi caratteri marcare per cui l’una 
dall’ altra differì. 

Vien 1’ opera terminata da un Capitolo che parla 
del Consiglio Anfizionico, Tribunale federativo della 
Grecia , il quale estendendo la sua giurisdizione su 
tutti gli stali che la componevano, fra essi quella con- 
cordia mantenne che per tanto tempo la indipendenza 
sostenere ne seppe. 

Giova infine osservare che la tessitura di questo 
lavoro si ò talmente da noi condotta, da recar non so- 
lamente vantaggio a coloro che allo studio de’ Clas- 
sici Greci si addicono , ma diletto eziandio a coloro 
che, ignari del Greco idioma, non la corteccia delle 
cose a riguardar si consigliano. 
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DESCRIZIONE DELLA GRECIA 

E PRINCIPALMENTE 

DELL* ATTICA E DI ATE\'E» 


Il lerrilorio doli’ antica Grecia teneva 38o miglia di esten- 
sione dal nord al sud, c 3io dall’est all’ovest. 1 suoi 
confini erano formali, all’ oriente dal mare Egeo , al mez- 
zogiorno dal Jouio , all’ occidente dall’ Epiro , ed al set- 
tentrione dalla Macedonia e dal detto Egeo. Gli siali die 
la componevano erano i seguenti. Nel Peloponneso : Si- 
cione , Argo, Messenia , Corinto, l’Acaja propria, l’Ar- 
cadia e la Laconia. Nella Grecia propriamente detta : l’At- 
tica , la Megara , la Beozia , la Locride , 1’ Epicncmidia , 
la Doride , la Focide , 1’ Ozolea e 1’ Etolia. Nell’ Epiro : 
La Molosside , l’ Anfilocliia , la Cassiopea, la Driopia , la 
Caonia , la Magnesia c la Ftiotide. 

II primo nome che la Grecia ebbe fu quello di E*)js 
( Elias ) , donde i suoi abitanti vennero detti ( El- 

Icnes ) , forse da certo Elicne. Il più antico nome però 
che loro si dette sembra quello di Frantoi ( Crocci ) ritenuto 
poscia da’ Romani. 

La più celebre provincia della Grecia fu l’Attica situa- 
ta sulla costa settentrionale del Golfo Saronico. Questa pro- 
vincia che si vuole fondata dall’ Egiziano Cecrope nel iniiG 
A. G. C. a ponente confinava con la Megara , col monte 
Citcrone ed una parte della Beozia; a settentrione coll’ Eu- 
ripo , oggi stretto di Negropontc; a levante cd a mezzo- 
giorno con la Beozia. La sua maggior lunghezza era di Co 
miglia , e di 5o la sua larghezza. Anticamente fu delta Imi* 
( Jonia), uon già da Jone figlio di Xulo , come si pre- 
tenderebbe , ma da altro più antico Jone clic presso 
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eli Ebrei, suona Jaran , figlio di Jafet ; ond’ è clic la 
Grecia nella Sacra Scrittura vicn dilaniata Jaran. 

Tra le città dell’ Àttica , la più illustre fu Atene situata 
vicino Eieusi ed avente un circuito di 178 stadi. Nell’e- 
poca del suo splendore Innovasi per la più bella città del- 
la Grecia , ed era stimala la sede delle scienze e l' inven- 
trice specialmente delle belle arti ; ciò che la fece merita- 
mente da’Lalini chiamare Doctae Athcnae. A principio ri- 
ducevasi a ciò che in seguito fu detta Cittadella , o Cecro- 
pia da Cccrope suo fondatore. Essa era edificata su di un’ a- 
mena collina poggiala in mezzo ad un’ estesa pianura. Cre- 
scendo però da giorno in giorno il numero de’ suoi abitanti, 
si fu nella necessità di scendere a poco a poco fino al 
mare. Il Re Anfizionc le detto poscia il nome di Afb-vq 
( Alitene ) che significa Palladc , non già in memoria del 
favoloso contrasto di questa Dea con Nettuno , come si vor- 
rebbe, ma perchè Anfizionc nlla medesima la consacrò. Da- 
gli Ateniesi fu poi anche chiamata per eccellenza Asrj (Asly) 
Città , ed eglino perciò presero il nome di Asroi ( Asti) , 
Cittadini. 

La Città distinguevasi in alta »i «vo «okn , o ««(xmvoXu , 
( i ano polys , o acropolys ), e bassa n xjim> *ol-x (i calo 
polys ). La prima veniva formala dalla Cittadella che a- 
veva una circonferenza di 60 stadi , e ne’ primi tempi 
era circondata di semplici pali o ulivi. Agrola , secondo 
Pausania, ed i fratelli Euriolo ed Iperbio circondarono la 
parte settentrionale della Cittadella di un muro con sette 
porte. Questo muro fu detto IIs'w/imv ( Pelasyicon ) , o 
IljXapyixov ( Pelargicon ) , perchè i suoi fondatori furono 
di nazione Pciasgi. Cimone poi figlio di Milziade, col bottino 
fatto nella guerra persiana, costruì dalfa parte di mezzogiorno 
una grossa muraglia detta perciò Ktposiov tsixos (Cimonton 
tic h os ) , muro di Cimone. 

La Città bassa componcvasi di tutte le fabbriche sparse 
intorno alla Cittadella, del Porte Munichio, c dei due por- 
ti Faiero e Pirco. Era cinta di solide mura, fra cui quel- 
le che univano il Pireo alla città erano lunghe circa 4 ° 
stadi , c distinte col nome di (««fa «*X>) ( marra scele ) lun- 
yhe gambe , c di jumpa r«xn ( macra fiche ). 11 muro del 
nord che avea la stessa lunghezza fu costruito da Pericle. 
Nello stesso sito un altro no fece innalzare Temistocle lungo 
3 o stadi ed alto 4 ° braccia che chiamavasi vouov mxos ( no- 
tton tichos). Sopra queste muraglie vi erano alcune torri che 
in prosieguo , per essersi aumentato considerabilnicnle il 
numero dei cittadini , divennero abitazioni di particolari. 


li» 

LUOGHI PUBBLICI DI ATENE. 

Adornavasi tutta la città di statue , monumenti ed e- 
dillii magnifici. Nella Cittadella si ammirava fra gli altri 
un tempio di Nettuno Erettco , il quale conteneva una 
sorgente di acqua salsa detta tftxdiu ( crechthis ) clic vo- 
leYasi emersa dal suo tridente. Vi si conservava pure 
il sacro ulivo fatto sorgere da Minerva quando conteso 
con Nettuno per la preminenza su di Atene , c la statua 
di lei , della cui costruzione non potendosi assegnare un’ e- 
poca certa , dicevasi caduta dal cielo sotto il regno di Erit- 
tonio. Nel mezzo della Cittadella medesima ergevasi un 
tempio di Pallado detto ILqiOsvov ( Parthenon ) , dietro del 
quale vi era il pubblico tesoro affidato alla custodia di Giove 
( Soler ) , Salvatore , c di Pluto. 

Nella Città bassa i luoghi pubblici più notabili erano i 
seguenti : 

11 Ceramico Ksfuqnxov ( Ceramicon ) il quale consisteva in 
un vasto spazio circoscritto, destinato a contenere soli pubblici 
stabilimenti. Di fatti una metà di esso rinchiuso nella città 
conteneva Templi , Teatri , Portici ec. l’ altra che si esten- 
deva nei sobborghi serviva di Cimitero, e conteneva l’ Ac- 
cademia , il Cinosargo c diversi altri edifici. 

11 I7*vèioy ( Pantheon ) era un tempio dedicato a lutto le 
Divinità , per cui s’ istituì la festa é«o-dvi* ( Teoxenia ). 
Cento venti colonne di marmo adornavano questo magnifico 
luogo sacro , alla cui porla principale stavano duo cavalli, 
parlo dello scalpello di Prassitele. 

I Portici detti 2 to*i ( Stoae ), il più celebre dei quali era 
quello detto «roixitui ( picile ) che conteneva una gran rac- 
colta di quadri dipinti dai migliori artisti , allusivi a qualche 
fatto di storia nazionale. Le mura interne di questo portico 
erano adornate di scudi tolti ai nemici. Quivi Zenone dettò 
la sua filosofia e fondò quella rinomata sella chiamata degli 
Stoici, dal luogo in cui si riunivano i discepoli di lui. 

II Museo Movsìiov ( Musion ) , cosi detto perchè conte- 
neva il sepolcro del Poeta Museo, era un Forte presso alla 
Cittadella. 

Il Tempio de' Venti , la cui forma presentava otto fac- 
ciate riguardanti gli otto venti principali che vi si vedeva- 
no personificati c dipinti , ciascuno col rispettivo nome sot- 
toscritto. Essi erano : r. A«7i*i®rvi! ( Apeliotes ) , -levante ; 
v. Kstxtss ( Caecias ) , Greco ; 3. Bofsm ( Boreos ) , Tra- 
montana ; 4. SusijMj» (Sciron), Maestro ; 5. Zt<p>(w (Xe- 
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fyrot , Ponente; 6. A4 (Lips), Libeccio; 7. No tof (No- 
tes ), Oslio; 8. Evpos ( fiero* ) , Scirocco. In questo tem- 
pio ergevasi una piramide alla cui sommità si vedeva un 
Tritone volubile, di rame, ed armalo di una bacchetta con 
cui designava il vento clic spirava. 

Il nuovo Foro , e i antico. Il pi imo detto ayop* ( agora), 
era situalo in un gran largo detto Epsr/ii» ( Eretria j, presso 
al portico di Zenone. Il secondo detto xfxota. »yopa ( archia 
ayora ) nella parte del Ceramico contenuta dentro la città, 
era mollo spazioso ed adornato di statue e di ediGzl di 
ogni sorta. Quivi tenevansi le Assemblee popolari , si eser- 
citavano tulli gli atti di commercio , si tenevano i mercati, 
e come più frequentato , era il luogo maggiormente desi- 
deralo dagli artisti c mcrcadanti per Lo stabilimento dc’loro 
magazzini. 

ììSsimv ( Odion ) era un tempio destinato per lo più a’ 
musici. 

IIw; ( Pnyx ) era una spaziosa piazza vicino alla Citta- 
della dove spesso si radunava il popolo in Assemblee gene- 
rali ; e dal numeroso concorso clic solca esservi, la parola 
«•vixmj? (pmjcites) s’impiegò a dinotare una immensa folla 
di popolo. Questo luogo veniva esclusivamente riscrbalo alla 
decretazione delle corone , alla elezione de' Generali c di 
altri Magistrali. 

Il l'ujivasrov ( Gymnnsion ) , Ginnasio , era un vastissimo 
edilizio in cui accorrevano i cittadini per abituarsi ad ogni 
specie di esercizio di corpo e di mente. Le principali parti 
del Ginnasio erano le seguenti. 1. Sto» ( Stoae ), i portici , 
addetti alle adunanze scientifiche ; a. Eyu^zioy ( EpAe- 
baeon ), luogo addetto alle riunioni dei giovanetti efebi ; 3. 
Kn'piwiov , onroSorripiov , ■yvgywttipioy ( Coricion , apodoterion , 
gymasterion ) , luogo dove si conservavano gli abiti dei 
lottatori; 4- ÉliojMiov, oXmrrjpiov (Eleothesion, olipterion ) , 
luogo dove si ungevano; 5. Koyisnripcoy , nowstp» ( Coniste- 
rion , conistra ) , luogo dove tcnevasi la polvere di cui si 
aspergevano dopo la unzione; 6. n*l»srpx (Palaestra), sotto 
il cui nome s* intende spesso 1’ intero Ginuasio , ma che 
propriamente era un luogo sabbioso riserbato a’ giuochi del 
trmzoXov ( peninolo n ) e del «■zysfanov (pancration ) ; 7. 
5<p»«;piuv ( Sfesirion ) , luogo destinato in preferenza al 
giuoco della palla ; 8. IlipistuXoy ( Peristylon ) , luogo 
quadrato in mezzo al Ginnasio addetto a passeggiare ed al 
giuoco del disco ; 9. Swtoi ( Xysti ) , luoghi coverti per 
difendere i concorrenti dalle molestie della stagione ; io. 
'!«>»« ( Plonas ) , il luogo del bagno. 
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Lo 2rn5ioy ( Stadion ) era una specie di antiteatro addetto 
ad ogni sorta di esercizio , e fu cosi chiamalo dalla sua 
estensione. 

Gli Ateniesi avevano tre principali Ginnasi consacrati al- 
la educazione della gioventù , cioè il Liceo , V Accademia 
ed il Cinosargo. 

Il Liceo, Avvutov, (Lycion) cosi detto, perchè consacralo ad 
Apollo Avvia* ( Licias ), era un luogo che conteneva deli- 
ziosi giardini divisi da magnifici stradoni , ove da tratto 
in tratto Irovavansi dei sedili che, guarentiti dalle fresche 
ombre degli alberi, invitavano al riposo. Il muro che cir- 
condava questo locale era internamente adornato di qua- 
dri. Quivi Aristotile passeggiando dettò le sue filosofiche 
lezioni , e da qui venne che i suoi discepoli da rspcruruv 
( peripatin ), passeggiare, furono detti Peripatetici . 

L' Accademia , u* ( Academia ), cosi detta dal pro- 
prietario del luogo per nome Academo , consisteva in un 
vasto recinto intersecato da viali coperti , ed abbellito da 
limpide fonti , da maestose piante e da vari altari consa- 
crati a Divinità , fra i quali uno all’ ingresso dedicato 
ad Amore. In questo luogo tenne la sua scuola Platone. 

Il Cinosargo, Kvvos af/as ( Cynosarges ) , prese nome dalle 
due voci x'jov «fyos ( cyon argos ) , cane agile , dappoiché 
in un sacrificio che da un certo Duomo ad Ercole si offriva, 
un cane involò buona parte della vittima. Questo luogo 
adornato di templi e di viali solitari che favorivano la me- 
ditazione , destiuavasi principalmente agli stranieri ed ai fi- 
gli illegittimi , anzi vi era un Tribunale, dove si arringa- 
vano le cause della illegittimità. In questo Ginnasio Anti- 
stenc fondò la setta dei Filosofi detti Kvw*t)t ( Cynici ) , 
Cinici. 
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LIBRO PRIMO. 


RELIGIONE DE’ GRECI. 


CAPITOLO PRIMO. 

I 

divinità. 


I più antichi Greci, alla guisa di molti altri popoli, adora- 
rono il Cielo , il Sole , la Luna c le Stelle, che dal se- 
dere in periodico movimento chiamarono 0«o< ( Thei), dal 
verbo Oisiv ( thein ) correre , stimando 1’ attività continua 
< avere il primo attributo della Divinità. Gli autori però 
nou concordano lutti sopra 1’ etimologia della voce 

( Theos). „ . , . 

Mancandoci più preciso notizie intorno alla introduzione 
del cullo religioso in Grecia , è da supporre che le colonie 
delle diverse nazioni che ivi andarono a stabilirsi, avesse- 
ro portate ciascuna le Deità c le cerimonie religiose del 
proprio paese , di modo che vennesi col tempo a creare un 
sistema tutto particolare che fu il seguente. 

Secondo le varie parli del mondo attribuite agli Dei , 
si dividevano essi in Celesti, Terrestri, ed Infernali. I 
primi si chiamavano E«^j*v*oi ( Epurami ) , abitatori del 
Cielo . 0>.-i[Mfioi ( Ohjmpii ) . abitatori dell’ Olimpo , Mx- 
vìum (Allumati), immortali-, i secondi XAswioi, Err/toym 
( Chthonii , Epichthonii ) , abitatori della terra , «V»* 
(Eroes ) , Eroi ; gli ultimi T<ro X 0oyim , K*t*x6qv.oi ( Ipo- 
ri, il, orni , Catari, timidi ) , sotterranei, 2rv?.o. (Slygtt), 
abitatori del firme Stir/e. Con la progressione medesima 
noi si calcolava la nobiltà de' tre sndetti ordini. 

Tra tutte le Divinità perù dodici erano le principali, dette 
MsyaXoi evo. (Meo,: U TI, ri), cioè Giove Zws ( àfetwj 1, 
A ’ettimo rio«i!«®v ( Posidon ) , Apollo A*oUan ( Apollon ) , 
Minora n*).)as ( Pcllas ) , Cerere Aru*^ ( Mente ter ) , 
Vulcano H<jwusros ( Ephacstos ) , Giunone Hf* (Era) , Marte 
A ftfi (Jret), .Mercurio ( Ermes ) y^Diana 
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(Alluma ) , funere AirpoSir /, ( Jptu adite ) • / està Etri* 
f feita ). 

l’er iii(Ilc»ro queste Divinità , oltre i loro nomi propri, 
si servivano i Gl evi ili alcuni epiteli allu. ivi a qualche par- 
ticolarità che a ciascuna si attribuiva. Noi riporteremo sol- 
tanto quelli che più frequentemente nei classici s’ incon- 
trano- 

r . Giove , come rettore del cielo , crodevasi che regolasse 
le stagioni. Fu detto perciò OjqJpios ( Ombrio t ) , Tstios 
( lctios), piovoso ; Bpovrswoi ( Brontaeos ) , tonante ; Asrspo- 
*r,rrt ( Astcrnpctcs ) , Assono; ( Astranaeos ), folgoratore ; 
Attesa poi l’ influenza ch’esercitava sulla vita degli uomini 
fu chiamato Ssvio; ( Xenios ), ospitale ; Echino! ( Ep/ieslios), 
presente u focolari ; 4'dios ( Philios ) , amico ; Opxio» ( Or- 
(ics ) , presente a' giuramenti ; Ixìsios ( Jcesios ), ascolta- 
tore di supplii he ; Òfisjvius ( Omoynios ) , gentilizio ; B*a- 
*S"< ( Basiteci) . He ; Sxi«;^»y«s ( Sciptruchos ), scettrato. 

e. Apollo, da' benefizi che si stimava prestare al gene- 
re umano , alle scienze ed alle arti di cui credeasi l’inven- 
tore, non che dalla sua forma esteriore, fu detto Avrorpowxios, 
(Apolropaevs), A ).j|jix*xos ( Alcxicacos ), scocciatore di mali ; 

, A s\>? (Aggigevs), Ay-iuirr.s (Aggiates). presidente ulte strade ; 

tari si ( Loxias ) . agile ; nulw ( Pgthios ) , uccisore del ser- 
pente Pitone-, lhxiav (Paean), padrone dell’ inno Peone-, 
t-' ò-yxs ( E v igeai ) , gran snonatar di lira ; Exarr-^oios 
( Kcatebolus) , E/xipyos (Ecàergos ), gran lanciatore di dar- 
di : T»-oTO r 'u; ( Toxophoros ) , arciera. 

3. Vulcano dalla sua abilità, chiamavasi Kleroriy vr,< ( C/glole- 
r cime si , KX-irospyo; ( Clgtoergos ), insigne artefice-, n»>òi|A*r5’,> 

( Panditmalor ), domatile di tutto. 

4- Nettuno fu dal suo impero chiamato AXtxos ( Alicos), 
n-ivrios ( Pontini ), marino; Aì.miSov ( Aliinedon) , so- 
vrano del mare; I««ìos ( lppios ) , car alierò. 

J>. Minerva, datle sue qualità morali e lisiche, meritò gli 
epiteti di Kpyxvr) (Ergane), operosa ; ì IjU'vsr;:. s ( Palyine- 
tis ) , prudente ; A»<p r ' >v ( Dn -phrnn ) , sapiente o bellicosa; 
Xp )*>>. >} yos (ChrysolonAws ), portati ice di lancia d oro ; 
rXx)x»s«is ( Glavcopcs ) , occhi-azzurra ; E. mnToì.is ( Erg- 
siptolis), guardiana di citt ì ; Eipau/vj; ( Eccsilee/mos), 
inventrice di arti. 


6. Cerere , d ii nutrimento che apprestava, fu detta Rapo- 
rpinpo; ( Curotroph n ) . mitrile. 
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8. Marte , dalla guerra cui presedeva , c dalla sua ar- 
matura, fu detto B*0v<ro).«(Ao« ( Bathypolemos ) , gran guer- 
riero ; XaXxaos ( Cfudceos ) , bronzino . 

9. Mercurio, da’ diversi impieghi che aveva e dalle sue 
qualità enciclopediche, chiamavasi Evay'wvios ( Enagonios ), 
presente a certami ; à'rpocptos ( Strop/iacos ) , (ululo ; 
Ì4*«oXjmo5 ( Empolaeos ) , negoziante ; Ao/.tos ( Dolius), in- 
gannatore ; Hyspiovio? ( Egemonios ) , condottiero . 

10. Diana , dall* assistenza che credessi apprestare allo 
partorienti, e dalla sua inclinazione alla caccia, fu delta Ki/siAuc 
( Ilithyia ) , ostetrico ; Kwvjysns ( Cgnegctis ) , cacciatncc; 
Togotpoju», ( Toxophoros ) , arciera. 

11. Venere , dalla sua residenza , e dal presedere alla 
generazione, fu detta 0> r *vi* ( i ronia ) , celeste , Er*«f A 
( Etacra ) , amica 5 r*y«mXi$ (Genetgllis ) , presidente alla 
generazione . 

12. Vesta, come guardiana della città, chiamavasi IDr,:»* 
( Patron ). 

Oltre le surriferite Divinità , ne riconoscevano i Greci 
alcune altre secondarie chiamale Aoupoves ( Demones), enti 
posti fra gli Dei e gli uomini. Si credevano questi celesti 
inessaggieri, principalmente incaricati di vegliare sul desti- 
no de* mortali , di eui prendevano i voli per presentarli 
alle Divinità di priin’ ordine , e riportarne le analoghe 
risposte. Adorarono eziandio i Semidei llfxtOsoc ( Emithci ) , 
eh' erano individui nati da un Nume c da un mortale , 
come ancora gli Eroi llpstf ( Eroes ), uomini che pe* lo- 
ro benefìci all’ umanità , si avevano acquistato dritto alla 
universale riconoscenza. 

Finalmente dopo essere giunto a circa 4 -OjOoo il nume- 
ro degli Dei conosciuti , s’ innalzarono altari a quelli che 
non erano cogniti , sotto il titolo di Gsoc ( Thei 

anongmi). 


CAPITOLO II. 

PERS02VE SACRE. 

I Sacerdoti detti I^àcs (Jeris) erano persone eui si affi- 
dava la cura de’ luoghi sagri e del cullo religioso. Essi 
portavano a pie degli altari le offerte de* popoli, e si te- 
nevano per gl’interpreti della volontà del Ciclo. 
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Di tanta dignità riputavansi le funzioni sacerdotali, che 
i principali magisirati dello stato , c sovente anche gli stessi 
Re , no solevano essere rivestiti. 

Non ci è pervenuta una prelusa rassegna della gerar- 
chia religiosa. Sappiamo però che in ogni città cospicua 
vi era un Pontefice Massimo, Apy.ispms ( ArcUercvs ), il quale 
avea la preminenza su tutt’ i Sacerdoti , soprastava alle ma- 
terie del culto, ed eseguiva le più sagre cerimonie. In al- 
cuni luoghi vi era un Sommo Pontefice addetto a ciascun 
Dio. I nomi e gl’ impieghi delle persone a lui subordi- 
nate sono i seguenti. 

1. Oaiortip ( Osioter ) era il purificatore , capo di altri 
sacerdoti detti Osiot ( Osti ), il ministero de’ quali era per- 
petuo nella discendenza di Deucalionc. 

2. Atpnrop ( Aphetor ) , colui che aveva la cura degli 
oracoli . 

3. Ispoffoios ( Jcropios ), il sacrificatore che uccideva la 
vittima. 

4. Upocfrr.r»! ( Prophetac ), coloro che assistevano alla gran 
Sacerdotessa quando dava gli oracoli. 

3. llXfXanoi ( Parasitos ), il Tesoriere delle rendite sagre. 

6. Kr^-nus ( Ceryces ) , AyyjJ.oi ( Angeli ) , coloro chu 
tenevano il registro dc’-ciltadiui c presentavano le offerte. 
Preparavano inoltre gli oggetti necessari a’ sacrifizi , assi- 
stevano al Sacrificatore , ed annunziavano le feste. In- 
somma prestavano essi ogni sorta di servizio che non fosse 
vile o basso , ed avevano dritto alla lingua dello vittime 
sacrificate. 

7. ( T/njtae ), i Vittimari che conducevano la vit- 
tima, e la scorticavano. 

8. Nivuopo! ( Neocori ) , quelli che badavano alla deco- 
razione e nettezza del Tempio , o ad aspergere con acqua 
lustrale coloro che vi entravano. 

y. Njtoqpjlaius ( Naophylaces) , i custodi del Tcnipio, in- 
caricati pure della restaurazione degli strumenti del cullo. 

io. njjjispynrau ( Pcricrgetae ) , Condottieri , erano per- 
sone clic servivano di guida a tutti coloro che andavano 
a visitare il Tempio. 

I sacerdozi erano ereditari in alcune famiglie , o si con- 
cedevano dal Re , o erano eletti dal popolo , o estratti a 
sorte. Nessuno però poteva assumerne le funzioni , seuza 
aver subito un esame sulla persona , affinché non fosse de- 
forme o mutilata , su’ costumi che si richiedevano irrepren- 
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sibili, e stili' abilità che liuiitavasi alla cognizione delle 
sacre liturgie (i). 

Addicevausi al culto sacro , non solamente gli uomini , 
ma eziandio le femmine che si sceglievano fra le ver- 
giui delle più disliute famiglie. Elleno generalmente chia- 
mavansi Uptau ( Jcriae ) , ma prendeau particolari nomi 
secondo le Divinità cui erano addette : si chiamavano cesi 
U*x/.ai , DvzSìs', Mì>juÌ «5 , MtuaUovss ( Bunchae , Thyades, 
Menade s , Mimallones ) quelle di Bacco; IIvOi ai, Il r -o<pYiraf, 
$01,3*1 ( PyUtiae t Projiheiae , PItibac ), quello di Apollo ce. 
IN eli* atto cho si consacravano al servizio della religione , 
dovevano giurare una perpetua castità. In seguito però si 
permise loro di cessare dall’ ufficio di Sacerdotesse per ab- 
bracciare lo stato maritale. IV egli nomini poi non si richie- 
deva il celibato, ma potevano prender moglie in ogni epoca. 

II vestito giornaliero tanto de* Sacerdoti che delle Sacer- 
dotesse era un abito bianchissimo di bisso , il cui candore 
desse argomento di quello dell’animo di chi lo indossava. 
U no simile ne ritenevano in funzione , solamente però 
quando sacrificavano alle Divinità Terrestri , mentre nel 
sacrificare alle Celesti ne indossavano uno di porpora, colore 
forse che più si avvicina a quello del fuoco clic risiede nella 
parte più sublime del cielo ; c nel sacrificare agl’ Infernali 
uno nero , colore privo di luce , come si supponeva il re- 
gno di Pluto. In tulle queste solennità i Sacerdoti copri- 
vano la loro testa con una corona , o con una mitra for- 
nita di due bauddeltc che in forma di doppia coda pende- 
vano sul petto; e tanto le loro vesti, quanto quelle delle Sa- 
cerdotesse, poi lavano alle volle a lettere di oro scritti nel lem- 
bo i nomi di coloro che ne aveano fatto dono al Tempio, e 
ciò per sollecitare la vanità umana, ed indurre gli altri a 
fare simili donativi. L’abito delle Sacerdotesse consisteva in 
due tuniche, una inferiore e lunga fino a’ talloni, l’altra 
superiore fino a’ginocchi. I Sacerdoti poi, oltre la tunica, in- 
dossavano un manto con cui qualche volta coprivano il capo. 
Erano inoltre insigniti degli attributi della Divinità, cui erano 
addetti. Cosi portavano una corona di papaveri ed un fascio 
di spighe le Sacerdotesse ed i Sacerdoti di Cerere; V egi- 
da , la corazza e V elmo col cimiero di piume quelli di 


(i) La casa dceli Eumolpidi trasmise a' suoi discendenti per più 
di 1000 anni il sacerdozio di Cerere in Klcusi ; «■ queliti deijJt fcn- 
buUdi conservò per egual tempo il sacerdozio di Miucrw in Atene. 
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Minerva; il tirso quelli di Bacco; il mirto quelli di Ve- 
nere , il pino quelli di Cibclc ec. 

Coloro che volevano comparire più santi professavano 
grande austerità di vita , astenendosi non solo dalla carne, 
ma da ogni vivanda soggetta all' azione del fuoco. Altri a 
difendere la loro castità dalle distrazioni mondane ed am- 
mortire gli stimoli peccaminosi, mescolavano nelle vivande 
il sugo della cicuta o di altra erba disgustosa , e porta- 
vano sotto le vesti le foglie di alcune piante che crcdevan- 
si dotate di possente virtù preservativa. Tenca fra queste 
il primo luogo 1’ erba detta da’ Botanici ar/nus costili, . 

CAPITOLO III. 

COLTO saetto K PRINCIPALMENTE LUSTRAZIONI. 

Le lustrazioni o purificazioni dette KaOjtpfAoi , AyviTfxw 
( Cat/iarwi , jignismi), consistevano in alcune cerimonie re- 
ligiose , le quali credevansi dotate della virtù di togliere 
alle persone le macchie morali di qualunque fallo , disporle 
a non contrarile , c restituire ad un luogo contaminato la 
primiera purità. Si distinguevano le purificazioni in pre- 
go: alone ed espiatorie. Le prime pralicavansi ordinaria- 
mente nel principio di ogni alto sagro , il quale faccvale 
variare a misura che più o meno era esso importante. E 
siccome gli uomini sono soggetti a fallare in ogni mo- 
mento , cosi ogni volta che si entrava in un Tempio ri- 
cevevano la debita purificazione , venendo aspersi di ac- 
qua lustrale con un ramo di ulivo o di alloro bagnato 
nel «r<( 3 i|if*vrufio» ( perirranlgrion ) , vaso che la conteneva; 
per cui le voci , «s ? taywfsiv (perimallcslhae, pe- 

riagnizin ) significarono purificare. 

Le purificazioni espiatorie poi si doveano praticare da 
tulli coloro che avessero commesso qualche delitto , o che 
fossero stali toccati dal fulmine, o che ritornassero da una 
battaglia , o da qualche funerale. In questi casi, mancan- 
dosi alle debite abluzioni , non potevano avere ingresso ai 
luoghi sacri, nè ammettersi a qualunque atto religioso sen- 
za essere sacrileghi ; ciò che facea credere anche contami- 
nali gl’ individui che vi arcano contatto , ed ■ i luoghi da 
loro frequentati. 

I-c purificazioni tutte cseguivansi nelle seguenti maniere, 
x. Col portare tre volle in giro della persona una ci- 
polla di mare. a. Col far girare per altrettante volte in- 
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torno alla stessa un cagnolino. 3. Col bagno generale del 
corpo. 4* Coll’aspersione. 5. Col tuffare sette volte il capo 
in un fiume. 6. Col saltare tre o sette volte su’ fuochi sa- 
cri accesi nel Tempio. 7. Colla lavanda delle mani o dei 
piedi , domi’ è venuto clic 1’ espressioni passate in prover- 
bio avtc'rot? yspfiv , avtrfrots ( aniptis chersin , aniptis 

posin ) si sono impiegate a dinotare colui che si accinge 
a qualche grande azione. 

Pria che s’ imponesse il nome a’ fanciulli , dopo qualche 
giorno dalla loro nascita , solevano purificarsi col portarli 
tre volte in giro attorno al fuoco sacro che ardeva sugli 
altari , oltre Y aspersione che ricevevano. 

1 luoghi contaminati si purificavano coll’ aspersione , co’ 
suffumigi di zolfo o di altri profumi. 

L* acqua che si usava nelle lustrazioni era ordinaria- 
mente quella del mare. In mancanza di questa prendevasi 
dalle fonti assai limpide , ove solcano sciogliersi delle uova, 
del sale , o pure dello zolfo. Diveniva poi sagra coll’ im- 
mergervi un torto di paglia , o un legno preso dal fuoco 
ardente sull’ altare nell’ atto de’ sacrifizi. 

La istituzione delle lustrazioni, alle quali sì volle da’Greci 
dare un carattere sacro affinchè fosse più scrupolosamente 
eseguita , ebbe per iscopo la pubblica salute, al che som- 
mamente contribuisce la nettezza del corpo c la purificazione 
dell’ aria , cose che si ottengono colle lavande e co* suffu- 
migi cui si riducevano le lustrazioni. 

CAPITOLO IV. 

LIBAZIONI. 

Le libazioni dette ( Spondac ) consistevano in 

alcune cerimonie, ove il Sacerdote o chiunque altro, do- 
po di aver leggiermente gustato del liquore che si conte- 
neva in una tazza , ne versava un poco in terra , sul fuo- 
co sagro , o sull* altare. Esse non solamente davano comin- 
ciameli to ad ogni sacrifizio , ma erano ancora praticate nel 
principio della giornata , nell* ora del riposo , nell’ arrivo di 
un forastiere ed in altre occasioni , credendosi che questo 
atto fosse bastevole a procurare il favore degli Dei. 

Sulle prime 1’ acqua limpida era il liquore di cui si faceva 
uso nelle libazioni, per cui si chiamavano uSpocws'ovJtx {ydr(h> 
sponda ). In seguito se ne introdussero di vino dette oivo- 
{ino sponda) , di latte y#X**ro$«rov$* (galactosponda) , 
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di olio t’-xio-tovix (tlaeoajionda ), e di mele i«>.k*'ov5* (me- 
li sponda ). 11 vino che si adoperava in queste cerimonie 
dorea essere del più generoso, e riputavnsi un airrontoulla 
Divinità il non riempire la coppa in modo clic il liquore si 
sollevasse un poco cl di sopra dell’ orlo della stessa , ciò 
che dicevasi * r ar ( epistep/iin cratera) , coro- 

nare la tazza. Le persone più distinte davano principio alle 
libazioni , e cosi da grado in grado seguivano le altre. 

Se il bere ad una tazza dove un altro ha bevuto è un 
segno di somma conlidenza , ed è cosa essenziale che in 
tutte le circostanze in cui gli uomini si trovano uniti re- 
gni fra loro una perfetta armonia , bisogna supporre che 
la invenzione delle lustrazioni , altro scopo non abbia avuto 
che di conciliare la scambievole benevolenza. 

CAPITOLO V. 
pacamene, imprecazioni e giuramenti. 

Le preghiere dette s-jxzi ( ecchae ) . «fouvxxt ( prose r- 
cftae ) si dirigevano dalle persone agli Dei quante volte 
avessero qualche cosa ad impetrare. Si [accano esse iu tutte 
le ore, ma specialmente al levare ed al tramontar del Sole 
o della Luna. Colui che di maggior divozione volca far 
mostra , soleva entrare nel Tempio in aria di raccoglimento, 
e con ogni contrassegno di rispetto c di timore ; quindi dopo 
aver baciata la terra , congiunte le palme dello inani , e 
baciata la destra sul dorso , le stendeva ambedue verso il 
ciclo , dimora delle Divinili Celesti , ed in tale attitudine 
facevano le orazioni stando all' impiedi , o seduti , o ginoc- 
chioni , o prostrati, a misura del fervore da cui era la prete 
animata. Quando ad una Divinità Infernale dirigevasi la 
preghiera si pcrcolcva la terra co piedi o con le mani , 
quasi per destarne 1’ attenzione. 

Nelle pubbliche urgenze la cerimonia diveniva mollo 
interessante. La piazza che stava dinanzi al Tempio ed i 
portici che lo circondavano erano pieni di gente. Ador- 
nati di corone c di collane inlessute di Cori , lenendo 
fra le mani de’ ramoscelli di ulivo o di alloro avvolti 
con delle fascette di lana senza nodi , si presentavano co- 
loro che facevano le preghiere , nel corso delle quali toc- 
cavano co’ ramuscelli suddetti le ginocchia delle siatue del 
Dio che pregavano , o colle mani il mento , le guance o 
la mano dritta delle medesime • guardandosi di far lo stesso 



alla sinistra , rio che ri pii '.«vasi (li pessimo augurio. I Sa- 
cerdoti si avanzavano vicino l’altare, e dopo che il Mini- 
stro in funzione aveva detto a voce sonora m nr)ij ( H s 
tede ) chi è qui ? tulli rispondevano «o»ìui naystai, {pol- 
li cagathi ), molli e buoni. 11 Saceldote ripigliava • >xu- 
(«fti ( ercomelia ) preghiamo ; o dopo aver falle le liba- 
zioni, si recitavano le preci analoghe alla circostanza, rd 
un inno sacro intuonato da un coro di giovani chiudeva 
la cerimonia. Inlìue il Kzpvj- ( Cena r ) imponeva silenzio 
colle seguenti parole : toyrutsitt , siy* , seyx , «*« «ri» izcvv 
( erphemite , siga , siga , pan esto laos . ) 

Gli Spartani che avevano estesa la si mj. licitò eziandio 
al culto religioso , solevano ridurre le loro preci alla se- 
guente forni ola: Dateci , o A unii , la forza di sopportar» 
1' ingiustizia. 

L uso de’ Cori nelle circostanze solenni , e specialmente 
nelle sacre cerimonie , rimonta ad un’ antichissima epoca, 
ha esalazione di odori non artificiali da essi prodotta , o 
la loro naturale bellezza , li han fatto forse et edere come 
simbolo della purità del cuoro di coloro che se ne ador- 
nano , e della sincerità de’ loro sentimenti. Jj’ ulivo poi 
c 1’ alloro con la eternità delle loro foglie, simboleggiava- 
no la saldezza della fede da cui erano i supplicami ani- 
mati. 

i.a stessa cerimonia delle preghiere si praticava nelle 
imprecazioni dette opto ( arac ) , con cui s’ implorava lo 
sdegno degli Dei contro chiunque riputavasi colpevole di 
qualche misfatto ; c crcdevasi che fossero si terribili e si 
possenti da richiamare la ruina di coloro che n’ erano lo 
scopo. Le imprecazioni più efficaci erano quelle che si pro- 
nunziavano da’ genitori , da’ Sacerdoti , da’ He e da chiun- 
que fosse rivestilo di un carattere sagro. Né ciò solo avve- 
niva quando si trattava di delitti particolari , ma soprattut- 
to quando si credeva che i medesimi avessero offesa una 
intera nazione. In fatti Alcibiade venne da’ Sacerdoti di 
Atene pubblicamente maledetto per aver violato i misteri 
di Cerere. 

Le preghiere e le imprecazioni provengono dalla stessa 
natura dell’uomo, il quale ne’ suoi bisogni sente l'impulso 
di chiedere aiuto. 

I giuramenti detti opxi ( orci ) s’ introdussero colla cor- 
ruzione de’ costumi , i quali fino a che puri si mantenne- 
ro, non vi fu bisogno di contestazione alcuna nelle asserzioni 
cl.e si facevano. È da credersi che sulle prime solo nelle 
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c;!«sc gravi si ricercassero, ma seguendo la progressione 
di ogni altra invenzione umana , vennero i medesimi a pra- 
ticarsi anche nelle più indifferenti. Consistevano essi nel 
chiamare qualche Divinila o qualche creatura in testimo- 
nianza del vero che si asseriva. L* inviolabilità che vi si 
attaccava ne fa conoscere di quanta santità credevasi que- 
sto atto dotato , mentre bastava un giuramento , affinchè 
uno assoluto restasse da qualunque delitto di dubbia pruova. 

I giuramenti si prestavano in diverse maniere. Eccone 
alcune più rimarchevoli. 

i. Col congiungimento delle destre. 
f 2 * Tenendo con una mano il lembo della veste, e con 
1 altra la punta di una spada rivolta alla gola , dopo di 
aver sacrificato un porco, le cui carni si gettavano a mare. 

3. Pronunziando il giuramento dietro di aver in pezzi ini- 
notissimi ridotto uu bue. Questo modo era proprio de* 
Molossi. 

4- Tuffando nel mare alcuni ferri roventi, 
i). Standosi avvolto nel mantello di porpora della Dea 
Cerere ^ con una fiaccola in mano. Questo modo era pro- 
prio de’ Siracusani. 

6. I rei di qualche delitto si obbligavano a giurare 
mettendo una mano tra le fiamme , o stringendo un arro- 
ventato ferro; ed innocenti si tcneano coloro che resistes- 
sero a questa pruova detta fxròpos ( mydros), 

7* La moglie adultera obbligavasi ad entrare fra le ac- 
que con una tavoletta sospes al collo , la quale , se ri- 
maneva coverta dalle onde inquiete, dava indizio di reità, 
c d’ innocenza se le acque placido restavano. 

Tuli’ i giuramenti si compivano cou mettere la mano 
sull’ altare , c solevano essere accompagnati da preghiere 
ed imprecazioni. I giuramenti solenni poi venivano accompa- 
gnati da libazioni c dal sacrifizio di un cignale, o di un 
montone, ° di un capro, o di un toro, o di un agnello , 
di cui si distribuivano fra gli astanti i peli che si recide- 
vano dalla fronte. 

A rendere più chiara 1* intelligenza di queste cerimonie, 
riporteremo uno squarcio della morte di Ettore del Cesa- 
rotti , ove si giurano i patti del duello tra Menelao e 
Paride. 

I venerati Araldi 

1 resenlano a’ due Regi i sacri pegni 
Dell* accordo bramalo. Essi nell urna 
Meschiaro il vino , c liinpid’ acqua c pura 


Àìle mani apprestar. Ciò fallo , Alride 
Trasse il coltello eh* c f portava appeso 
Al poderoso brando, e dalla fronte 
La crescente lanugine recise 
De* sacri agnelli : e questa poi fra i Duci 
Distribuissi da' Ministri ; allora , 

Stese al Cielo le braccia, il Re de’ Greci 
Fra l’augusto silenzio alza la voce : 

» Giove Dio degli Dei che in ida imperi , 

» Massimo , potentissimo , tonante ; 

» Tu Sol che d'alto vegli , occhio del mondo 
» Ti^o veggente ; o madre terra ; o sacre 
» Fonti de’ Fiumi ; o voi del cupo abisso 
» Numi tremendi , che i spergiuri c gli empi 
a Dannale a strazi ed a perpetuo lutto. 

J Voi tutti invoco testimoni augusti 
» Del giuramento mio : se awien che cada 
» Per la lancia di Paride trafitto 

* Il fra tei mio, cedasi al fato ; in pace 
» l a pingue preda e la rapita donna 

* S’ abbia chi vinse , e sia 1* assedio sciolto : 

* Ma se da Menelao vinto ed ucciso 

» Paride resta , i Troi rendano al line 
» Quanto rapirò ingiustamente , e a noi 
) Pag!) ino insieme in adeguata ammenda 
» Giusto tributo , che alle tard’ etadi 

* L’ ingiuria a un tempo e la vendetta attesti. 

* Che se , Paride spento , a’ sneri patti 

* Manca Priamo o i suoi figli , ah non si speri 
» Nè pace , nè pietà : finché una stilla 

» Resti di sangue Achoo , finché litio e Troia 
» Non sia gioivo e diserto , alcun de’ Greci 

* L* arme non deporrà ,• lo giuro a Voi 

a Numi eterni del giusto , c il braccio vostro , 
a Della tradita fé vindice imploro. 

Disse , c le fauci coll' acuto ferro 
Degli agnelli segò ; quei palpitanti 
Caddero al suolo ; ne’ bicchier dall’urna 
Versasi il vino , e i popoli congiunti 
Maudan prego concorde : « o Giove o Dei , 

» Se alcun pur è che di mancare ardisca 
» All’ accordo , alla fé , possa costui 
a Mirar la sposa al suo nemico in braccio , 
r F a lui co’ figli suoi dal capo infranto 
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j Stilli a terra il ccrvcl . come al presente 

» Stilla il sacro liquor eh' offrasi a’ Numi. 

Lib. 3. 

CAPITOLO VI. 

SACKiriZI. 

1 sacrifizi delti 0-*'*' , ( T/iysiae ) A *>-* (Dora) con- 
sistevano in olierle fatte da fedeli alle Divinità , dirette a 
placare il loro sdegno , o ad ottenere qualche favore, od a 
ringraziarle de’ già ottenuti. Nel primo caso si clamavano 
iljxsix* ( ilasica ) , tuàìMtnut ( diallactica ) ; neftecondo 
«ninna ( auletica ) ; c nel terzo fjxaia, ( er caca ) x«f<- 
<ngjx« ( charisleria ). 

A principio le piante , le foglie c le fratta della terra 
bruciate sugli altari . erano le oblazioni che si praticava- 
no. Inseguito furono sostituite la mirra , 1' incenso ed 
altri preziosi profumi ; donde venne che la voce 6vo?. ( thy- 
os) che propriamente signilica suffumigio si c applicata a 
dinotare il sacrifizio , ed il verbo flvs ri ( thyin ) il sacrificare. 

Si pretende che un agricoltore il quale a’ tempi di Erit- 
teo immolò un bue , per aversi mangiato alcune frulla de- 
stinale ad essere offerte agli Dei , fosse quello che avesse 
data origine a’ sacrifizi cruenti. Erasi nella opinione che quanto 
più preziosi questi fossero, tanto più grati riuscissero agli Dei. 
Questa insana credenza fece si che dal cominciarsi a sacri- 
ficare gli animali più inutili si passò a più utili , lino a 
che la ferocia della educazione fece eolia massima indiffe- 
renza bagnare le mani dell’ uomo nel sangue del suo si- 
mile , come il più prezioso dono che si potesse a que’cru- 
deli Numi offerire. Cecrope interdisse 1 iminolamenlo delle 
vittime, sia per conservare gli animali destinati all’ agricol- 
tura sia per ispirare orrore allo spargimento del sangue. 

No’n tutte le persone potevano assistere a' Bacrifizi. Quel- 
le a cui era ciò permesso chiamavansi »j5sjSi))ai , oonn ( «- 
bcbcloi , osti ) , quelle a cui era proibito jk,2sXoi , «vosoi. 
( beiteli, annsii ). Molte città della Grecia comprendeva- 
no fra queste ultime i prigionieri e gli schiavi , per tenerli 
maggiormente umiliati , non che le donne senza marito ,■ 
forse per impegnarle a serbare una condotta capace ad at- 
tirare l’ attenzione di qualche uomo che potesse impalmar- 
le ; a qual numero gli Ateniesi aggiunsero i figli illegit- 
timi. Queste restrizioni provenivano da ira eccesso di n- 
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spetto verso le Divinità . cui riputavano arrecarsi oltrag- 
gio, permettendo che al loro cospetto si presentassero in- 
dividui la cui nascila o condizione fosse consti] abile. Si 
eccettuava da questa regola il solo Tempio di Ercole nel 
Cinosargo , dove ognuno indistintamente si ammetteva, per 
essere quell’ Eroe nato egli stesso da illegittime nozze. 
Era vietato 1’ ingresso al Tempio dell' Eumcnidi a coloro 
eh’ erano stati creduti morti , o clt’ oratisi ristabiliti da 

3 ualche grave malattia dopo essersi celebrati i corrispon- 
cnti funerali , o che per lunga dimora in lontane regioni 
si credevano trapassati. Questi dovevano prima puriflearsi 
abbassando la testa verso il grembo di una gonna mulie- 
bre, con che riputavansi nuovamente generati. Tanto però 
i Sacerdoti c le Sacerdotesse , quanto tutti coloro che vo- 
levano assistere a’ sacrifizi , dovevano preparatisi con dello 
astinenze da’ piaceri per un determinato tempo. 

Non in tutte le ore si potea sacrificare. Trattandosi di 
Divinità Terrestri o Celesti pralicavasi ciò al nascer del 
sole ; trattandosi d' Infernali al tramontar dello stesso , ed 
anche nella mezza notte , specialmente quando i sacrifizi 
ad Ecate si offerivano. 

La scelta della vittima era 1’ oggetto che richiamar do- 
vea tutta l’attenzione. Essa variava secondo le Divinità in 
onore delle quali s’ immolava. Cosi gli animali bianchi sa- 
crilicavansi alle Celesti ed allo Terrestri , i neri alle In- 
fernali. Ve n’ erano però di quelli consacrati ad alcuni 
Dei particolarmente , il cui sacrifizio riputavasi più gradi- 
to. Su questa considerazione al Sole s’ immolava un ca- 
vallo , di che avea bisogno per la celerilà del suo cammi- 
no ; a Diana una cerva , di cui nella caccia più si com- 
piaceva ; a Venere una colomba , simbolo di 11’ amore : ad 
Ecate una cagna , con la cui testa veniva ella rappresen- 
tata ; a Marte una belva feroce , simbolo del suo caratte- 
re ; a Giove un bue , animale per la sua utilità c gra- 
vità degno del He degli Dei ; a Cerere una scrofa , sim- 
bolo della fecondità ; a Bacco un caprone nemico dello 
vili ec. Una bianca giovenca di cinque anni slimavasi poi 
la più gradita vittima , per essere le sue carni più delicate 
a gustarsi. Alcuni però nella scelta della medesima pren- 
devano argomento dalla propria condizione . 11 pastore così 
offeriva una pecora , il bifolco un vitello , il pescatore un 
pesce ec. 

Ricbiedevasi per qualità essenziale che la vittima fosse 
nUix si «pò* ( telia , cae artia ) , vale a dire perfetta in 
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tulle le membra ed esente da qualunque morbo. Della pri- 
ma parie si assicurava il Sacerdote con una ispezione ocu- 
lare ; della seconda col presentarsi all’ animale i cibi più 
a lui graditi , quali se ricusava , tenevasi per infetta ed 
era perciò rigettata. Ragionevolmente questa parte veniva 
da’ Sacerdoti con iscrupolosità immensa osservata , poiché 
si trattava di badare alla propria salute , la quale potea 
soffrir qualche alterazione, quante volte la vittima fosse af- 
fetta da qualche male. Eglino dunque , mentre inculca- 
vano la cura dello spirito , tutto consacravano alle cura 
del corpo ; e ciò è tanto vero , che mai si è veduto su- 
gli altari svenato animale, di cui le carni adibir non si po- 
tessero a vivande grate al palato. 

Vi erano de’ sacrifizi ne’ quali s’immolavano più vittime 
nello stesso tempo. Queste solevano essere in numero di tre, 
sette od otto , di diversa specie. Alle volte se ne offrivano 
cento, cd anche mille, ed allora i sacrilizi si chiamavano 
exaroiqjri ( ecatombe ), xiXiov,*!] ( c/iilionbe). Alcuni pre- 
tendono clic avendo questi nomi origine dalle voci maro» 
( ecaton ) e yihuv ( chilion ) unite a fim ( bus ) , era 
essenziale che s’ immolassero 100, o 1000 bovi. È certo però 
che ciò nou era prescritto a rigore , ma bastava che gli 
ammali fossero di tal numero , senza essere della medesi- 
ma specie; anzi vi è chi asserisce clic le voci xtXiov (c/11- 
lion ) ed rov ( ecaton ) si prendessero indeterminata- 
mente , non già per quanto valgono. Infine altri son di 
parere che con tali espressioni si abbia voluto dinotare 
il numero delle persone assistenti a’ sacrifizi , o quello de’ 
piedi delle vittime. 

Coloro che non possedevano alcun animale , formavano 
colla pasta di frumento un piccolo bue, come figura della 
vittima più accetta, sicuri che tale offerta riusciva agli Dei 
tanto gradita quanto un’ecatombe. 

Compiuti fili enunciati atti preparatori , avevasi cura di 
decorare il Tempio c l’altare con corone di fiori , e copri- 
re quest'ultimo di focacce delle A» ( ulae ), «ro<r»v* (po- 
polili ) finis ( boes ) , a-i/,r ( vju ( selciaie ) ; le quali erano 
di diversa figura c si facevano con farina di orzo e sale. 
Questa cerimonia ricordava il costume de’ primi tempi , 
quando si offriva 1 ’ orzo perché non conoscevasi altro fru- 
mento. 

Intanto incamminavasi la sacra processione coll’ordine se- 
guente. Un coro di sonatori che davano fiato a vari mu- 
sicali strumenti precedeva un eletto stuolo di avvenenti 
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donzelle e di leggiadri garzoni , che di bianchiscimi abi- 
ti vestili , avevano inghirlandate di fiori le bionde cliiome 
ondeggianti ; e ballando c tripudiando facevano risona- 
re r aria di armoniosi concenti. Adornate aneli* esse di 
fiori , avendo le corna qualche volta indorate , seguivano 
a lento passo le vittime , dietro alle quali venivano le per- 
sone olferenti accompagnate dagli amici alla sacra cerimo- 
nia invitali. Giunti tulli alla porta del tempio , la vittima 
consegnavasi a’ Vittimar! che là si facevano trovare , c se- 
guiti da lutto il corteggio, la portavano innanzi all’ altare, 
presso al quale stavano gli altri Sacerdoti. Il Kr^g ( Ce- 
ryx ) allora ad alla voce imponeva di uscire dal tempio 
n tutti coloro eh’ erano stimati profani, dicendo &*x -r, 
oiris oùirpos ( ecas , ecas ostis alitros ). Poscia 1’ A 
( Arehicrevs ) , dopo aver libata una tazza di vino che 
passava in giro a tutti gli assistenti, acciò facessero lo stes- 
so , osservava la vittima per conoscere se fosse tiX*« vlxi ap- 
ti* ( teda cac arlia ) c le avvolgea fra le corna le ben- 
de della sua mitra. Quindi rOsMonp ( Osi o ter ), per puri- 
ficarla , metteva una focaccia sul di lei capo , vi versava 
del mele o del vino, c dopo di averla coll* acqua lustra- 
le aspersa una co’ circostanti , tagliava pochi peli dalla sua 
fronte, ed in onore degli Dei Infernali giltavali nel fuoco 
apparecchiato dal Kvjpvg ( Ceryx ) sull’ altare, d onde ave- 
va già tolt’ i Cori , e riposti in panieri che tenevano al- 
cune donzelle detto perciò xxy/i®opot ( caiiepkori ). L’ uso 
d’ impiegare nelle sacre cerimonie le fanciulle ed i garzoni 
più leggiadri , ebbe origine dal pensare , che più accette 
riuscir dovessero alla Divinità gli omaggi resi dalla gioventù 
e dalla bellezza. 

Qui si cominciavano le preghiere adattate alle circostan- 
ze , dopo di che uno de’ Vittimar! percuoteva con un col- 
po di scure la vittima , cd un altro la scannava con un 
coltello detto ( machaera ) , voltando il muso ver- 

so il cielo se otl’rivasi ad una Divinità Celeste , e verso la 
terra se offri vasi ad una Infernale , c facendo scorrere il 
sangue in un vaso detto ap*ytov ( sphagion ). Altri Vitti- 
mari la squartavano e la scorticavano , ed un Indovinotdel- 
to <*'Xx>xvo?xo«'os ( splanchnoscopos ) ne osservava con un 
coltello le viscere, 5 «'kxy%xvx ( spiane /tana), per trarne ar- 
gomento , se il sacrifizio fosse accetto o pur no agli Dei ; 
sebbene altri detti Upowoffot ( feroscopi), o Bvosxowot ( Thyo - 
scopi ) pretende* ano conoscere ciò dall’ osservare se la vit- 
tima nclì’audarc ad immolarsi, camminava bene ornai ve* 
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Icntieri , se gitlandoselc dentro 1’ orecchio dell’ acqua fred- 
da o dell’ orto, o strisciandosele fortemente un collellosul 
dorso, si risentiva o pur no. 

Fatte dunque dagli 5*)*-/x»o'nioir-oi ( Spiane Anosropì) le 
debite osservazioni , si riduceva in pezzi la vittima , il I(- 
pu<jvo«ros ( Ieroscopos ) no prendeva le cosce dette (infoi 
( myri ) avvolte nell’ omento, ed unitamente alle viscere, 
al sangue e ad alcuni pezzettini tagliati da tutte le mem- 
bra, come parli rappresentanti il tutto, le metteva sul fuoco 
sagro , ove si gettavano eziandio le focacce di orzo. Nel- 
1’ atto che si consumava il sacrifizio , 1’ Afrpifnf ( Archie- 
rers ) , c la persona offerente rinnovavano le preghiere , 
a cui facevano eco i musicali strumenti accompagnati dalle 
melodiche voci de’ cori , che danzando intuonavano un inno 
diviso in tre parti ; la prima delle quali chiamavasi sr foyt\ 

( stropAe ) , ed i cori nel cantarla si portavano da oriente 
ad occidente; la seconda aynsq:o<pj (antistropfie), nel can- 
tare la quale ritornavano da occidente ad oriente , e re- 
stando immobili dinnanzi all’altare, cantavano la terza delta 
uroSov ( epodon). Quest’ inni prendevano il nome dalle 
Divinità cui si dirigevano : cosi un inno a Venere si chia- 
mava vsrtyyos ( ypinyos ) ; a Bacco ( dithyram- 

6os ) ; ad Apollme «r«*v ( paean ) ec., sebbene quest’ ulti- 
ma denominazione si dasse a qualunque inno. 

!Ve’ primi tempi la vittima bruciavasi tutta in onore della 
Divinità , per cui fu detto il sacrilizio oXox*v;rov ( olocav- 
tton ). In seguito se ne facevano tre porzioni , la prima 
per gli Dei , la seconda per i Sacerdoti , c la terza per 
1’ offerente. Quest’ ultima, infilzala io alcuni spiedi fornivi 
di cinque punte, si arrostiva dopo il sacrifizio, ed in al- 
cube mense imbandite nel tempio si mangiava da’ Sacer- 
doti , dall’ oblatore e dagli amici di costui che , invitati , 
aveano assistilo alla funzione. Questi banchetti si chiama- 
vano «oivyi ( thine ), dal verbo ( melAyin) , che si- 

gnifica u&iriacarsi , perchè ne’ medesimi ognuuo credevasi 
obbligato a far ciò in onore degli Dei. 

Al banchetto seguivano vari giflochi , fra’ quali aveva il 
primo luogo quello de’ dadi , dietro di che tornavano lutti 
all’ altare, ed offrivano una libazione a Giove Tslzios (7e- 
lio.i ) il perfetto. 

Ne’ sacrifizi a Vesta coslumavnsi di far consumare sul 
fuoco tutto ciò che fosse avanzato dalla tavola ; dond’ è 
nata 1* espressione a-jjtv ( e stia thyin ) per dinotare i 
ghiottoni. Questa Dea teneva dritto alla prima ed ultima 
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libazione, per cui la frase emxn apxsarfhw (estias arc/ieslhae) 
significa cominciar da se stesso. Ne’ sacrifizi alle Diviniti 
che presedevano alle acque , la porzione loro dovuta si get- 
tava sovente dentro di esse , onde gli Dei non uscissero dal 
loro elemento per mangiarla. 

Gli antichi Greci solevano in fine del banchetto offerire 
una libazione di vino , c qualche lingua in onoro di Mer- 
curio , servendo forse di espiazione per qualunque inde- 
cente discorso che nell’ ebrietà si avesse potuto fare. 

Datosi termine ad ogni divertimento, ciò che dovea suc- 
cedere pria del tramonto del sole , gli assistenti tutti , rin- 
graziali avendo gli Dei , per averli creduti degni di par- 
tecipare della sacra vittima , venivano dal ( Ceryx ) 

licenziati colle seguenti parole, X«ot5 *q>ssis (lais apAesis) ; 
e nel ritirarsi la persona che offerto aveva il sacrifizio era 
obbligata di portar seco qualche avanzo del sacro banchetto, 
che serviva di divozione alla sua famiglia. 

L' ignoranza degli antichi popoli, non avendo fatta con- 
cepire una chiara idea della Divinità , attribuì a questa 
umane sensazioni. E siccome il soddisfare a’bisogni della fa- 
me richiama le prime cure dell'uomo, cosi ridussero il culto 
sacro a banchetti, e al godimento di altri piaceri sensuali. 
Ma quando s’ istituirono i sacrifizi non era ancor conosciuta 
la Gastronomia , per cui un pezzo di carne riuscir doveva 
alquanto più saporoso venendo asperso di vino, farina, farro 
e sale. Da qui dunque bisogna ripetere 1' uso di tali og- 
getti nelle cerimonie de’ sacrifizi. La suddetta opinione viene 
ad acquistar poi maggior fondamento, se si rifletta , che si 
facevano libazioni senza sacrifizi , ma non sacrifizi senza 
libazioni ; e ciò perchè gli uomini bevono spesso sema man- 
giare , ma di rado o mai mangiano senza bere, (i) 


(i) In quanto a’ sacrifizii cruenti usati presso i Greci sono innu- 
mcraluli gli esempi riferiti da Omero. Ma se a lui , che pure il 
primo Storico della Grecia deve riputarsi , prestar non vogliasi fede, 
se neanche di Sofocle c di Euripide si voglia tener conto , Erodoto, 
Luciano , Pausami , Strabono , Plutarco ed altri ci riportano de' fatti 
cui non ai ha certamente che opporre. Per tacer dunque di quelli 
avvenuti in tempi assai lontani, ne riferiamo uno di recentissima 
epoca conservatoci da Plutarco , in cui prima della battaglia di 
Saturnina , Temistocle non ebbe potere di evitare che fossero immo- 
lati tre prigionieri nipoti del Re Persiano , richiesti con isehiamazzo 
dal popolo per volere dell' indovino Eufrantidc ; il quale altra ra- 
gione non adduccva per tal sacrifizio , se non l' essersi alla prima 
comparsa de' tre nominati prigionieri , alzata dalla vittima che si 
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DIVINAZIONI. 

I." origine delle divinazioni che per lanto tempo tiran- 
neggiarono i popoli dell’ antichità, deve nell' islessa natura 
dell - uomo ricercarsi. Curioso coni’ egli è . ignorante , ti- 
mido , impaziente nelle pene , e smanioso di liberarsene , 
bastò una voce udita da lontano in un luogo deserto , un 
rumore clic sembrò articolato , 1’ eco ripetuto nelle caver- 
ne e nelle foreste , il diverso aspetto degli astri , un gri- 
do ed un moto inquieto di qualche animale, per farlo im- 
pallidire , e ricercare i motivi del suo timore. A ciò si ag- 
piugne 1’ ambizione innata di voler conoscere le cose più 
difficili , che lo rendette sempre irrequieto di penetrare i 
segreti dell’ avvenire. Ben presto fu astretto a convincersi 
della iususcettibilità delle sue forze , non si convinse però 
della impossibilità della cosa. Cominciossi dall’ attribuire gli 
elicili naturali di cui s’ ignoravano le cagioni, alla parte che 
spiriti sovrumani prendevano sulle cose del mondo; ed 
in tale stalo si persistette, lino a che i più astuti pensarono 
di Irar profitto dalla cieca superstizione religiosa dc’lempi, 
dando a credere alla maggior parte , clic le Divinità non 
Sdegnavano di conversar qualche volta co’ mortali , e di- 
radare agli occhi loro le tenebre del futuro. Or siccome 
1' uomo assai facilmente s’ induce a credere le cose che son 
1’ oggetto de’ suoi desideri , cosi contentossi di vivere nel- 
T inganno , purché sentisse appagata la sua fantasia. In som- 
ma , so piuttosto che le autorità , la ragione si voglia con- 
sultare , troviamo, che dalla sola debolezza ^dclla mente u- 
mana traggono origine le divinazioni, che Ciccroue chiama 
scienza delle cose future. ... 

Si riconoscevano da’ Greci due specie di divinazioni , 
una cioè naturale , aurfyot ( atechnos ) che consisteva nel- 
la sola ispirazione di qualche nume ; ed un’ altra artificio- 


R lava bruciando una lucidissima fiamma , cd esser successo uno star- 
nuto a destra. Dallo Scoliaste di Aristof.itic rilevasi poi, che gli Ate- 
niesi nutrivano un certo numero di vili cd inutili uomini, per sa- 
crificarli quando alla città qualche grave malore sovrastava. Sap- 
piamo iulìuc da Pausania , esistere in Lacedemone un oracolo che 
prescriveva doversi sempre tenere asperso di sangue umano l'altare 
di Diana Orlia , c che Licurgo, a mitigare la crudeltà di tal pre- 
scrizione , introdusse 1’ u*o di far iluggcllurc a sangue i ragazzi , 
con che persuase il volgo (li aver bene interpretata la volontà divina. 
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le , rsxvtyv) ( lechnicc ) die si professava esclusivamente da- 
gli uomini. Appartengono alla prima gli 0 toc oli , alla se- 
conda i Pi ei>ati i e la Afasia, 

Ln parola Oracolo doma da atiraculum , qual nome di- 
notava la parte superiore dell’ arca dell’ alleanza , nella 
quale Iddio rispondeva alle dimando che si facevano dai 
fedeli. Presso i Greci si chiamavano gli oracoli Xj nppw 
( chresmi ) , t-oyix ( logia ) , c non diversamente consi- 
stevano in risposte che credevansi date dalle Divinità, o di- 
rettamente , o per mezzo de’ loro Ministri, a coloro che le 
consultavano. 

Intorno aila loro natura si ò molto disputato da moder- 
ni. Alcuni vi ban ravvisata la influenza del Demonio, al- 
tri gli ban creduli un effetto puramente fisico, cd altri una 
mera impostura di qne* furbi Sacerdoti. Questi, facoltosi coni 
erano , mantenevano una vigilantissima polizia nella mag- 
gior parie de* paesi , onde conoscere gl» avvenimenti , c! e 
avevano luogo nelle più distinte famiglie; ciò che serviva 
loro di regola nelle risposte che dar doveano da oracoli. 
Oltre a ciò , pria elio questi rispondessero , i postulanti 
venivano obbligati a trattenersi più giorni nel tempio a 
compiere alcune interessami cerimonie ; ed in questo in- 
tervallo i Sacerdoti conversando co’ medesimi , sapevano 
con destrezza da essi o da’ loro familiari cslorquere tulle 
quelle notizie che a' loro fini conducevano. Inoltre le loro 
risposte si tessevano in modo , che l’ esito solo della cosa 
doveva spiegarle , poiché si potevano intendere ne due 
sensi opposti. Infine , quando crede vasi che una risposta 
di rilievo potesse compromettere la riputazione della Divi- 
nità , in a Ila ri mollo scabrosi pe* quali mancava»! delle ne- 
cessarie notizie, l’oracolo si ricusava di rispondere sotto 
pretesto che i postulanti erano indegni. A buon conto si 
arrivò a stabilire questo canone principale della scienza 
divinatoria : ciò che avvenne per cento volte , de re suc- 
cedere ancora in tutt’ i casi simili. Quanto spesso però si 
sia caduto in inganno, è cosa facile a rilevare, appena si 
dia uno sguardo alla storia , donde risulta che molto fre- 
quentemente furono false le predizioni, c che anche in quelle 
per cui avevano molli dati favorevoli , non evvi esempio 
che se no fosse una esattamente adempiuta, il cui successo 
non poteva essere naturalmente preveduto. Cesserà poi 
del lutto la meraviglia sul modo come queste divinazioni 
si siano in tanto vigore manlcuule , quando rificlio:- >i 
a’ funestissimi elicti» dell* astrologia giudiziaria. ornai Uoppo 
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diffusa in tempi a noi mollo vicini , c quando si rifletterà 
che anche a’ giorni nostri , che si pretendono i più illu- 
minali , tuttora nel volgo un residuo di tali superstizioni 
mantienesi. 

Gli uomini assennati dell’ antichità conobbero la impostura 
degli oracoli , ma pensarono di farli servire a’ loro interessi 
privali, c li fecero parlare quel linguaggio che più anda- 
va p lor grado , or con persuasive , ora con doni , c spes- 
so ancora con minacce. In tal guisa diffìcilmente la sba- 
gliavano , ed in tanto credito si stabilirono presso il cieco 
volgo , che si giunse al fanatismo. L’ esser poi solamente 
riserbato a’ facoltosi l’ interpellarli , per le immense spese 
che a ciò fare si richiedevano , produsse quella gran vene- 
razione che ordinariamente per le cose recondite si conser- 
va ; di modo che non intraprcndevasi alcuna cosa di ri- 
lievo senza il di loro parere : se, per esempio, dovesse adot- 
tarsi o pur no una legge o una forma di governo ; se do- 
vesse dichiararsi o conchiudersi una guerra o una pace, ec. 
ed i loro decreti inviolabili si consideravano (i). 

X r ->1T(*OÌ,050I ( Chresmologi ) chiamavansi gl’ interpreti 
o rivelatoli degli oracoli, Xf'V'pwpopoi ( rhretmophori ) coloro 
che li consultavano, e xp’V’C'l?'* ( chresteria ), o pamia ( mon- 
tici ) il luogo dove si davano. In alcuni siti si rispondeva 
per mezzo degl’ interpreti , ed in altri la stessa Divinità fa- 
cea sentire la sua voce. Nel primo caso chiamavansi gli 
oracoli XfV.dfK» vvrtKptjrinoi ( chresmi ypojihetici ) , nel se- 
condo y r -T,i|ioi auro<p*vo< ( chresmi avtop/umi ). 

Siccome a Giove soltanto fu dato di leggere il libro del 
Destino , cosi egli solo poteva concedere alle Divinità infe- 
riori la facoltà di spiegarlo. Da ciò venne 1* epiteto di 
IIavo|v<pjuo9 ( Panomphueos ) che gli fu dato , cioè rivelar 
iore di Offrii divinazione. Apollo dopo di lui aveva la stes- 
sa facoltà , ma sempre sotto la di lui dipendenza. 

Molti furono gli oracoli della Grecia , ma noi faremo 
parola de’ principali. 


(i) Epaminonda per eccitar il coraggio dc’ Tetani tolse di notte 
le urini sospese in un tempio , e per mezzo dell' oracolo fece cre- 
dere a' suoi seguaci che gli Dei protettori di Tebe se u' erano or- 
nati per combattere contro i nemici. 
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GIOVE E SPECIALMENTE QUELLO 
DI DODONA. 


Dodona, città situata sulla costa settentrionale dell’ Epiro, 
si vuole fondata da Deucaliono , e popolata da’ superstiti 
del diluvio che distrusse una gran parte della Grecia. Essa 
deve la sua celebrità all’ oracolo che ivi da tempi remo- 
tissimi si stabilì, della cui origine cosi favoleggiano. Due co- 
lombe partite da Tebe di Egitto si portarono, l’una in Libia 
dove fondò 1 oracolo di Giove Ammone , e l’altra in Epiro 
dove , essendosi fermala in un bosco di querce , pronunziò 
da sopra un albero le seguenti espressioni « consacrate qui 
un tempio a Giove ». Credendo gli abitanti che ciò fosse 
una decisa volontà divina , innalzarono in mezzo al bosco 
un tempio, in cui Giove preslavasi a rispondere per mezzo 
delle colombe alle domande de’ mortali. Onde togliere il fa- 
voloso da questo racconto han detto alcuni, che due Sacer- 
dotesse provenienti dall’ Egitto, furono quelle che fondarono 
gli oracoli di Giove Aminone c di Dodona, e che la voce 
KiXstM ( peline ) impiegata poscia a dinotare le Sacerdo- 
tesse , in linguaggio Epirola significa nello stesso tempo 
colombe e donne vecchie ; e che questa sia la cagione , 
per cui , a dare alla cosa un aspetto maraviglioso , si è 
detto che le colombe profferissero gli oracoli. Siccome poi 
vicino al tempio vi era un sacro bosco di faggi o di quer- 
ce , fra i cui rami o cavità, nascosti i Sacerdoti o le Sa- 
cerdotesse , davano le risposte , cosi favoteggiossi che le 
querce di tal bosco, e le colombe che vi annidavano aves- 
sero il dono della parola. 

Giove Dodoneo faceva conoscere la sua volontà fra il si- 
bilo delle agitale foglie nella sacra foresta , o fra il gor- 
goglìo delle acque zampillanti nel profetico fonte. Si rac- 
coglievano con grande attenzione i suoni che ne risultava- 
no , e dal loro tuono , o dalla maniera con cui ferivano 
1’ udito , si traevano predizioni a norma di certe regole , 
o piuttosto dell’ interesse particolare. Nella stessa maniera si 
spiegava il tintinnìo risultante da molti bacini di ottone so- 
spesi uel tempio in si piccola distanza fra loro, che basta- 
va uno agitarne , per dar movimento a tulli. Vi erano pure 
dinnanzi al tempio due colonne consacrale da’ Corciresi , 
sepia una delle quali stava un ragazzo di bronzo, avente 
fra le mani una triplice sferza di catene terminata da tre 
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. palline , e sull' altra un vaso dello stesso metallo a guisa 

eli caldaia. Il vento che dominava la posizione faceva sì che, 
agitata la sferza . percuotesse la caldaia , donde risultava 
un tuono , la cui ondulazione, durando molto tempo, dava 
luogo a trar profezie ; da ciò venne che l’espressione x*^ _ 
«sic» òvSwjuov ( chalcion dadonaeon ) si è impiegata a di- 
notare uno che parla sempre. 

Ciò che richiamava I’ universal meraviglia era una fon- 
• tana , che quotidianamente abbassandosi ed innalzandosi 

per insensibili gradi , di-seccavasi al mezzo giorno, ed era 
al suo colmo nella mezza notte. Le sne acque poi, benché 
fredde , avevano la proprietà di accendere le fiaccole estin- 
te che vi si appressavano ad nna certa distanza. Ignoran- 
,» do quegli uomini la cagione di tal fenomeno naturale, cre- 

dettero che il Nume con tal prodigio volesse dare ad in- 
tendere , che quella fosse la sua prediletta sede. 

I Sacerdoti addetti al tempio di Dodnna che ne’ primi 
tempi davano le risposte , si chiamavano Avi«vo«rt>*<s ( Ani- 
. ptopodrs ), perchè mai si lavavano i piedi ; Xajuui-jWK ( Cha- 

moeernae) , perchè dormivano avvolti nella polvere ; To- 
, fmfoi ( Tamari ) , o Topoufoi ( Tomuri ) per la loro vi- 

i finanza al monte Tomaro. Quest’ oracolo durò fino a’ tem- 

, pi di Augusto. 

/ . Un altro oracolo di Giove soprannominato Olimpico csi- 

' ‘steva in Klide , dove per poco si fece sentire. In Pisa ora- 

vi pure un altare a lui consacrato , nel quale gli oracoli 
erano dati da' discendenti di Giano. 

\ In line, un altro piti antico oracolo che , per quanto di- 

cesi , dettò le leggi al savio Minosse , fu in Creta, ove le 
risposte si davano in una profonda caverna. 

CAPITOLO IX. 



ORACOLI DI APOLLO E SPECIALMENTE QUELLO 
DI DELFO. 

Si «rodeva che Giove, per far conoscere il centro della 
( terra , avesse fatto muovere contemporaneamente, I’ una da 

• oriente , da occidente 1’ altra , due aquile , che volando 

con moto equabile, s’ incontrassero nella Focidc , precisa- 
mente dov’ era situata la città di Delfo, sul piede del mon- 
te Parnaso. Tal favola c derivata dal ravvisare che in ef- 
fetti nel centro della Grecia era situata Delfo , per cui fu 
delta op<j«).os ( amplialo s ) vmbelico. 
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Questa città, oscurissima da principio, deve la sua celebri- 
tà all* oracolo di Apollo ivi stabilito , che tanto rumore in 
tutto il mondo menò di sua fama più di quanti altri ne 
abbiano esistito , per la chiarezza delle sue risposte , per 
le ricchezze del suo tempio , e per lo concorso de* fore- 
stieri. 

Si dice che alcune capre pascolando sul monte Parnaso, 
essendosi accostate ad una buca sotterranea , d’ onde usci- 
vano delle mofetiche esalazioni, cominciassero ad urlare ed 
a spiccare de 1 salti straordinari : che i pastori maravigliati 
di tal prodigio, essendosi voluti essi medesimi avvicinare al- 
la buca, subito invasi dallo stesso spirito, divenissero frene- 
tici , non pronunziando che rotti e sconnessi accenti. Non 
vi volle molto a persuadersi che una Divinità ivi albergas- 
se , la quale si volesse prestare a beneficio de’ mortali; per 
cui tosto si cosi russe in quel luogo un magnifico tempio 
consacralo alla Terra creduta 1’ autrice del fenomeno , la 
quale, interpellata, rispondeva per mezzo ili persone che , 
invasate da’ vapori delia buca, davano in orribili deliri. La 
Terra cedette quest’ oracolo a Temi sua figlia che per 
molto tempo lo possedette, fino a che Apollo non sene im- 
possessasse , per lasciarlo con la sua distruzione. 

Coloro che volevano conoscere il futuro doveano fare de’ 
ricchi donativi c de’ sontuosi sacriiizì al Nume , per alquanti 
giorni precedenti alla domanda , la quale poi si presenta- 
va in iscritto. Quando si doveva dare la risposta , la Sa- 
cerdotessa di Apollo detta IloSijts ( Pytkias ), dopo di aver 
masticale delle fronde di alloro , e dopo di essersi tutta ba- 
gnala ed abbeverala nelle acque del fonte Castalio , il qua- 
le scorrendo nel santuario, crcdevasi che infondesse la pro- 
fezia . assistita dall’ Oftomqp ( Osioter ) , dagli Ostoi ( Osti) 
P da’ n f -o<pr j r*i ( Prophetae ), montava sul sacro tripode co- 
verto di fronde di alloro , c situato sopra la fatidica buca. 
Quivi riceveva il divino soffio , che di un subito la faceva 
dare alle furie , venendo assalila da fortissime convulsioni, 
nel corso delle quali pronunziava degli urli frammisti a tron- 
chi ed incomprcnsibiij accenti, figli de’ gran patimenti ebo 
la straziavano. Tosto i Profeti che le stavano a fianco, rac- 
coglievano come rivelazioni del futuro 1’ espressioni degli 
spasimi dell’ infelice donna , che spesso ne rimaneva vitti- 
ma , le interpretavano , e le passavano a’ poeti , affinchè 
le disponessero in versi , per esser poscia cosi pubblicate. 

La tradizione che alcune volle le risposte in quest’ ora- 
colo fossero stale date dallo stesso Apollo sotto forma di 
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serperne, sembra che sia derivala dal nome del primo Sa- 
cerdote che delle gli oracoli , il quale , fenicio di nazio- 
ne, cliiamavasi AacAczzA , voce che significa serpente. Non 
è poi diffìcile clic , a spaventare i circostanti , avessero i 
Sacerdoti fatto mostra di qualche serpente artefatto, come 
figura molto accetta ad Apollo, con la quale gli si ricor- 
dava la disfatta di quello si celebre nominato Pitone , di 
cui volle anch’egli prendere il nome. 

Ne’ primi tempi la Pitonessa era una , e l’ oracolo non 
rispondeva che una volta 1’ anno. In seguito ve ne furono 
tre , le quali servivano per turno , e P oracolo divenne ac- 
cessibile una volta in ogni mese. Infallibili erano credute 
le sue risposte , per cui passò in proverbio la frase t» n 
quando; ( la ec tripodoi ) , per dinotare una verità incon- 
trastabilmente certa. 

Le Pitonesse sceglieransi fra le donne più abiette della 
plebe di Delfo ; dovevano però esser vergini e d' incorrot- 
ti costumi. Ciò praticavano i furbi Sacerdoti per accresce- 
re la loro impostura , dando così a vedere come Pignorati- 
la di dette donne non poteva in alcun modo essere surro- 
gala dalla prescienza , se non venissero ispirale da un Nu- 
me. A principio richiedevasi nelle Pitonesse un’ età mollo 
giovanile , ma in appresso, per esserne stata rapita una , si 
richiedette che oltrepassassero i So anni. 

Sebbene Je risposte di quest’ oracolo passassero per le 
più chiare , di modo che spesso vi si portavano a diserra- 
re quelle di Doduna, pure non mancavano di quella oscu- 
rità tanto essenziale a mantenerne la riputazione. A’ tempi 
di Giuliano Apostata quest’oracolo ancorasi faceva sentire. 

Alcuni altri oracoli di Apollo , degni di maggior consi- 
derazione furono ne’ seguenti luoghi: 

In Cirra, città poco distante da Delfo, ove le risposte si 
davano sempre fauste, mentre P oracolo taceva (piando pro- 
nunziar ne doveva qualcheduna trista. La vicinanza di Cirra 
con Delfo fece credere che questi due oracoli non formas- 
sero che un solo , perchè anche in Cirra eravi una mira- 
colosa caverna servita da Sacerdoti che aveano la medesima 
istituzione di que’ di Delfo. 

In Deio, dove le risposte si davano anche in modo più 
chiaro di Delfo. Teseo nel portarsi a combattere il Mino- 
tauro fece volo ad Apollo Delio, che ritornando salvo co’ 
compagni , avrebbe fatto che gli Ateniesi ogni anno intra- 
prendessero un viaggio in quell’ isola. Infatti mantenne la 
promessa , ed in tale occasione s’ istituì quella famosa pro- 
cessione detta ©wyi* ( The or iu ) . 
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In Didime che apparteneva a’ Milesì , c i cui Sacerdoti 
abbandonarono vergognosamente il tempio all’ invasione di 
Serse, il quale ridusselo in cenere. In seguito fu rifabbri- 
cato in modo più magnifico , dandosegli la circonferenza 
di circa cinque stadi. Lo stesso Serse incendiò pure quello 
di Aba eh’ era molto più antico di quello di Delfo. 

In Larissa vi era pure un oracolo dello stesso Dio , la 
cui Sacerdotessa dava le risposte , dopo di aver nella 
mezza notte sacrificato un agnello , del quale beveva il 
sangue ; dando cosi a credere che questo avesse la virtù 
d’infondere la scienza del futuro. 

Manto figlia di Tiresia , essendosi ritirata in Claro nella 
seconda guerra Tebana , vi fondò un tempio in onore di 
Apollo , dove si davano in versi gli oracoli , discendendo 
il Sacerdote in un pozzo , che si voleva formato dalle la- 
grime di Manto piangente sulla sciagura di Tebe sua patria. 
Si dice che quest’ oracolo avesse predetta la morte dell’Im- 
peratore Germanico. 

Nel fonte Castalio che scaturiva poco lungi da Delfo 
eravi anche un oracolo di Apollo Aa<y**ios ( Daphnaeos ). 
Oltre di questi , innumerevoli altri n’ esistevano in tutta la 
Grecia , fra’ quali sono da notarsi quelli d’ Eutresi , di 
Oropo , di Coripo , d’ Ibla , di Tegira e di Ptoo. 
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CAPITOLO X. 
oh a co lo ni Tnoronio. 

Molti c contradittori sono i sentimenti circa 1’ origine di 
quest’ oracolo. Alcuni vogliono che i due fratelli Trofonio 
ed Agamede famosi architetti , occupati alla costruzione del 
tempio di Apollo in Delfo , avendo compiuta l’opera, chie- 
sero al Nume una ricompensa , che consistette nel farli su- 
bitaneamente morire mentre dormivano; accordando loro po- 
scia 1’ onore di predire il futuro. Altri con più probabilità 
credono, ch’cssi nel fabbricare il tempio suddetto, vi avessero 
fallo uu cammino sotterraneo che intrometteva nel tesoro, 
donde ruhavansi quauto vi era di più prezioso; e che i Sa- 
cerdoti accortisi del furto lesero de’ lacciuoli , fra’ quali , 
restato essendo preso Agamede , Trofonio gli recise la le- 
sta per non farlo conoscere. Questi, restato solo , pensò di 
rendere il suo nome immortale per mezzo dell’ impostura 
che tanto dominava in que’ tempi , ritirandosi in un antro 
da lui scavalo vicino Lebadia , città della Beozia , ove do- 
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po ili avere spacciato che Apollo avcvalo dotalo della facol- 
tà profetica, si lasciò perire di faine. Afllitla in seguilo la 
Beozia da una desolante siecilà , si domandarono ad Apol- 
lo in Delfo rimedi a tanto male. Ivi 1‘ interesse de’ Sacer- 
doti , clic avevano già pensato come sorprendere gl’ igno- 
ranti con più maravigliose novità , fece che il Nume ri- 
spondesse , doversi consultare Trofonio. Cosi fu eseguito , 
e da ipicst’ epoca gli s’ innalzarono altari , il di lui oracolo 
fu molto frequentalo, e la fama della sua singolarità lo ac- 
creditò in tutta la Grecia. 

Colui che voleva consultarlo doveva per aliptnnli giorni 
passarla in una cappella dedicala alla Fortuna, ed al Buon 
Genio , dove , facendo continuo uso di bagni , si nutriva 
di carni di vittime offerte da lui medesimo, astenendosi dal- 
1’ uso del vino e di altre cose vietate. L’ ultimo periodo 
preparatorio era di v>4 ore almeno , nel corso delle quali 
osservar doveva un perfetto digiuno , lino a che all’ arrivo 
della notte si sacrificava un montone, quale, riuscendo ac- 
cetto , si òondiiccva il postulante sulle sponde del fiumiccllo 
di Frema , ove dopo diverse abluzioni , veniva unto d’olio 
da due ragazzi di i3 anni. I)i là eondtioevasi a bere le 
acque di due altre sorgenti , 1’ una delta di Lete , di Mne- 
mosinc l’altra, la prima delle quali credcvasi che facesse 
dimenticare il passato , c la seconda che facesse ritenere 
in mente ciò che si vedeva o sentiva. Poscia introdotto ve- 
niva iti mia cappella nella quale trovavasi la stallia di Tro- 
fonio a cui si facevano le debite preci. 

Tutto ciò adempiuto , vestilo di lina bianca tunica , en- 
trava il postulante nella grotta fatidica della xanv^jvcov ( cn- 
tuhr. ion ) , poco discosta dal bosco sagro , la quale al pri- 
mo ingresso presentava una specie di vestibolo circondalo 
da mia balaustrata di marmo bianco , ed adornata di obe- 
lischi di bronzo. Di là si passava in un’ altra grotta inta- 
gliala a punta di scalpello , e quindi per mezzo di una sca- 
la si scendeva iti una più profonda caverna , nel fondo 
della quale trovavasi uno strettissimo adito , dove, non ap- 
pena il postulante adattava i piedi, situandosi alla supina , 
che scnlivasi a viva forza trarre nella parie più interna 
dell’ antro, ingombra di esalazioni oppressive c di densissi- 
me tenebre. Ivi si appalesava il Nume per mezzo di frago- 
rosi tuoni , urli minacciosi , t orniti lamentevoli, sogni pie- 
ni di spavento , e di ogni altra manifestazione orrorosa , 
che più poteva soggiogare la fantasia dell’ infelice postu- 
lante. Slup dito dunque dt mente da’ pestiferi vapori , ed 
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estenualo dal digiuno, non potendo resistere a tanti assalii 
di terrore , cadeva in profondo deliquio, nel corso dd (pia- 
le veniva da una prodigiosa forza esterna tratto dall’ an- 
tro co’ piedi all* insù. Tornato alla luce, pone vasi a sedere 
sulla sedia di Mncmosine , affinchè potesse risovvenirsi di 
quanto aveva inteso o veduto , e quindi, condotto nella cap- 
pella del Buon Genio, ivi a H'aiuto di ristorativi, riacquistan- 
do in qualche maniera 1’ uso de’ sensi , raccontava quanto 
oragli nell’ antro accaduto ; ciò che da' Sacerdoti veniva 
interpretalo a norma delle loro regole. Era tale 1* abbatti- 
meli lo che provavano i sensi in tulio questo prestigioso viag- 
gio, che non solamente ne sentiva la macchiua i tristi ef- 
fetti per lunga stagione , ma spesso vittima ne reslava , o 
almeno un tetro umore invadeva la persona per lutto il ri- 
manente della sua vita ; di modo che passò in proverbio 
1’ espressione «■> f|j©«p«vi» y.sy^yrs'jrjn ( ts Impiumili tnemuii- 
tertfic ) , per dinotare uno di aspetto malinconico. 

L’ impostura di quest’ oracolo apparisce da se stessa , 
mentre , oltre che i Sacerdoti ammettevano a consultarlo 
solamente persone fornite di debole complessione, anche a 
queste venivano quasi annichilate le forze morali e f8 : eho 
co digiuni , colle bevande delle acque di Lete e di Muc- 
mosiiie, le quali altro non erano che possenti narcotici, c 
co’ vapori letargici della caverna, in cui venivano per più 
giorni trattenute , e spesso non erano più di ritorno ; ciò 
che specialmente accadeva quando coloro che si mettevano 
id cimento, non si conoscevano animali da una vera fede, 
'lai sorte iu fatti toccò, fra gli altri , ad ima spia di De- 
metrio , il cui cadavere fu trovato alquanto discosto dall’an- 
tro , clic avea molle segrete uscite. Affinché poi I* individuo 
che s’ intrometteva nello stesso non potesse conoscere le 
macelline , di cui si faceva uso quando veniva tratto al- 
1’ ingiù ed all’ insù , gli si facevano stringere fra le mani 
delle focacce di mele, che non dovevansi mai lasciare sotto 
pena di morte , dicendo clic servir dovevano per darle iu 
bocca a’ serpenti di cui era 1* antro ingombro. 
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DIVERSI ALTRI ORACOLI. 

Anfìarao celebre indovino, richiesto ad andare alia guerra 
di Tebe , cercò di esentarsene col nascondersi , mentre 
presentiva dovervi morire. Tradito però da sua moglie, fu 
scoverto ed obbligalo ad andarvi; ed in questa spedizione, 
per quanto si dice , fu con tutto il carro su cui era mon- 
tato ingoiato dalla terra che si spalancò sotto i suoi pie- 
di. Altri pretendono con più probabilità che siasi precipitato, 
mentre stava distratto dalla contemplazione del volo degli 
uccelli. È certo però che t gli Oroniani eressero a lui un 
tempio che acquistossi gran fama fra gli oracoli. 

Coloro che si portavano a consultarlo dovevano, durante 
i tre giorni che immediatamente precedeano la cerimonia, 
astenersi dal vino , e nelle ultime 24 ore serbare un per- 
fetto digiuno ; quindi , dopo le debite purificazioni , do- 
vcano fare de’ sacrifizi a circa 20 Divinità con cui Anfia- 
rao aveva comune 1’ altare. In fine immolavasi a lui par- 
ticolarmente un ariete, sulla cui pelle sdraiato il postulante, 
si addormentava innanzi alla statua del Nume , il quale dava 
le sue risposte in sogni che venivano interpretati da’ Sa- 
cerdoti. Vicino al tempio eravi una fontana sacra, le cui 
acque s' interdicevano a qualunque uso , essendosi nella 
credenza, che Anfiarao, nel trasmigrare al cielo dalla terra, 
per quella fosse uscito. Il postulante ivi giltar doveva un 
pezzo di oro o di argento. A’ soli Tebani vietavasi consul- 
tare questo Oracolo , sul riflesso che fossero stati cagione 
della morte di Anfiarao. 

In Trezcne, città del Peloponneso, vi era un oracolo delle 
Muse, ed in Ànficlea nn altro di Bacco , ne’ quali davansi 
le risposte anche per mezzo di sogni. Presso Bura neU'Acaia 
Ercole veniva consultato per mezzo di quattro dadi effigiati , 
giltati sur una tavola che aveva le stesse figure de’ dadi. 

In Faro, città della stessa provincia, esisteva in mezzo alla 
piazza un tempio di Mercurio detto perciò Ayop«o« ( Ago- 
raeos ) , ove coloro che volevano interpellare il Nume , 
dopo di aver brucialo dell’incenso sull’ altare, messavi una 
moneta detta ( c /toletta ) , colmate di olio ed accese 

ima quantità di lampadi che stavano attorno , facevano a 
voce bassa le loro domande alla statua. Dietro di ciò so 
ne andavano, tenendo le orecchie turale sino a che non 
avessero passata la piazza. Appena le aprivano , raccoglie- 
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vano i primi suoni elio loro ferivano 1’ organo sensorio co- 
me risposte del Nume. 

In Patrasso, nell’ Acaia, eravi un oracolo di Cerere e Pro- 
serpina , ove nell’ atto che i postulanti facevano de’ sacri- 
fici e delle preghiere , si calava con una corda uno spec- 
chio in una fonie , di modo che appena la sua estremiti 
toccasse la superficie delle acque. Dalle varie rappresen- 
tazioni poi che dello specchio rifietteva, si traevano da’ Sa- 
cerdoti argomenti dell’ avvenire. 

In Epidauro , città del Peloponneso , Esculapio dava le 
guarigioni de’ mali più incurabdi. Coloro che si portavano 
a consultarlo, dopo di aver depositate sur una tavola le 
offerte che fra le tenebre della notte venivano tolte dalla 
Divinità , ossia da’ Sacerdoti , si abbandonavano al sonno 
su letti apparecchiati in una spaziosissima sala , che pre- 
cedeva il tempio , ed ivi ricevevano le risposte per mezzo 
di sogni. Qualche volta lo stesso Esculapio avea la com- 
piacenza di portarsi personalmente a far loro visita sotto 
le spoglie di serpente. Quando afllitta Roma dalla peste , 
I’ oracolo disse che faceva d’ uopo ivi condurre dalla Gre- 
cia Esculapio , questo Nume non isdegnò di prestarsi alle 
preghiere degli ambasciatori del Tevere col partire in loro 
compagnia , e farsi condurre sotto le spoglie di serpente a 
Roma , ove gli fu eretto un magnifico tempio , e la poste 
cessò. I Sacerdoti di Epidauro ingannarono i Romani col 
trattenerli fino a che il contagio non avesse fatto il suo 
corso naturale , dopo di che dettero loro una delle tante 
serpi domestiche da essi nutrite nel tempio ad accreditare 
l’impostura. I ministri di questo Dio erano però persone 
peritissime nell’ arte medica. 

In Lesbo la Irata di Orfeo dava oracoli , e si dice che 
avesse predetto il genere di morte di Ciro che la consu'- 
lò. Ivi con vincoli d’ inviolabile segreto s' iniziavano per- 
sone a’ misteri , ne’ quali s’ insegnava la felicità di una 
vita eterna dopo la morte. 

Infiniti altri oracoli fece in tutta la Grecia sorgere la 
circa credulità ed ignoranza de’ tempi, ma noi contenti di 
averne i principali accennati, abbiam tralasciati quelli che 
niuna celebrità si acquistarono. 
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Minai. 

Gli Oracoli resi poco accessibili perchè fossero più ve- 
nerali , non servirono che a maggiormente dilelicare la cu- 
riosila degli uomini. Non volendo però i Sacerdoti sacrificare 
l’interesse alla venerazione de Numi, crearono una scienza 
delta 0£ogjtyTsi» ( Theomantìa ) la quale insegnava, secondo 
essi, la conoscenza del futuro dalla considerazione di alcuni 
fenomeni naturali e di fortuiti avvenimenti. Essa professala 
da una classe distinta di Sacerdoti, si prestava in qualunque 
tempo ed in qualunque circostanza, e di tanta importanza 
fu creduta , clic mantenevasi a spese del governo un certo 
numero di tìsupjiyrsis ( Theomantìa ) , i quali accompagna- 
vano le armate in tutte le spedizioni. 

Siccome diversi erano i modi di trarre i presagi , cosi 
diversi erano i nomi di coloro elle ne laccano professione. 
Eccone i principali. 

Ovtiroxparsi* ( Onirocratia ) chiamavasi l’arte d’indovinare 
per mezzo di sogni, ed Oyi^o-rxosroi ( Oniroscopi ) coloro elio 
la professavano. Questa non consisteva solamente nello spie- 
gare i sogni già colsi ed indovinare dagli stessi , ma ezian- 
dio in procurarli ; nel qual caso le persone che la volevano 
consultare, dovevano per alquanti giorni astenersi dal vino, da 
ogni sorta di cibo di difficile digestione , cd anclie digiu- 
nare. Quindi si abbandonavano al sonno vestili di una tu- 
nica bianca , come quella clic ereticasi contribuire alla chia- 
rezza de’ sogni , dopo di aver implorato 1’ aiuto di Giove , 
della Terra , di Mercurio , della Dea Brizo , e de tre 
fratelli Morfeo , Fobclore e Fantaso , Dei tutti che pre- 
sedevano a’ sogni. Alcuni attribuiscono ed Anlizione figlio 
di Doucalione, cd altri ad Anfiarao l’ invenzione di questa Di- 
vinazione. La smania di voler assolutamente trovare qualche 
cosa di divina ispirazione ne’sogni che anche a’giorni nostri si 
mantiene , ha dato luogo a questa specie di presagi. 

Iif-oswnrzi* ( Jeroscojtìa) , o Ispo;*»ytsi* ( Ieromanlia 1, 
chiamavasi 1’ arte di trarre i prognostici da' Bacrifiz! , e ls- 
is ( leromantìt ) , o 1 ì^o«o<oi ( /erose api ) coloro 
che la professavano. Questi pria di ogni altra cosa , os- 
servavano se le vittime camminavano mal volentieri nell’ 
nudarsi ad immolare, se ricusavano di mangiare, o davano 
qualche altro segno di ripugnanza ; in questi casi funesti 
erano i presagi : come fausti erano riputati so tutto al 
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contrario avveniva. Nell’ esaminare le interiora poi ponc- 
vasi attenzione a vedere se tutte le parti erano nello stato 
naturale , in qual caso di felice augurio credeansi , come 
di tristo se trovavansi nella minima parte alterale; lo stesso 
arguivasi dalla soverchia palpitazione delle viscere, da una 
lunga agonia, ec. Questa specie di divinazione comprendeva 
la «'j^opavrii* (piromanzia), la xo*v#(*«vrji» (capnomanzia), 
la oiyotitvtetj. ( immanità ) , e la vSfofuivtux (ydromantia) , 
la prima delle quali si versava nell’ osservare se la bara- 
mi del fuoco sacro fosse chiara o fosca , se stridesse , e 
da qual parte andasse, a destra o sinistra; la seconda nel 
considerare la intensità, direzione, provenienza ed altezza 
del fumo , tanto delle legna sacre quanto dell' incenso ; 
la terza e la quarta riguardavano il vino e 1’ acqua che 
si usava , di cui si considerava il colore , il modo come 
arrivava ne’ vasi, come cadeva nel versarsi, ec. Di questa 
specie di divinazione alcuni vogliono che sia stalo Prometeo 
autore , ed altri 1’ Etrusco Tege. È probabile però che 
avesse avuta origine dall’ esamo che i fondatori di qual- 
che città facevano delle viscere degli animali abitanti nel 
territorio da loro scelto , per trarne argomento del clima, 
de’ pascoli c delle acque del luogo. 

Ounvurixn ( Ionisticc ) chiamavasi la divinazione per 
mezzo del canto o del volo degli uccelli , di cui Pro- 
meteo si vuole anche inventore, ed Oi®vo«o«v>c ( lattoscopi ) 
coloro che la professavano. Questi , vestiti di una bianca 
tunica, coronati di alloro, e rivolti verso il nord, facevano 
le osservazioni, esaminando specialmente ciò che i volatili 
operavano all’ oriente, in qual caso felici erano gli auguri, 
come al contrario infausti , se operar si vedevano ad occi- 
dente. La specie di volatili non perdevasi affatto di vista , 
mentre alcuni erano stimati di buono augurio , ed altri no. 
Fra i primi si contavano l’aquila , la colomba, il cigno, 
il gallo, ec., fra i secondi lo sparviero, il corvo, la ron- 
dine , il nibbio , 1’ avoltoio , il gufo , la gallina , il pipi- 
strello, ec. È probabile che l’osservare alcuni uccelli pas- 
sare periodicamente le stagioni in certi determinati luoghi, 
ed altri che col loro apparire annunziano il cangiamento 
dell’ atmosfera , abbia fatto ravvisare in questi annuali qual- 
che cosa di divino. 

I rettili , gl' insetti ed i quadrupedi non furono meno 
de’ volatili consultati. Cosi le vipere , i serpenti , le for- 
miche, i rospi, ec. si tenevano di tristo presagio; le luccio- 
le poi e le api al contrario. 
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INVÌI’ occuparsi ad osservare la regione dell'aria , rite- 
nevano "sempre di spaventevole annunzio l’ecclissi, le me- 
teore e le apparizioni delle comete; i lampi cd i tuoni, scop- 
piando a dritta , erano di felice presagio , a sinistra d'in- 
fausto. I tremuoti davano anche forti cagioni di temere, e 
si facevano allora delle proci a Nettuno ewo5!?«u>s ( cimosi - 
(jorns ), rwosixtic'v ( emosichton ) credulone 1’ autore. 

Kir.fi/ijrvrsiji ( Cleromantia ) chiamavasi la divinazione 
per mezzo della sorte , la (piale pralicavasi pittando in una 
urna de’ dadi , delle fave ed altri opgelti simili elle , do- 
po le debite preghiere agli Dei, si estraevano , c dalle di- 
verse loro combinazioni si prediceva il futuro. Questa spe- 
cie di divinazione comprendeva la snxopayru» ( stic/iarnan- 
iia) e la f» jtSopavrst* ( rabdomanzia ). La prima consisteva 
nel mettere dentro ad un’urna de’ versi scritti, quali estratti, 
si stiracchiavano a norma delle circostanze; quelli di Omero 
avevano in ciò grande riputazione. La seconda consisteva nel 
situare perpendicolarmente alla terra un fasceltino di buchet- 
te, disuguali fra loro, che si lasciavano poi a loro slesse, 
iraendosi la valicinazione dall’ osservare in qual modo e 
da qual parte cadevano. 

Le affezioni corporali davano anche luogo a presagi : co- 
sì un improvviso turbamento di aniino , ed un’ improvvisa 
allegria senza motivo apparente , di tristo e di febee au- 
gurio si riputavano. Similmente 1’ insolita palpitazione del 
cuore, dell’occhio, di un muscolo, il tintinnio all’ orecchio, 
oc.; tutte queste cose, quante volte al dritto lato accadevano, 
erano di felice augurio , al contrario se al lato sinistro si 
verilicavano. Lo starnuto detto (plarmos ), riguar- 

dato come una malattia, o almeno come un sintomo di essa, 
esigeva un augurio a colili che lo facesse, dicendosi j»(sW/£Q, 
possiate vivere, o pure Z.svs «uso» ( Zcts soson), Iddio vi 
salvi . Alcuni Greci pensarono che lo starnuto fosse un av- 
vertimento de Numi a ben regolarci. Si pretendeva poi clic 
Prometeo, avendo dal cielo involato il fuoco divino, lo fece 
fiutare olla sua statua , la quale con uno starnuto diede 
primo segno di vita , e clic Prometeo rispondesse: buon 
prò ti J accia c che da ciò avesse origine l’augurio di 
consuetudine. Se si starnutasse un minierò dispari di vol- 
te , il presagio era felice , cd infelice se un numero pa- 
ri. Generalmente aserivevansi tra i primi quelli che si 
facevano dal mezzodì alla mezza notte , quando la luna 
percorre i segni di Toro , Leone , Bilancia , Capricorno, 
c Pesci ; e fra i secondi quelli che accadevano vicever- 
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sa , quando la luna percorre le altre costellazioni. Se un 
convitalo starnutasse a tavola c lasciasse di mangiare , le- 
nevasi di pessimo augurio. 

Anche i casi fortuiti , ed alcune parole si prendevano in 
considerazione. Così 1’ incontro di un eunuco , di un mo- 
ro , di una scimia , di una femina che filava, erano tut- 
te cose che davano cattive speranze. Onde scansare poi la 
cattiva influenza clic potesse derivare da qualche parola di 
significato poco piacevole , si cambiava 1’ espressione , di- 
cendosi , per esempio , oouil** ( icema ) che dinota un’ a- 
bi frizione , in vece di S«spor»^iov ( desmoterion ) che signi- 
fica un carcere , ec. 

CAPITOLO xn. 

MACIA, £ FASCIItO. 

I Persiani furono i primi che a’ tempi dell’ invasione di 
Serse portarono in Grecia la Magia. I Maghi fra essi , come 
Io indica la stessa parola M*yos ( Magos ) , erano gli uo- 
mini più sapienti dell’ Impero, a’ quali una con la supre- 
mazia della religione , affidavansi le cure più gravi dello 
stato. Applicatisi eglino di buon’ ora allo studio della filo- 
sofia , conobbero in qualche maniera di quanto si estendes- 
sero le forze della natura , per cui dando la debita spiega- 
zione a’ fenomeni della stessa , c facendone altri produrrò 
col sottoporli alle fisiche leggi , vennero a credersi dal 
volgo ignorante uomini che per lo consorzio loro con le Di- 
vinità, avevano acquistato il potere di comandare al cielo, 
alla terra e all’ inferno. Paghi della impressione fatta da’ loro 
studi , s' impegnarono i Maghi a sostenersi per quanto più 
potessero in questa opinione , occulte a tutti mantenendo 
le loro conoscenze filosofiche , e riducendo ad una setta la 
loro professione , che da nobilissima com’ era nel suo co- 
minciamento, resero misteriosa ed abbominevolc con avvolger- 
la fra 1’ impostura. Fu allora che crearono una infinità di 
liturgie, e stabilirono pruove lunghissime di fedeltà per co- 
loro che volevano abbracciare lo stato di Mago , a cui per 
altro non si giungeva , che dopo esser passati per molti 
gradi. Comunque però i progressi de’ lumi avessero sma- 
scherata questa perniciosa classe , anebo in tempi mollo a 
noi vicini, uomini di profonda dottrina sono stali persegui- 
tati come Maghi , taccia divenuta al certo assai degradante. 
Quanto mai si debbono compiangere i secoli dciriguorauzat 
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Le principali divisioni dell’ arie magica erano be*W«* 

( 'l'curcia ) cori cui s’ imploravano propizi 1 Numi ajicnehcio 
di cnSchcdmio; c la ror,«.» (Gòitia) con cui s invocava- 
no Orni malefìci a danno dello p tesso. Quest ultima si ope- 
.-ava in luoplù sotterranei , o vicino a’ sepolcri , c sempre 
in tempo di notte, con molte cri imome alle ad eccitar ter- 
rore Le 'addette due partizioni altre no comprendevano, che 
arcano particolari nomi da’ mezzi adoperati nel praticarsi. 
Ertone le principali. 

K« t -ofi*yr«* ( Aecromanha ) chiamatasi la divinazione 
fatta per mezzo de’ morti. In questa occasione 1 Necroman- 
ti. vestiti a bruno, avendo nudi i piedi e 1 capelli sparsi, 
scavavano una fossa che circondavano di ossa umane e di 
certe erbe e fonie mistiche , dando a tutte le cose un tri- 
sto apparato. Immolatasi quindi agli Dei infernali una pe- 
cora nera ed un palio, nunzio della luce , c perciò nemi- 
co deci’ incantesimi ; ed infine, facendo libazioni, e pronun- 
ziando certe magiche forinole accompagnale da ogni ester- 
nazione di terrore , s’ invocavano gli Dei Mani , ossia le 
anime de’ trapassati, elio apparivano in forma di ombre pro- 
dotte artificialmente , o facevano sentire con la loro sup- 
posta voce le risposte alle dimaude , o si mostravano a 
soli Maghi cui lutto rivelavano. 

Konuvopaws'.B ( Coscinnmanlia ) era quella fatta per mez- 
zo di un crivello, solita principalmente a praticarsi per «co- 
prire i ladri. Stando il crivello sospeso ad una cordellina, 
da’ movimenti clic beva mentre si pronunziavano c 

persone sospette , si avoa per iscopcrlo 1 autore del furto. 

P Alncrpvopìvfm. {AlectryomarUia) era quella fatta per mez- 
zo di un gallo messo dentro ad un cerchio descritto sul. a 
V;' 2.| porzioni, ognuna contenente una lettera 

MP str^eto cd un granello ai orzo. Il gallo , beccando 
! ° Luo 1 ’ altro delti granelli , dava luogo a delle scon- 
Tavole prodotte dalia combinazione delle lettere che 
rimanevano successivamente nelle vuote caselle; queste pa- 
role poi s’ iuterpetravano come predizioni. 

kizWa.r iJtCephdomantia) era quella usata per lo sco- 
primento de’ rei , che si avevano per certi da movimenti 
‘, lC | n mascelle di una testa di asino facevano sulle brace. 

K. -ófi»vr S .» ( Ciromantia ) era quella clic praticatasi col fare 
•correre della cera liquefatta in un vaso pieno di acqua ; 
c dalle diverse figure che producessi , c dal modo corno 
stillava predicevasi qualche cosa. Lo stesso argomentatasi 
dal piombo liquefatto, dallo stagno , e da altri metalli. 
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( Pharmacia ) era quella che operavasi mu- 
dante composizioni magiche di vegetabili o minerali . con 
cui si produceva la morie, la pazzia e, per quaulo erede- 
vasi, l’amore , lo sdegno , cc. 

Bo:*yo|i«vT£!* c Botanomantia ) eli iama vasi quella clic si 
cfleltuiva coll’aiulo delle piante, fra le quali si distingue- 
vano la salvia e le foglie di fico. Dopo di avere scritto 
*** J !,sc delle lettere , si csponcano al vento , e quindi , 
quelle che non erano portate via dallo stesso, davano luo- 
go a scioglimento di dubbi. Questa divinazione pi'endca 
nomi particolari , dalle diverse foglie che s’impiegavano. 

Oltre alle già indicate, infinite altre specie di Magia vi 
erano , alle quali si dava il nome da’ mezzi di cui si 
faceva uso nel praticarle ; di modo che la nobilissima pro- 
fessione de Maghi degenerò in quella vilissima de’ Galli , 
Sacerdoti di Cibelo , che vagando per lo mondo , traendo 
d appresso uu asino carico di sonagli , e seguiti da certe 
vecchie, faceano la vita di cerretani che ad un meschinis- 
simo guadagno pretendevano spacciare le predizioni dell’ 
avvenire . 

l’ria di lasciar questo Capitolo non è fuor di proposito 
Far uu cenno intorno al Fascino detto Bosvuxvi* ( Boscania ) 
clic tanta credenza teneva presso il volgo. Esso consisteva in 
una maligna influenza che credevasi prodotta dagli sguar- 
di di persone invidiose, adulatici, o affette dà qualche 
morbo, l’iù disposti a sperimentarne i tristi effetti erano le 
piante, gli animali e gli uomini di tenera età. Onde pre- 
servarsi da questo malore, si faceva uso di corone di olie- 
ra , di ornamenti di conchiglie, di coralli , di pietre pre- 
ziose , c di erbe preparate magicamente, come pure di un 
laccio a diversi colori che portavasi attaccato al collo. Anche 
la saliva riputavasi al fascino contraria,, di modo che i vec- 
chi per Io più, onde allontanarla, ne facevano con la me- 
desima delle unzioni alla fronte, specialmente a’ ragazzi , o 
sputavano loro tre volte sul viso. 11 più possente amuleto però 
contro le malìe slimavansi le corna degli animali , e questa 
credenza rimonta ad un epoca remotissima. Anteriormente 
all anno e i’I r A. G. C., il Sole, all’equinozio di primavera, 
entrava nel segno del Tauro, e dopo, per la precessione degli 
equinozi, entrò alla stessa epoca in quello dell’Ariete, am- 
bedue animali cornuti. E siccome la natura si rinnovella e vi- 
vifica in quella ridente stagione dell’ anno, cosi fu questa 
epoca celebrata e solennizzala da tutti gli antichi popoli ; «• 
iu Divinità , sotto il cui nome venerarono il Sole clic 
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£ reduce allora un tanto bene alla natura , cioè Osiride , 
[itra , Bacco , Giove Aminone , furono rappresentale cou 
gli emblemi del Tauro , o dell’ Ariete , vale a dire cor- 
nuti. Quindi le corna furono tenute per simbolo di buon 
princìpio; per cui l'Abbondanza fu effigiala col corno, dal 
quale scaturiscono frutta e Cori ; e tuli' i fiumi furono rap- 
presentati cornuti , perché nel suolo causa di fertilità e 
conseguentemente di bene. Or essendosi /’ affascinazione 
dovuta credere un effetto del Principio maligno che si 
presumea dominare in colui che la produceva , si procurò 
di distruggerla e, per cosi dire, neutralizzarla, colf oppor- 
le un simbolo del Principio buono , qual eran le corna , 
nel modo stesso che presso i Cristiani (sebbene con diverso 
effetto ) si adopera il segno della croce per allontanare le 
tentazioni. Al medesimo scopo mirava il costume che serba- 
vano le donne greche di portare addosso come ornamento 
la immagine del «palio, (phallos ) , di cui parlcrassi nelle 
feste Dionisie. 

CAPITOLO XIV. 
omocni. 

I Giuoclii delti aywss ( agones ) consistevano in esercizi 
corporali , tendenti a far acquistare alle membra vigore 
ed elasticità. Formavano essi la parte più interessante del- 
la greca educazione , per cui a rendervi più attaccate lo 
persone , fu n’ medesimi impresso un carattere sagro , fa- 
cendoli accompagnare gli atti più solenni della religione. 

Ne’ primi tempi della Grecia era cosa vantaggiosa Tes- 
ser valoroso in tulli gli esercizi del corpo , imperciocché 
una battaglia era piuttosto una moltitudine di combattimen- 
ti da uomo ad uomo che un’azione generale. Non ancor 
si conosceva P arte di far muovere insieme le differenti 
parti di un esercito ; si marciava in disordine, c la vittoria 
dipendeva un no dalle disposizioni del Generale clic dalla for- 
za cd agilità di ciascun soldato. Si rivolse dunque tutta l’at- 
tenzione a’mezzi di accrescere cotesta forza cd agilità, ed 
i Greci escrcitavansi per la guerra come sarebbonsi eser- 
citati n combattimenti singolari, né si pose ancor mente a 
formar truppe. L’origine dunque di tali esercizi é una certa 
pruova della ruvidezza de’ tempi , c divennero meno utili 
• misura che T arte militare si andò perfezionando ; men- 
tre non furono di alcun uso quando le armate seppero 
muoversi con ordine c combattere in corpo. 
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Brano cinque ì giuochi che componevano il irsvr®o/.ov 
( pentaolon ) compresi nel seguente verso. 

Aijisi ( Alma ) , IToSoiun* ( Podocin ) , Ar?xov (Discon), 
Ahovxx (Aconiti), nxlrp (Pnleii), cioè il Salto , la Corsa, 
il Disco , il Dardo , e la Lolla. 

i ° H Salto consisteva nel sorpassare co’ piedi, spic- 
candosi nna sola volta in aria e sostenendo spesso de’ pesi, 
una estensione di terreno che per lo più era un fosso, o 
nna elevazione. Il punto donde si saltava era detto 
( bater ) , e la meta chiama vasi trtxtmarx ( escammena ). 
Da ciò venne il proverbio <»]5*v osta? rx snxiituvx ( pedini 
yper ta escammena ) che significa saltar altre la meta , 
applicato agli stravaganti, 

2. 0 La Corsa , detta pnre£fo[«? (dromos), consisteva in 
percorrere uno spazio di terreno nel minor tempo possi- 
bile. Essa facevasi , a piedi , a cavallo e su i carri , ed 
era di quattro specie , cioè i 2rrxòiov (Stadion) in cui si 
percorreva nno spazia non maggiore di 12 S. passi- 2 .'' 
A<»Aos ( Diarlos ) ove si percorreva due volte detto spazio, 
3.® AoXiyot (Dotickos) ove si percorreva sette volte. 4-.° 
OvXinjs ( Oplites ) in cui correvano armati i giuocatori , 
che , secondo le quattro enunciate circostanze, si chiama- 
vano 5r*&o5j3o)ioi (Stadiodromi ) , Ac«wXoSpo|«>i (Diavlodromi, 
AoXixoSfojio» ( Dolichodromi) , Ó«r'/,t:o*pofici (Oplitodromi). 

Le corse a piedi si eseguivano- nei luogo detto 3r*Sio»- 
( Stadion ) dalla estensione che comprendeva, sebbene ve 
ne fossero de’ più grandi. E siccome una ricompensa che si 
vede e si tocca , dico Gioja , accresce nel tempo stesso 
e la brama dì ottenerla , e la persuasione che chi la pro- 
mette non c’ inganna , cosi le corone destinale a premi 
ne’ giuochi , erano poste sopra di un piano elevato in 
mezzo allo stadio , alfinchè fossero sempre a vista di color» 
che correvano per conseguirle, hi una estremità di detto 
stadio vi era un termine , consistente iu un muro di pietre; 
1’ altra estremità veniva chiusa da una corda tesa, ovvero 
da una sbarra di legno. Gli atleti stavano in fila lungo 
questa barriera, ciascheduno al luogo che la sorte dato gli 
aveva ; provavansi con salti ed altri movimenti, e volava- 
no al segno appena lasciavasi cadere la corda o la sbarra. 

La corsa de* carri e de’ cavalli cscguivasi nell’ levtoipo- 
(«tf ( Ippodromos ). Il punto di partenza de’ carri corri- 
tori era chiamato «ufssts ( aphesis ) , e quello in cui fini- 
va la corsa rtiot , ?*o«ro? (telo*, scopos). La corsa a ca- 
vallo si eseguiva sur uno o due destrieri , in qual caso 
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ta maggior destrezza eonsàtea nel saltare spesso e celerà- 
mente correndo dall’ uno all’ altro. 

La corsa de’ carri era la più nobile ed insieme la più 
pericolosa , mentre bisognava non solo scansare 1’ urto de- 
gli altri carri eorritori, ma soprattutto la mela , ove spes- 
so i cocchi si fracassavano con grave danno e disonore 
de’ cocchieri . Questo esercizio, come più nobile, dava sempre 
cominciamento agli altri spettacoli. 

3.° Il giuoco del disco riduccvasi a slanciare quanto 
più lungi si potesse, avvolta in una correggia che rimaneva 
in mano, una piattaforma cilindrica, di pietra, di legno, 
o di metallo , che nominavasi Sitxos ( discos ). 1 giuora- 
tori corrispondenti si chiamavano Siìxo ( 3»Xoi ( discoboli ), c 
stavano per lo più nudi ed unti con olio , non altrimenti 
che i lottatori. 

4..° Il giuoco del dardo detto axovrif/i* f aconlismn ) con- 
sìsteva in lanciare un dardo, un giavellotto, una bacchet- 
ta, od altra cosa simile, per colpire ad un determinato segno. 

5.° La lotta era l’arte di rovesciare a terra l'avversa- 
rio che si sforzava di far lo stesso. I lottatori si presenta- 
vano sull’ arena ignudi , cd unti di olio , o di un certo 
unguento formato di cera ed olio , affinchè potessero 
più facilmente scansare le prese dell’antagonista, o aspersi 
di una finissima sabbia , affinchè si potessero più tenace- 
mente afferrare. Intendevano pure gli atleti con siffatto un- 
zioni di aumentare la pieghevolezza delle membra , e di- 
minuire la dissipazione degli spirili, l’er esser vittorioso bi- 
sognava rimanere tre volte superiore; onde i verbi 
suroTftx^xi ( triaxae , apotriaxae ) significavano rimanere 
vincitore. 

La lotta eseguiva?! o in piedi, o rotolandosi fra la pol- 
vere; nel primo caso ohiamavasi o^rotrjt (ortopale) , nel 
secondo szxzXtsoff'aXr, ( anaelinopale ). Quello che soccombe- 
va in lizza , dichiararasi perditore col dare un grido , o 
coll’ innalzare un dito iu aria ; quindi nacque 1’ espressio- 
ne x'.fx Sj.srii.as ( aera dadylon ) che dinota esser vinto. 
Sul principio gli atleti portavano una specie di fascia che 
cadeva dalla cintura sino allo ginocchia, ma la lasciarono 
dopo che quella di un tale Orsippo , essendosi sciolta, gli 
si avvolse fra i piedi, fecelo cadere a terra, e gli strappò 
cosi di mano la vittoria. 

Alcuni togliendo dal <rs»r aiXov ( pentanlon ) 1’ «zovum» 
( aeontisma),\i bau sostituito il Pugilato detto «re /, imi (pigmej, 
il quale consisteva nel vibrarsi de' paga: scambievolmente. 
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J combattenti che si chiamavano «w« (pictae) facvenno uso 
di una berretta di cuoio che copriva le tempia e le orec- 
chie , c «(ualche volta del cesto , <i«w ( imas ) , specie di 
Guanto di cuoio guarnito spesso di sipiame o punte metal- 
liche, il (piale, adattalo alla mano, legatasi al braccio. Le 
contusioni che iu sifratta lizza si riportavano erano dette 
tiranna ( npopia ) , e colui die voleva dichiararsi vinto so- 
lca lasciar penzolone le braccia , o precipitatasi a terra. 

li Pancrazio , *r«xf«u)v ( pancration ) , era un misto di 
pugilato c di lolla. In esso gli atleti si davano de’ pugni, 
si avviticchiavano le braccia , si tiravano , si spingevano , 
si urtavano di fronte , si giltavauo a terra , si rotolavano 
1’ un sull’ altro , si afferravano per la gola , si torcevano 
il collo, ec. Inoltre incrocicchiavansi le dita , se le striu- 
gcvau forte, spingevansi congiungendo le palmo delle ma- 
ni , si storcevano le braccia , i polsi , tutte le giunture , 
ed ii combattimento non Univa, se non quando uno de cine 
dimandava quartiere. Per esser coronato però era necessario 
che un lottatore combattuto avesse tre volte , e fosse ri- 
masto vincitore almeno due. 

Pria clie gli atleti si esponessero al pubblico, dovevano 
per dieci mesi esercitarsi nel Ginnasio iu tutte le specie di 
giuochi , e subire un rigorosissimo esame innanzi agli Ayv- 
noOsrxt (Àyonuthclac ) , magistrati clic presedevano a tal sor- 
ta di spettacoli , acciocché non fossero di cattivi costumi , 
né avessero qualche macchia di servitù ; dopo di che, por- 
tati presso ia statua di Giove, davano il giuramento di os- 
servare scrupolosamente le leggi de’ combattimenti, e quin- 
di venivano annotali nel pubblico registro de’ giuocatori. 
Giunto il giorno stabilito, la sorte decideva del posto da 
prendersi no’ diversi giuochi, e del compagno con cui ciascuno 
contrastar dovea. Ciò si eseguiva coll’ estrarre alcune lettere 
messe iu doppio dentro ad un’ urna , e coloro elio si tro- 
vavano di aver le stesse lettere, erano gli antagonisti. 

Terminato il combattimento, gli spettatori con ripetuti ap- 
plausi onoravauo la vittoria , cd il vincitore ornato di un 
abito ricamato a Cori , avendo nella destra una palma , e 
sui capo una corona di alloro , di pino, o di oppio , si por- 
tava iu giro fra lo acclamazioni universali , nell' atto che 
un Araldo a suoli di tromba proclamava la sua vittoria. 
<>ui non Univano gli onori che a lui si tributavano, men- 
tre, assiso sur un cocchio Grato da quattro cavalli, o con 
corteggio da trionfatore, veniva condotto alla sua patria , 
ov’ entrava a traverso di tuia breccia che appositamente si 
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faceva, per dinotare che non avea bisogno di mura una città 
che possedeva simili cittadini. Quindi per tutto il tempo della 
sua vita riceveva ogni contrassegno di distinzione , occu- 
pando i primi posti ne’ pubblici spettacoli , sedendo alcune 
volte a fianco de' re , ed a percepir cominciava una pen- 
sione vitalizia dal pubblico erario. Nè solo essi godevano 
il frutto della loro vittoria , ma i discendenti eziandio che 
venivano sempre onorati ; e si arrivò fino a considerarli 
come partecipi della natura divina, consacrandosi loro de’ 
templi e delle statue. Allorché gli atleti non osservavano 
le leggi prescritte , ' non solamente venivano privati del 
premio nel caso che riuscissero vincitori, ma erano altresì 
battuti con verghe, condannandosi dippiù ad un’ ammenda 
colui eh’ era convinto di aver voluto corrompere l’ avver- 
sario , e riserbavasi tal denaro ad ergere statue a’ Numi. 

Alcune volte avveniva che si coronassero delle persone 
senz’ aver combattuto , e ciò si verificava quando , per la 
grande riputazione dell’ atleta , non erasi trovato alcuno 
che avesse voluto seco lui cimentarsi, come avvenne in per- 
sona di Teseo e di Krcolc; e si sono dati casi, ove l’atleta 
è stato coronato anche dopo morto nella pugna. 1) pancra- 
ziasta Arrachione fu coronato vincitore , perchè , preso 
per la gola dal suo nemico , gli afferrò il piede , e rom- 
pendone un dito, l’obbligò per lo dolore a dimandar mercé, 
nel momento eh’ egli medesimo era soffocato ed esalava 
T ultimo fiato. 

Oltre a’ giuochi tendenti a sviluppare le forze del cor- 
po , altri ne praticavano i Greci , ne’ quali faceasi inoslra 
di destrezza e penetrazione di inente. In fatti molto di- 
letto prendevasi , dopo pranzo specialmente , nel vedere 
agire i giocolatori che maneggiavano i bussolotti , cammi- 
navano col capo all’ ingiù , cacciavano fiamme dalla boc- 
ca , giltavano successivamente in aria dodici cerchi di ra- 
me , che riprendevano con le mani senza farne cadere un 
solo a terra, nello stesso atto che si eseguivano complicatissi- 
me danze; ballavano pure in mezzo ad un ingombro di spade 
sguainate; scrivevano e leggevano mentre velocissimamen- 
te giravano intorno ec. Conosccvasi pure il giuoco degli 
scliacchi , del trucco, del pallone, quelli detti da noi pan o 
dispari , e gatta cieca , e tanti altri che lungo sarebbe il 
numerare.' Faremo parola però dell’ altalena , come quello 
ch’ebbe un’origine sacra, mentre s’ introdusse in una festa 
istituita per espiazione della morte d’ Icaro figlio di Ocbaio 
Re di Incorna. Tal giuoco si eseguiva , bilanciandosi sur 
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una corda ligaia a due alberi, facendone mediante urli cre- 
scere la oscillazione. 

Il giuoco poi per cui maggior trasporto mostrarono i 
Greci fu il xort»j3os ( cottabos ), il quale consisteva nel mette- 
re a bilancia, in perfetto equilibrio , sur una tavola , duo 
tazze vuote , in corrispondenza delle quali sorgevano da 
terra due statuette di bronzo situale , ciascuna dentro un 
vaso di acqua, in modo che nell’ abbassarsi la tavola , 1’ e- 
stremità di questa percotesse il capo della corrispondente 
statuetta. I giuocatori situavansi ad una certa distanza , in 
cerchio , con una coppa in mano piena di vino , o di ac- 
qua che lanciavasi por fame andare dentro una delle taz- 
ze equilibrate, la quale , al minimo urto che riceveva dal 
liquore , si abbassava e percotcva la lesta delld sottoposta 
statuetta. Colui dunque clic faceva cadere una maggior 
quantità di acqua deulro ad una delle suddette tazze, e che 
per conseguenza un maggior urto produceva sul capo del- 
la statuetta , era tenuto per lo più destro , e come vinci- 
tore otteneva il proposto premio. Le case più agiate tene- 
vano una stanza costrutta in forma circolare espressamen- 
te per questo giuoco. 

CAPITOLO XV. 

QUATTRO GIUOCHI SOLENNI. 


roe Ad esternare i Greci maggiormente la loro venerazione 

ir» verso gli Dei c gli Eroi , stabilirono che i giuochi accom- 

pagnassero le solennità, di cui si voleva eternare la memo- 
rlere ria. Tra questi quattro se ne distinsero nella Grecia, i qua- 

imi- li grandissimo rumore nell’ universo menarono , cioè gli 

wc- Olimpici , gl’ Istmi ci, i Pitici ed i Aemci. nella istituzione 

ra- de’ quali non poca parte ebbe la politica , stimandosi cosa di 

un somma importanza per le fiorenti republiche greche l’ave- 

«- re un punto centrale , dove , radunandosi , potessero ira- 

le parare a considerarsi come una soia nazione. 

1 - Olimpia , resa celebre dal culto che ivi prcslavasi a Giove, 

;!i fu la sede de' giuochi tanto solenni, detti Olimpici, -sili dai 

0 nome della città medesima , sia dall' epiteto di Olimpico 

il clic per la stessa ragione davasi a Giove. Non si è di ac- 

lo cordo circa la istituzione di detti Giuochi; alcuni allo sies- 
ta so Giove, altri a Peloso, ed altri, forse con maggior fon- 
ia demento, ad, Ercole figlio di Alcmena ne attribuiscono lo 

ir stabilimento. E certo però , che per molto tempo non cc- 
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lcbrati, furono da Ifito ripristinati 4 IM > anni dopo la guerra 
Troiana, o propriamente 1 ’ anno 776 A. G. C. Da qucl- 
l’ epoca in poi si cominciò a segnare la cronologia con le 
Olimpiadi, ciascuna intestandosi col nome del vincitore, di 
cui Corrilo fu il primo. 

Tali Giuochi si celebravano in ogni quattro anni , e du- 
ravano cinque giorni, dagli 11 del mese Ecalombeone che 
rispondono circa a’27 di Luglio, poiché cominciava esso dalla 
luna nuova dopo il solstizio di està. In questo spazio di 
tempo , gli Stali della Grecia si consideravano in perfetta 
pace , cessando da qualunque ostilità , tanto vero , che 
neppure a’ soldati si permetteva 1 ' ingresso in Olimpia , 
«piante volte fossero armali. 

La sera dell’ indicato giorno undici Ecatombcono si co- 
minciava la solennità col fare de’sacriGzi a Giovo cd a mol- 
te altre Divinità , nel che consumavasi tutta la notte. Al- 
l’apparir dell’alba seguente, gli atleti si portavano al Senato 
che presidcv’ a’ Giuochi , composto di tanti Senatori, quan- 
t’ ofctno le tribù di Elide , città che aveva la cura prin- 
cipale di tali spettacoli. Dopo di aver fatto i debili giura- 
menti, si portavano al Corso , il quale in Olimpia era di- 
viso iu due parti, una delle quali si chiamava srtóios (sta- 
dio*), l’altra t««oSjopos ( ippodromo s ). Lo Stadio lun- 
go (ino piedi serviva per le corse a piedi , ed altri giuo- 
chi ; P Ippodromo lungo raoo, c largo (ìoo, serviva per 
le corse de’ carri e de’ cavalli. Questi due luoghi erano 
fra loro separali per* mezzo di un portico, in cui stavano 
i cocchi e i destrieri destinati alla lizza. All’arrivo de’ 
Presidenti detti EXzi]yoSia« (Ellcnodicae), i qual: prendevano 
posto in un luogo distinto , 1 ’ Araldo , dopo di aver im- 
posto silenzio , conducendo seco uno do.tli atleti , doman- 
dava al pubblico se vi fosse cosa contraria che sul di lui 
conto si potesse rilevare. Al silenzio universale succedeva 
lo squillo delle trombe che annunziavano il principio del com- 
battimento, ed i giuocatori slanciavausi nell’ arena, mentre 
alcuni ulfiziali detti Xitttu ( sllitae ) mantenevano il buon 
ordine. Ordinariamente la mattina era destinata per la 
corsa , ed il dopo pranzo per gli altri giuochi. 

Nel quinto ed ultimo giorno, coloro che aveano riportata 
la vittoria, riccamente vestiti , accompagnati dagli EIXtjvoòi- 
( EUcnodicac ) e dagli spettatori , si portavano al bo- 
sco sacro , ove offrivano de’ sacrifizi a Giove ; indi passa- 
tasi al Teatro , dove 1 ’ Araldo ad alta voce proclamava il 
nomo c la patria del vincitore , non clic la specie di giuo- 
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Gì 

co clic avovagli procurala la vittoria. Porlato poscia in- 
nanzi agli E)./.r,vo3ixjte ( Ellciiodicae ) , riceveva dal primo 
di essi il dovulo premio sul capo , consistente in una co- 
rona di ulivo selvaggio della xoriyos ( cotinos ), dopo di che, 
s 1 intuonava 1* inno di Archiloco destinato a celebrare la vit- 
toria. In fine, per eternare la gloria del vincitore, si erige- 
va in di lui onore una statua che consacravasi nel sacro 
bosco di Giove (i). 


(i) Non dispiaccia gustare una delle più leggiadre odi di Pindaro, 
fatta per celebrare la vittoria di Asopico di Orcomcno figlio di Clco- 
demo corniole dello Stadio. 


Famose Cariti 

Che aveste in cura 
J • otule Ccfìsie 
Cìie fra le mura 
D' equestre popolo 
Fermaste il piè ; 

DelC alma Orcomcno 
Ergine auguste , 

Dee delle Mi aie 
Piagge vetuste , 

,//fl orecchie facili 
Porgete a me • 

Per coi negli uomini 
Tutto è diletto , 

O senno chiudano 
Ferace in fretto , 

O pompa facciano 
D' oro e beltà. 

Senza voi tessere 
Jialli graditi , 

Senza voi mescere 
Lidi conviti 
l)e' numi eterei 
Lo stuol non sa. 

Che sulle splendide 
Sedi beate 
Ogni bell ’ opera 
Voi rii speri sa te , 
Accanto a Delio 
Dall' arco d' or ; 

Presso cui nobile 
Trono v'ergeste , 

])’ onde alt olimpica 
Ti urne celeste 
Interminabile 
Pendete onor> 


O diva A già j a , 

O sempre amante 
Di mense , Euf rosine , 
Figlie a Tornite , 
Fauste volgetevi 
Al mio pregar. 

Tu pure ascoltami 

Pacai Talia , 

Or mentre il placido 
Coro s' invia , 

E lieti cantici 
Gode in tuonar. 

2'cmprando a lidio 
Suono la cetra , 
Leviamo A sonico , 
Alia diva , u li etra , 
Che Minia in Elide 
Vinse per te. 

Scendi tu d Èrebo 
Al riero speco 
Col fiusto annunzio , 
Dolciastri i Eco , 

Al buon Clcodamo 
Che più non è. 

Tu nuova desiagli 
letizia in petto ; 
Digli che il giovine 
Figlio diletto 
Di splendidissima 
Palma gioì. 

Digli che citiselo 
Serto di gloria ; 

Che colle fulgide 
Penne Vittoria 
Nel sen d Olimpia 
Lo nraprì. 
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Olire gli enunciali giuochi ginnastici, si praticavano anche 
delle pruove d'ingegno, per vedere chi fosse più valente 
nella musica , nel ballo , nella poesia e nell’ eloquenza , 
ciò che aven luogo nel Teatro. Non si conosce l’ epoca 
precisa dell’ introduzione di queste pruove ; si sa però che 
verso la LX Olimpiade , h.-fo anni A. G., Pindaro fu vinto 
per ben cinque volle da Corinna. I combattimenti de’ poeti 
tragici non divennero celebri che dalla LXX Olimpiade in 
avanti, e bisognava contendere il premio con una 
(tetralogia), vale a dire, con tre composizioni tragiche ed 
una sati rica . Queste specie di pruove si facevano pure nelle 
feste Dionisio e nelle Pauatenee. 

L’ Ippodromo di Olimpia era un quadrilungo , nella cui 
estremità vi era un termine di poca larghezza, affinché nel- 
la distribuzione de’ luoghi onde prendeansi le masse , i carri 
avessero tutti a un dipresso il medesimo spazio a percorre- 
re. Pur nondimeno accano essi necessariamente sul princi- 
pio della carriera del vantaggio gli uni sopra gli altri ; 
poiché possibil non era di allogarli tutti ad un cgual di- 
stanza dal lato dritto del termine , per dove faceva mestie- 
ri girare ; quindi è che i luoghi si estraevano a sorte. 

11 termine era in mezzo ad un piccol quadrato, terminato 
da un declivio per cui venivano strascinali coloro i quali 
non seguivano esattamente la sfilata nello spiccarsi. Biso- 
gnava nondimeno correre per questa trincea , quando, rot- 
tosi contro al termine un carro , chiuso aveva il passaggio. 
Si faceva insino a sei volte il giro del termine , ed in cia- 
scuno venivasi anche a girare attorno ad un monumento 
che stava innanzi alla barriera. 

11 muro che circondava l’Ippodromo, lungo il quale si- 
tuavansi gli spettatori , era tanto alto quanto bastava per ap- 
poggiarvisi un uomo. Ne’ due estremi vi erano diversi mo- 
numenti , c dal canto della barriera ve n’ era uno fra gli 
altri, al quale attribuivasi la proprietà di disordinare i caval- 
li. La barriera che si riputava di magnifica architettura , 
era una piazza di 4°o piedi di lunghezza circondala di ri- 
messe ; avea la forma di una prora di vascello , concava 
di dentro , al di fuori convessa , che si allargava verso i 
lati ed andava a restringersi verso la lizza. Vi era nel mez- 
zo un altare , c su questo un’ aquila di bronzo con le ali 
spiegate , la quale , quando lutto era pronto , si sollevava 
per mezzo di alcune molli. Nell’ istante medesimo si ab- 
bassava e discendeva sotto terra un delfino, sostenuto sur 
una specie di colonna eh’ era all’ entrata dell’ Ippodromo. 
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Allora i carri uscivano dalla rimessa e venivano a pren- 
dere nella entrala dell’ agone quel posto che a ciascuno 
la sorte concedeva. Essi potevano correre a dieci per 
volta , ed anche dippiù. 

Gli EUrsvoJ!x*i ( Ellenodicac) si cligevano in ogni quat- 
tro anni , c doveano recarsi al Ginnasio di Elide dieci me- 
si avanti che si aprissero i giuochi, affinchè prendessero co- 
noscenza di tutt’i regolamenti, ed invigilassero sopra co- 
loro che per lo stesso spazio ivi esercitar doveansi nella 
ginnastica , per quindi esporsi a’ giochi solenni , ove si 
praticavano tutte le formalità che abbiamo detto apparte- 
nere a ciascun giuoco in particolare. 

1 Giuochi Pìtici si vogliono istituiti da Anlizione figlio 
di Dcucalionc , dal Consiglio degli Anfizioni , da Agamen- 
none , da Diomede , ed anche dallo stesso Apollo , in ono- 
re del quale si celebravano , onde conservare la memoria 
di aver ucciso il serpente l’itone. A principio avevano luogo 
in ogni nove anni, ma in seguilo in ogni cinque. Gli eser- 
cizi che vi si praticavano erano specialmente la musica stru- 
mentale e la vocale, il ballo, il canto e la poesia. 11 tema 
che si dava era la disfatta del serpente Pitone, da eseguirsi 
principalmente col canto, detto perciò «v6mos vogos ( pithicos 
nnmos ). Questo canto si divideva in cinque parti : i. 
*v**f«»s ( anacrusis ) che conteneva i preparativi alla bat- 
taglia; 2 . (ampyra), il cominciamento della stessa; 

3. w»r*!«Xrj5|xos (ca/ncelevsmos) i\ più caldo della zuffa; 4- 
isg^oi tue i*xni).oi ( iamii cae ducigli ) gl’ insulti che Apol- 
lo faceva al serpente Pitone; S. f-j^iynos , o sufi yyss ( syrig- 
mos, siringe s), il sibilo del moribondo serpente. Il premio 
che si dava in questa circostanza consistette a principio in 
oro ed in argento , ma in seguito fu sostituita una coro- 
na di alloro. Questi giuochi si celebravano al mese Tar- 
get ione , ma non si conosce il preciso giorno in cui comin- 
ciavano. 

I Giochi Nemei si vogliono istituiti ad onore di Ofelle 
secondo alcuni, e secondo altri, di Ercole, in rimembranza 
della sua vittoria contro il Leone Nemco. Essi aveano luo- 
go nel mese di Boidromione , ed erano preseduti dai Co- 
rinti , dagli Argivi , e da' Cleoni , i quali in queste circo- 
stanze indossavano un abito nero. Gli esercizi che vi si 


praticavano erano gli stessi che quelli di Olimpia , con 
qualche piccola variazione. 11 premio destinato al vincitore 

nyin«i/-lAiin *1 vi fi nnainnn zìi fiwvlm rii nnrcmn 


consisteva una corona di foglie di persico. 

I giuochi Jstmici, cosi delti dall' Istmo di 


Corinto dove 
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si celebravano, furono istituiti mi onore di Talentone , o Me- 
licerta , o secondo altri da Teseo in onore di Nettuno. Si 
celebravano in ogni tre anni, ed i soli Elei non vi potevano 
assistere. I vincitori venivano coronati di foglio ai pino , 
di pcrseinolo , ed anche di persico. 

CAPITOLO XVI. 

FESTE. 

A principio le feste non ebbero altro scopo che di sol- 
levare, alquanto gli uomini stanchi dalla fatica. Riuniti egli- 
no in compagnie , gustavano fra gl’ innocenti sollazzi il 
frutto de’ loro sudori , ringraziando nello stesso tempo le 
divinità che con una ubertosa messe davano i mezzi al loro 
tripudio. Coll' andar del tempo divennero però le feste un 
Oggetto molto interessante per lo governo, poiché siccome in 
tali circostanze si mettevano in oblio tutte le inimicizie , ed 
erano gli nomini obbligati a mantenere una perfetta socia- 
le armonia , così richiamarono tutta 1’ attenzione de’ le- 
gislatori , di modo che a spese del pubblico erario si ce- 
lebravano queste solennità , che occupavano quasi la mas- 
sima parte dell’ anno. Essendo perciò immenso il numero 
, delle Feste greche , noioso al certo riuscirebbe l’ enunciar- 
le tutte ; ci contenteremo quindi descriverne le principali. 

Aiovisijh , ( Dionisiae , Banehae) erano le feste in 

onore di Bacco il quale chiamavasi i 'ovato; da àio; geni- 
tivo di Zsi* e Nis* città dell’Egitto sulle frontiere dell’ A- 
rabia dove Bacco fu allevato dalle Ninfe. Venivano an- 
cora tali feste dette oppiai ( orffiae ) da opyr) (orge ) . furo- 
re. Con esse cominciava l’anno nuovo, ed erano celebra- 
te eolia maggior pompa possibile. Coloro che prendevano 
parte a questa solennità, vestiti di pelli di cervo e di pre- 
ziosi tessuti , tenendo un tirso fra le mani , una mitra sul 
capo , e coronali di cllora e di foglie di viti, o di abeti, 
o di altri alberi consacrati a Bacco, la maggior parte suo- 
nando {Hauti e rampogne , portavano in giro un vaso 
pieno di vino coronato di viti , e dietro a questo un cesto 
di fichi , ed in fine un pezzo di legno detto ipaXXos (phal- 
los ). Tutto il corteggio impegnavasi a rappresentare qual- 
che azione che altribuivasi a Bacco , cercavano d’ imitare 
specialmente Sileno , Pane , cd i Satiri , spesso montati 
su dogli asini, e conducevano de’ capretti destinati a sacrifi- 
carsi. In questi giorni una foila immensa di gente di ambi i 
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sessi, stranamente vestiti, formando stravaganti balli, cor- 
revano da forsennati le strade, mentre gridavano «voi tajJoi, 
«voi B««x«i (evi tabi, evi Batic hae). Questa fanatica molti- 
tudine veniva seguita da persone che portavano de’ vasi 
sagri coronati di viti, il primo de’ quali era pieno di actjua, 
gli altri di vino; quindi seguiva un numeroso stuolo di nobili 
donzelle xivr.ipofoi ( canephori), che portavano delle piccole 
canestre di oro colme di frutta di ogni sorta, sotto alle quali 
qualche volta nascondevano de’ serpenti cui si dava facoltà di 
slanciarsi tutto ad un tratto fuori, per Spaventare gli spet- 
tatori; in prosieguo veniva una turba di uomini delti <p»X- 
Xrjifopoi (phallephori) che portavano de’<p»XXoi (phalli), ed in- 
tuonavano de’ canti detti «paXXix» «snar* ( phaflica asinata ) ; 
poi gl* iSiXfatXoi ( idi/p halli) , uomini che in abiti femminili, 
col capo inghirlandato, e con le mani coperte di fiori, con- 
traffacevano gli ubbriachi; ed in fine i Xi*vo<popo< ( licnophori ), 
persone che portavano il pvsrixov Xixvov (mysticon licnon), 
eh’ era il mistico vaglio di Bacco , indispensabile in tutte le 
feste di lui. Il posto più distinto in queste solennità veniva 
occupato da quattordici donne, cui era particolarmente affi- 
dato il culto del Nume. Si sceglievano esse dall’Arconte, 
e non potevano essere messe in funzione, se prima non giu- 
rassero di aver serbata la castità ne’ tempi stabiliti , e di 
trovarsi esenti da qualunque macchia. 

ASuyi» ( Adonia ) si chiamava la festa celebrata in ono- 
re di Venere e Adone, i di cui simulacri si portavano in 
giro per l’abitato con la pompa propria de’ funerali, al suono 
di lugubri strumenti , ed accompagnati da una folla im- 
mensa di genti, fra cui, alcuni si pecuotevano e graffiavano, 
ed altri portavano delle conchiglie chiamate xnroi (dpi) piene 
di fiori e di verdure piantate. In questi giorni tutta la 
città spirante lutto , facea mostra di abbandonarsi alla 
disperazione, volendosi con ciò alludere all’ esequie di Ado- 
ne , e al dolore che si provò da Venere per la sua mor- 
te. L’ ultimo giorno poi era destinato a convertire il ram- 
marico in tripudio ; tutto prendeva un aspetto ridente , e 
le conchiglie colle piante che ne’ giorni precedenti si era- 
no portate in giro, venivano gittate in mare. Con tali di- 
mostrazioni di giubilo si cercava imitare la gioia che senti 
Venere, quando le fu concesso, dopo la morte di Adone, 
goderlo per sei mesi dell’ anno. I Hauti che si suonavano in 
questa ricorrenza erano detti yiyypuu (gingnac), c yiyypwvsiv 
( gingraenin ) esprimeva il modo di suonarli , da l’iyypo, 
( Gingrot ) nome fenicio di Adone. 



I 
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Aytsinyi» ( AnthesUria ) era la festa in onore di Bacco, 
celebrala ue’giorui u,iae i3 Anleslerione.ln questa occa- 
sione il giubilo era universale, ed i cittadini tutti si considera- 
vano eguali di condizione, di modo ciré le persone più db 
stinte doveano servire gli schiavi ; donde, venne il proverbio 
Kxfiv,** e:’ AvOscr.pi* ( thyraze Cares , uc’ et 1 Anlhe- 
slerùt ) < indiamo , schiavi Cari , /’ An testivi a è fnita. 11 
primo giorno della festa si chiamava «i8oiyc* ( pithigia ) , 
perché allora si scoprivano i vasi del vino. 11 secondo si 
chiamava x“*« (c hoes), da una certa misura detta %ox (ehoa), 
perché si misurava il vino nei vasi, si faceano le pruove, per 
vedere chi fosse più valente a berne una maggior quantità 
ad un sol fiato, ed il vincitore otteneva una corona. 11 terzo 
si chiamava x jr r 01 ( cdy />■»'), da *vr ( chgtra ), vaso pieno 
ili tutte le specie di grani consacrato a Mercurio. Quest’ 
ultimo giorno addicevasi a’ comici spettacoli. 

A*xe*fi* ( Aputuvia ) , cosi chiamata da «wr«rn ( apate ) 
inganno., si celebrava dagli Ateniesi ad eternare la memo- 
ria di una disfatta ottenuta su’ Beozi, per mezzo di un’ in- 

S anno , da Melauzio loro re. Altri vogliono che il nome di 
ella festa sia derivato da jw«r»p ( apator ) , mentre ia 
lai ricorrenza solevansi annotare al registro de’ cittadini 
tult’ i fanciulli , clic sino a quel momento avevano il nome 
di «r-jriyss ( apatorcs ), perchè stimati senza padre. Ecco 
per qual motivo nel terzo giorno delle Apaturie prima che 
s’ iscrivessero i nuovi cittadini, doveva ogni madre de’ giova- 
netti candidati giurare, che padre di costoro era veramente 
quell’uomo di cui essi portavano il cognome. La solennità du- 
rava tre giorni e cominciava nel XXIIdel mese Pianepsione. 
Il primo giorno chiamavasi Sopwi* (dotpia ) , da 5 ofttov (dorpon) 
cena, perché la sera ciascuna Tribù si riuniva in un son- 
tuoso hanciietto ; il secondo giorno veniva detto mxfptM 
( auangsis ), perchè destinato a far de’ sacrifizi a Giove 
<ffx:pai ( phratrios ) ed a Minerva. In questi sacrifizi erano 
situati uè* [«rimi posti tutti quei giovanetti ohe doveano en- 
trare nel numero de’ eitladihi , circondati da’ loro parenti 
ed amici, tenendo una fiaccola accesa fra le mani, e cantan- 
do un inno ad ouor di Vulcano inventore del fuoco. 11 terzo 
ed ultimo gioruo chiamavasi »»p*»as ( curcotis ) , da uspos 
(euro») gioventù, o da ( cura ), azione di radere, perchè 

i. novelli cittadini , pria di essere iscritti nel regisiro , si 
dovevano radere i capelli. 

( Panatlu naeae ) si chiamavano le feste in 
onore di Minerva istituite in Atene da Erillonio , e si distin- 
guevano in grandi e picciolo. Le prime si celebravano per 
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ogni cinque anni al vigesimo giorno del mese Ecatombcone; 
le seconde che cominciavano al vigesimo del mese Targclionc, 
aveano luogo in ogni anno secondo alcuni , ed in^ ogni 
tre secondo altri. In queste celebra vansi de giuochi a’ quali 
presedevano dicci cittadini eletti da ciascuna delle dieci Tribù 
di Atene. Tali giuochi consistevano principalmente in corse a 
piedi c a cavallo, nelle quali si portavano delle fiaccole ac- 
cese fra le mani, e ciò avea luogo nel primo dì; il secondo 
si passava in esercizi ginnastici; il terso in un combattimento 
poetico il cui tema era la lode di Annodio, di Arislogitone 
e di Trasibulo (1). II premio riserbato a’ vincitori consisteva 
in un vaso pieno di olio ed in una corona di ulivo colta 
ne’ giardini dell’ Accademia. In tal ricerrcnia da giovani 
armati eseguivasi pure ad onor della Dea una danza detta 
Pirrìchia con cui si rappresentavano le sue gesta contro i 
Titani. Le cerimonie si terminavano con un sacrifizio, al quale 
ciascun distretto di Atene era tenuto a contribuire un bove. 

Nelle grandi Hmctijwuiei ( Panai henaeae ) aveano lnogo 
le stesse cerimonie delle piccole , ma cou maggior pompa 
e magnificenza. Quel che vi era di più consisteva in una 
solenne processione , in cui si portava in giro il 
( peplos ) della Dea , eh* era un abito bianco senza ma- 
niche , nel quale si ravvisavano le gesta di Minerva , di 
Giove e degli Eroi , ricamate in oro da certe donzelle 


(1) Ecco la parafrasi di un kmo solito a cantarsi nelle Pan.itcncc, 
conservatoci da Ateneo. 


Un ferro so stringere 
Pungente , ravsolta 
Di mirto fra i pampini , 
Terror (t ogni volto j 
Quel ferro che Armadio , 
Che Aristogitone 
Brandirò a sterminio 
Vi un empio ladrone , 

E tolse la patria 
Va vii servitù. 

Vhe salve , o di Armodio 
Grand alma immollale I 
Se T ali invisibili , 
Disciolta dal frale , 
Spiegasti , alt Elisio 
Soggiorno ti godi 
Vi Ttdide i plausi , 

Vi Achille le lodi , 

E caro alla Gtecia 
Tuo nome sani. 


Un ferro so stringere 
Pungente , ravvolto 
Vi mirto fni i pampini , 
Tert'or (t ogni volto ; 
Quel ferro che Armodio , 
Che Aristogitone 
Brandirò a sterminio 
V * Ipparco fellone , 

Ve' riti P allodi i 
Tra il sacro furor. 

Eterne la gloria , 

O Aristogitone , 

O impavido Armodio , 

V' intesse corone. 

Lo scopo dell ' odio 
Vi Atene immolando , 
Va infame naufragio 
Le leggi salvando , 
Toglieste la patria 
Da vii senìtù . 
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a lei consacrate. Questa processione terminava nel tem- 
pio di Minerva situato nella Cittadella, ove il suo simulacro 
si vestiva del «'sirXos (peplo s). Il corteggio veniva compo- 
sto da uomini armati di lance e scudi , e da donne che 
portavano de’ vasi pieni di acqua , come ancora da gio- 
vanette scelte dalla migliore nobiltà, le quali cantavano un 
inno ad onore della Dea. Nella ricorrenza di queste fe- 
ste si liberavano i rei di leggieri delitti. 

( Daphnephovia ) era la festa celebrata in o- 
gni nove anni da’Beozì ad onore di Apollo. In questa occa- 
sione un giovine scelto dalle più nobili famiglie , distinto 
per beltà, vestito di un magnifico abito , co' piedi calzati 
all’ ilieralide, ed avente una corona di oro sul capo, chia- 
mavasi Ajupyijtpopos ( Daphnephorot ) , e faceva in tutta la 
festa le funzioni di Pontefice. A questi riserbavasi di 
portare processionalmente per la città un ramo di ulivo, in- 
trecciato di ghirlande, di lauro c di fiori , nella cui som- 
mità era un globo di bronzo , emblema del Sole , dal qua- 
le pendeano altri piccioli globi dinotanti le stelle. In mezzo 
vi era un altro globo più piccolo del superiore , emblema 
della Luna , ed il basso del ramo era coverto di un drap- 
po di color zafferano. In questa processione il più stretto 
parente del A«upyi]<popo{ ( Daphnephoros ) , portando an- 
ch’egli un ramo di ulivo inghirlandato, Io precedeva imme- 
diatamente, ed in seguito veniva un coro di giovanette por- 
tando de’ somiglianti rami. In siffatta guisa tutto il corteggio 
camminava fino a che non si giugnesse al tempio di Apollo 
Galassio o Ismenio, dove s'intuonava l’ inno supplicatolo. 

Ex*rr|«*i ( Ecatesiae ) si chiamavano le feste in onore di 
Ecate solennizzate per ogni anno. In tal ricorrenza alla porta 
di ciascuu cittadino si soleva situare una statua della Dea, 
cd una lauta mensa veniva imbandita in mezzo alle strade 
a sollievo de’ poveri. La statua principale di Ecate poi si 
metteva in un trivio, per alludere al di lei triplice impero; 

Ay**).»irr^iji ( Anacteleria ) % era una solennità che si 
osservava pei re quando giungevano all’ età di prender le 
redini del governo. 

( T/teoria ) era una festa che si celebrava in 
Deio , istituita da Teseo per eternare la vittoria da lui 
riportata sul Minotauro di Creta , e ringraziare nello stes- 
so tempo gli Dei di aver liberata Atene sua patria dal do- 
loroso tributo di sette donzelle ed altrettanti garzoni, desti- 
nati ad asser da quel mostro divorati. In ogni anno dun- 
que partiva da Atene una deputazione sullo stesso vascello 


Digitized b) 



• I 

' I 


I© 

:«n 

«P 
; cif 
i» 
stia 

.efr 

flfr 

«e» 

iti!» 

alai 

d* 

UÀ 

si è 
B> 
«ac- 
ini* 

sei® 

leu» 

ré» 

jb* 

a* 

por* 

£$ 

l«ì(l 

irio. 

«t 
jr« 
lei, 
ide 
' si 
*0. 
si 
!e 


in 

lui 

eJ- 

io* 

sii* 

JB* 

•ilo 


69 

che avea trasportalo Teseo, detto ow{vovT*(aizoon/a) f 1 0 - 
terno, perchè col sostituire spesso delle tavole nuove allo 
vecchie, durò mollo tempo , di modo che ravvisavasi tutta- 
via in vigore all’ epoca di Demetrio Falereo. Appena la * 
deputazione metteva piede sull’isola, disponevasi nel seguen- 
te modo. Precedeva tutto il corteggio una compagnia di 
uomini che, armati di scuri, facevano mostra di voler pur- 
gare le strade dagli assassini , come fece Teseo; seguiva- 
no coloro che portavano i donativi nelle canestre , e po* 
scia due cori, l’uno di donzelle, di garzoni 1 altro, i qua- 
li con elegante semplicità vestiti , cantavano un inno , in- 
trecciando piacevoli danze. Cento bovi coronati di alloro 
destinati ad esser vittime camminavano a due a due , e la 
deputazione della città riccamente vestila chiudeva la pro- 
cessione. Sciolto che si era* il voto , presentate le of- 
ferte , e compiuta 1* ecatombe , si abbandonavano tutti a- 
gl* innocenti sollazzi, solennizzando la circostanza con ban- 
chetti e giuochi di ogni sorta ; dietro di che facevasi alla 

S atria ritorno fra le acclamazioni de* cittadini che li atten- 
evano alle porte della città. Le persone tutte componenti 
questo corteggio che dovevano essere adornate di ghirlando 
di alloro, cbiamavansi Osttfoi , $s\(ctsrxt (The ori , deliastae ); 
ApxtOitapof (Architheoros) era colui, che vi presedeva; 
o Sr.Xuis ( theoris , o delias) veniva detto il vascello cheli 
trasportava. Era tanta la divozione con cui gli Ateniesi cele- 
bravano queste cerimonie, che si proibiva la esecuzione delle 
sentenze di morte sintanto che la (theond) non fosse 

da Deio ritornala , cominciando il tempo sacro dal momento 
in cui la poppa del vascello adornavasi di ghirlande dal 
sacerdote di Apollo. Questo fu il motivo per cui fu ritar- 
data la morte di Socrate, condannato a bere la cicuta ( 1 ). 
EUv*va< (Elevsinac) si chiamavano le feste in onore di 


(1) Gli Spartani facevano sempre intervenire nelle loro feste tre 
cori, il primo di vecchi, il secondo di giovani, ed il terzo di 
fanciulli , i quali cantavano degl’ inni col seguente intercalare : 
Vecchi. Giovasi. 

U età del vigore C ispira l etade 

Per tini non è più , La forza e V ardir , 

fifa prodi ci vide Sort preste , se il brani , 

Il tempo che fu. Le destre a ferir. 

Fiicioiit. 

Vigoi'e ci nirga 
La tenera età , 

Ma pur della gloria 
Il tempo verrà. 


=5s *V\ 
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Cerere, cosi dette da Eieusi borgo di Atene in cui si ce- 
lebrarono. Allora tenevansi nel tempio della Dea quello 
famose adunarne , ove s'insegnavano dottrine di tanto se- 

f retri che le fecero dare il nome di wi-.rr,pix ( mysteria ), 
'al festa durava nove giorni, cioè dal XV al XX111 del mese 
Boidromionc , in quale spazio di tempo si proibiva di ar- 
restare alcuno , comunque reo fosse , e di dar corso ad atti 
dispiaccvoli di giustizia. Si pretende che Cerere, reduce da* 
suoi viaggi , si fosse fermata in un luogo poco da Atene 
discosto, il quale da sìrjtx ( elei-ilio ) arrivare fu poi detto 
Elcusi : che a ciò si fosso la Dea indotta per le cortesi 
accoglienze che trovò presso gli Ateniesi , in ricompensa 
delle quali volle fra loro fissare la sua dimora , o creare 
una solennità capace di eternare la memoria di tale av- 
venimento. Altri, fra i quali Teodoreto e lo Scoliaste dell’ 
Alcesle di Euripide , vogliono , aver Orfeo dall’ Egitto in 
Grecia portale lo feste d‘ Iside , che chiamò Eleusine dal 
luogo in cui le istituì. Da taluni finalmente si crede clic, 
travagliati gli Ateniesi da orribile carestia in tempo cho 
l'Egitto nuotava nell’ abbondanza, Eretico conducesse loro 
da queste contrade considerevoli convogli di cereali : che 
essendo stato egli per gratitudine di simile beneficio fallo 
Re di Atene, avesse voluto introdurre in Elcusi delle feste, 
per onorare la Dea delle biade, da cui egli riconosceva la 
sua grandezza. 

11 primo giorno della festa chiamavnsi ny-ifiio! (ayyrmot) 
radunanza, perché si cominciava la riunione delle persone. 
Il secondo |*v>««i ( alade mystac ) , perchè quelli 

che dovevano assistervi erano tenuti a purificarsi nelle ac- 
que del mare. 11 terzo V‘7'- 1 ) ( frigie ) , perchè si offriva in 
sacrifizio principalmente un mulo, e con esso dell’orzo col- 
to nel campo sacro di Elcusi. 11 quarto chiamavasi xtxxi-.oy 
(calathion), perchè in mezzo a due ale di giovanotte che por- 
tavano de’ panieri eon entro della lana, del sale, de’ granati, 
de’ rami di cìlera, de’papaveri o delle focacce, si conduceva 
una canestra sacra coverta, su di un carro seguito da un im- 
menso popolo, che gridava Aijgqwji (chaere Demeter): Dio 
li salci o Cerere. La lana c le focacce rappresentavano i 
primi bisogni dell’ uomo , cioè il vestilo ed il cibo da Co- 
rere somministrati; il sale era il simbolo della buona armo- 
nia indispensabile nelle radunanze degli uomini; l'cllcra sti- 
mavasi al fascino contraria , c perchè questa pianta si avvi- 
ticchia agli alberi ed alle pareti, teuevasi per simbolo dell’ami- 
cizia ; i papaveri erano alla Dea consacrati; i granati ricorda- 
vano la punizione di Asealafo che osò accusaro Proserpiita 
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di Averne mangiato. Il quinto giorno era detto «) r®» 
XafurdJw f i /ori lampadari emera ) , il giorno dello 
torce, perchè nella prossima notte si facevano delle passeggia- 
te al chiaror delle faci.il sesto era detto I**x° s ( /«nc/iojJ, per- 
chè si portava la statua di Jacco figlio di Cerere fra una mol- 
titudine di persone che, coronate di mirto, ripetevano ad al- 
ta voce il suo nome. Questa statua partiva da Atene, e cam- 
minando per la Via Sacra, passava pel fiume Cefìsso, nel cui 
ponte situavansi delle persone per dare la burla a coloro 
che passavano ; donde venne che la parola ys«popi Jw (gephyri- 
zon) lignifica canzonatore , e yupupisr» (gephyristac) le bur- 
le. Il settimo riserbavasi alla celebrazione di diversi giuochi, 
nei quali una misura di grano raccolta nel campo sagro for- 
mava il premio del vincitore. L’ottavo chiamavasi EmJ*o,ji<»* 
(Bpidarrion) in memoria di Esculapio, il quale in tal 
giorno recossi da Epidauro ad Elcusi per farsi ne’ piccoli 
misteri ammaestrare. Il nono ed ultimo giorno si chiamava 
«r).T|(ioxo*i (plemochoae) , perchè si costumava situare due 
vasi di terra pieni di vino, 1’ uno ad oriente, ad occidente 
l’altro, i quali poi si rovesciavano a terra , in segno di li- 
bazione ad onore della Dea. 

Ala ciò che rese celebre le feste di Eieusi furono i mi- 
steri che vi si praticavano , intorno a’ quali si è tanto di- 
sputato. Alcuni han creduto che fossero istituiti a pascere 
la dissolutezza , cd altri a rischiarare la mente umana con 
verità affatto nuove. I più sensali però nel convenire che 
agli ultimi tempi molto si contaminarono dalla deprava- 
zione do* costumi , non han saputo negare che tali misteri 
furono la sorgente de’ lumi , a’ quali si dev’ essere obbli- 
galo de’ progressi che in seguito fece l’ incivilimento , in- 
segnandovisi ima sana ‘'losolia, i cui dogmi principali c- 
rano la conoscenza di u i colo Dio , Eterno Autore e Re- 
golatore di tutte lo cose , l’ immortalità dell’ anima , e la 
ricompensa o il gastigo in altra vita delle umane azioni. 
Ala corno spacciar questi sentimenti fra la moltitudine 
ignorante che sempre prepondera, c ch’era in que’teippi 
fanatica per lo politeismo ? Ecco il bisogno di rendere 
arcano un insegnamento , clic opponendosi alla generalo 
credenza , e tendendo ad abbattere la religione dominan- 
te, polca costare la vita a coloro clic Io estrinsecavano ; di 
che un tristo esempio in Socrate si vide. Da qui pure la 
necessità di sapere scegliere persone di sperimentata fe- 
deltà , cui si potesse un oggetto d> tanta importanza con- 
fidare. Irrefragabile testimonianza poi della purità de’ sen- 
timenti de’ misteri che in Eieusi professataci ne fa Ciro 
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reme , il quale fu nel numero di tanti uomini grandi che 

vi si fecero iniziare. 

A principio una era la solennità in cui si ammettevano 
le persone che apprender volevano le dottrine di Eieusi ; 
ma siccome i forestieri non potevano per legge farne par- 
te , ed Ercole all’ incontro volle per forza esservi introdot- 
to , si crearono in questa circostanza i piccoli misteri («PS» 
(micra mysteria) , i quali non erano propriamen- 
te che una preparazione a* grandi , juyxXx (megala), c po- 
tevano esservi ammessi uomini di qualunque nazione , a 
meno che non fossero di setta Epicurea , e non avessero 
commesso delitti , specialmente omicidi , anche involontari. 

Quattro erano i sacerdoti che facevano le iniziazioni, cioè: 

1 . 11 hfotfxvrus (Icrophantcs), la cui carica era a vita, e 
sceglievasi tra la famiglia degl’ Eumolpidi*, una delle più 
antiche di Atene. Egli rappresentava il gran Creatore di 
tutte le cose , ed aveva l’ incarico di presedere a’ misteri, 
ne’quali si mostrava vestito di una magnifica tunica, c con 
la ondeggiante chioma ornata di un diadema. 

a. 11 (Daduchos), così detto perché nelle funzioni 

portava una lorda fra le mani , e simboleggiava il Sole. 

3. 11 Knfoj (Ccryx), rappresentava Mercurio. 

4. Finalmente 1’ E«i (Epibomo) , cioè assistente 
all' altare , simboleggiava la Luna. 

Ecco, per quanto si sappia , le cerimonie che pralica- 
vansi nelle iniziazioni. 

1 candidati , dopo di essersi anticipatamente puriGcali e 
preparati con de’ sacrilìzi , nc' quali si offriva specialmente 
ima porca , coronati di mirto , venivano condotti nel sa- 
cro recinto detto postili os snxos (mysticos secos) , all’ ingres- 
so del quale si ripeteva la purificazione lavando le maui 
nell’ acqua lustrale. Poscia il (Ccryx) imponeva a’ 

profani che uscissero dal tempio , dopo di clic, il A*j»xos 
( Daduchos ) stendeva 'sotto a’ piedi de candidati io pelli del- 
le vittime offerte , il Isfo<p»vrr)S ( Icrophantcs ) faceva la 
lettura delle leggi di Cerere dette «rjrfMp* ( petroma ), per- 
chè scolpite sulla pietra , e s’ iutuonavano gl’inni ad ono- 
re della Dea. Dopo di ciò si trasportavano ad un luogo di 
orrore , ove non altro sentivano o vedevano intorno a lo- 
ro che oggetti spaventevoli , come scoppi di tuoni frago- 
rosi, urli minaccevoli , strepiti di catene , 

Mormori di furor , fremiti d’ira. 

Gemiti di chi languc e di chi spira , 

il lutto accompagnato dalle corrispondenti visioni , prcscn- 
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landosi allo sguardo Istantanee accensioni , spettri d* indi- 
vidui che fra insopportabili tormenti espiavano la "pena de’ 
propri falli , non elle i mali tutti personificati c rivestiti del 
loro spaventevole apparato. In somma una viva dipintura 
del Tartaro era quella che si rappresentava , dandosi di 
tutto la debita spiegazione dal ls/oyxvrri'; ( Jerophantes). Alle 
funeste visioni succedevano le piacevoli , ed i candidati veni- 
vano condotti ad un luogo deliziosissimo, dove tutto risplen- 
deva della più pura luce. Colà ravvisavasi la statua della Dea 
di ricchissimi addobbi adornata in mezzo ad amenissimi giar- 
dini , ove fra suoni , canti , balli c tutto altro che po- 
tea destar piacere , si spirava delizia ed armonia. Allora i 
candidati passavano all’ ultimo grado d’iniziazione detto »u- 
ro-b* ( autopsia ), svelandosi loro i più arcani misteri, con 
che si credevano divenuti eguali agli stessi Dei. Termina- 
ta la funzione venivano dal ( Ccryx) licenziati colle se- 

guenti parole, xov{ opra*; (coni omlax). 

1 faUoi (phalli) che si portavano in processione nelle feste 
Dionisiache, e le mistiche figure clic si contenevano nella 
canestra sacra di Cerere , e nel posrmov Xmvov ( mysticou 
licnon) di Bacco, rappresentavano l’immagine de'duc ses- 
si, cui si prestò un culto religioso, come simboli della forza 
riproduttrice del mondo. Lo stesso indicavano i serpenti , 
perchè la voce I/eva che fu il nome della prima donna, in 
lingua Siriaca significa serpente. Si sa d’ altronde che 
tanto le Orgie, quanto le feste Eleusine , furono imitazioni 
di quelle celebrate ad onore d’ Iside in Egitto. 

CAPITOLO XVII. 
mikiebi ni miscbz.be il tempo. 

Gli Ateniesi dividevano l’anno in dodici mesi, ciascuno 
dei quali alternativamente conteneva 3o, e 29 giorni, co- 
minciandosi a contare dalla Luna nuova che immediatamen- 
te siegue il Solstizio di està , vale a dire da’ 37 del mese 
di Giugno. I mesi di 3o giorni si chiamavano «V.ripsK, Ssxx- 
«pOivoi (pleris , decaphthini), cioè compiuti o terminati al 
jinire di una decade ; quelli d 29 si dicevano koiXoi , *v- 
«Kpflooi ( cili, enneapthini ) cioè incompiuti o terminati 
al nono giorno delta decade. Ecco l’ ordine ed il nome 
che gli Ateniesi davano a’ loro mesi. 

1 . liwtopjSaiMv ( Ecatombaeon ), eh’ era il primo mese, cor- 
rispondeva in parte al nostro Giugno ed in parte a Luglio. 
Prese il suo nome dalla festa Exarop^oi» ( Ecatombia ) 
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che in questo mese veniva celebrata in onore di Giunone, 
cui offrivasi un ecatombe in tal ricorrenza. 

а. Mar*y«rvt!»v (Metagitnion) così dello da una festa di 
Apolline , corrispondeva parte a Luglio e parte ad Agosto. 

3. Bor,j | )o|i<*v ( Boedromìon ) cosi detto dalla festa Boi- 
dromia celebrata in memoria della sconfitta che in questo 
mese provarono le Amazzoni da Teseo; e secondo altri a «*o 
f* (Sor, ipofisi y (apo tu boedromin ) accorrere in soccorso, per 
commemorare 1’ aiuto che Jon figlio di Xuto dette agli A- 
tcniesi attaccati da Eumolpo. Corrispondeva parte ad Ago- 
sto e parie a Settembre. 

4. MsfM*rv ,!>!V (Memacteriorì) cosi detto dalla festa Mi- 
(uninipiix ( Memacteria ) istituita per implorare da Giove una 
temperatura di aria giovevole alle campagne, corrispondeva 
parte a Settembre e parte ad Ottobre. 

5. IWsjiajy ( Pyanepsìon ) fu così detto d’wort tlsw va» v* 
(apo tu epsin pyana) far bollire i legumi, uso proprio 
della festa IIa*v4«i* ( Pyanepsia) che in detto mese avea 
luogo, istituita per commemorare che Teseo ne’ suoi viaggi 
si nutrì di ogni sorta di biada. Corrispondeva parte ad Ot- 
tobre e parte a Novembre. 

б . IIosìiSs»» (Posideon) così detto dalla festa tlossiS * (Po- 
sidia) in onore di Nettuno, corrispondeva parte a Novem- 
bre e parte a Dicembre. 

7. r»f»r|)jfrv ( Gamelion ) così detto dalla festa r*f«|Xi* (Ca- 
melia) in onor di Giunone Tslai* ( Thelia ) , corrispondeva 
parte a Dicembre e parte a Gennaio. 

8. Avf)isr>yit>;y ( Anthesterion ) cosi detto dalla festa Avót- 
srapi* ( Antbesteria) , corrispondeva parte a Gennaio e 
parte a Febbraio. 

9. Elaqn^3oXi»y ( Elaphebolion) , che prese il nome dalla fe- 
sta EXa«pY]j3o)j» ( Elaphebolia ) in onore di Diana EXjt<pq3olos 
(Elaphebolos) , cardatrice di cero, corrispondeva parte a 
Fcbt iraio e parte a Marzo. 

10. Mnyryi »y ( Munge Iti on ), che preso il nome dalla festa 
M«yjxi* ( Munycbia ) celebrata in onore di Diana, cosi so- 
prannominala dal forte Munichio presso cui aveva un tem- 
pio , corrispondeva parte a Marzo c parte ad Aprile. 

11. 0*j>y>)U»v ( T/targeliott ) fu così detto dalla festa Saf- 
ytlXi* ( Thargelia ) in onore di Apollo , la quale prese il 
nome da tifv (thero), scaldare , e yn (gc), terra, perchè 
in questa occasione pregavasi Apollo affinchè desse alla 
terra il calore necessario alla fecondazione. Corrispondeva 
parte ad Aprile e parte a Maggio. 

12. Stt'dfWpopioy ( Scirrop/iórion ) così detto dalla festa 
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Sxippoipopr* ( Scirrophoria) in onore di Minerva, corrispon- 
deva parte a Maggio e parte a Giugno. 

A’ tempi eroici si precisavano le ore da’Greci avendo ri- 
guardo al tempo del lavoro , del riposo , della semina , 
della messe, ec.; e dividevano il giorno e la notte secondo 
le azioni umane che avevano luogo, ed il corso degli astri, 
dicendosi p. e.: il merendare dell' agricoltore ; lo sciogliere 
i bori dall' aratro ; il levare ed il tramontare del sole o della 
luna, e c.Su questa considerazione dividevano il giorno in dieci 
ore cioè: 1. Aoyyj (Av ge), l'Aurora; 2. AvaroXij (Anatole), 
il levar del Sole ; 3. Musei* (Afasia), l’ora consagrata alle 
Aiuse, vale a dire agli studi-, 4- r-jjiwHi» (Gymnasia), l’ora 
nella quale andavasi al Ginnasio; 5. Nw<p»i (Nynphae, l’ora 
del bagno ; 6. M»e>v<pi* (j Wesynphia) , il mezzo giorno ; 7. 
5rovòr, (Sponde), l'ora delle libazioni-, 8. Fi^rr^Elete). l'ora 
della preghiera ; 9. *»ti) wu tj mxrpis (acte eoe e cypris), l’ora 
del divertimento ; io. Auscs ( Dysis ), il tramonto del Sole. 

Taletc fu il primo che valutò i mesi lunari ciascuno 
a trenta giorni , c per conseguenza un anno a 36o. So- 
lone corresse questo calcolo ed introdusse i mesi alterna- 
tivamente di 29, e di 3o giorni. In seguito altri portarono 
anche delle novità su questo calcolo , sino a che non si 
arrivò a porre in rapporto 1’ anno lunare col solare. 

Ciascun mese di vide vasi in tre decade. La prima dice- 
vasi pvos «px o|mv» ( mnos archomenu) , ovvero ur*( un (i- 
stamenu) ; la seconda pvos («sivriu ( mnos mesuntos) , e la 
terza pvus «pèivovros (mnos phthinontos), ir*vot«v« ( panarne - 
nu), ovvero Xiyovros (ligontos). )l*primo giorno della prima 
decade si chiamava «sopivi* ( neominia ) , perchè cominciava 
il mese, e cadeva alla prima luna. L‘ ultimo del mese fu 
da Soloue chiamato svi x*i va* ( eni cae nea ) cioè il vec- 
chio ed il nuovo. Osservando egli la disuguaglianza de’ 
mesi, ed il moto della luna che non si accordava intera- 
mente nè col nascere , nè col tramontare del sole , ma 
spesso lo sopraggiunge ed oltrepassa in un giorno mede- 
simo , determinò che un tal giorno si chiamasse vecchia a 
nuova luna , riputando clic quella parte di giorno eh’ è 
avanti alla congiunzione de’ due pianeti appartenga al me- 
se che termiua , e la parte eli’ è dopo, al mese che già in- 
comincia. Probabilmente fu egli il primo che intese bene 
il significato di quel passo di Omero , che dice parlando 
di un giorno : Finendo un mese e incominciando l’altro. 
Il di seguente fu da lui chiamato novilunio ; e dopo il giorno 
vigesimo non seguiva già a contare , aggiungendo al nu- 
mero i nuovi di che venivano , ma levandone via di gior- 
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no in giorno uno de’ dieci che in quel mese restavano, 
secondo che vedeva andar pur decrescendo il lume della 
luna fino al trentesimo. Ecco i nomi di ciascun giorno. 

i Nutrivi* (numenia), israum {islamenu) , ovvero #pxo- 
|u>i re f stri (archomenu prole). 

3 Isr»tMv« Stvrifx ( islamenu devierà). 

3 l!r«(*ev« rpirt) (islamenu trite). 

4 Isr*(«v» MT*frr) ( islamenu telarle). 

5 Isr*(«y» «(ìstt) islamenu pempte ) , ovvero «irsi 
( pentas ). 

6 *xr»i ( islamenu ecle) , ovvero sxr»s (cctas). 

n Isr«fuy> «ySSojjnrj (islamenu ebdome). 

o IsrafMv» oySotj ( islamenu ogdoe ) . 

g Isr»t«y» «w«fr, ( islamenu ennale). 

10 Isr*[Mv« Sex»ry| (islamenu decale). 

11 nptBrti sm Ss** ( prole cpi deca), ovvero « , p»n| insis- 
to! (prole mesunlos). 

io (MS«vrot (devierà mesuntos) , ovvero «n la» 

(epi deca). 

1 3 Tpirt) (4i'«ytoì ( /n (e mesunlos ). 

1 4 T«r«p«) (Msmos (telarle mesunlos). 

1 5 njjjMrry) (MS»vros (pempte mesuntos). 

16 Eviri) (MS» yros (eclc mesuntos). 

17 E|3Jo(ir) (MSvyros (ebdomi mesuntos). 

18 Or® 0 ») (MS«yros (ogdoe mesuntos). 

ig Evy*r»| (Mssvros (ennale mesunlos), 

so Enws (icas) , ovvero sixosrr) (icoste). 

31 * 9 iyoyro« «-xyofMy» f pthinonlos panomenu), ovvero li- 
yoxros *sx*«ì (tigontos decate). Qualche volta ehiamavasi 
«¥««’) w’ sikxSi) (prole ep‘ ieade), ovvero |«r' sixaSvj [meli- 
cade) , ovvero i«r’ «ixostyjv (mcl' icosten). 

33 «Mivovros eyyxrr; (phthinontos ennale). 

33 4 > 6 tyoyros oySov) (phthinontos ogdoe). 

34 $ 9 iyovrof j| 3 So(«i (phthinontos ebdome). 

35 $9ivoy«>s »i>| (phthinontos ecle). 

26 $ 9 iyo »«>5 msyuxrr) (phthinontos pempte). 

27 $ 9 tyovros tstxptn (phthinontos telarle). 

28 Mivoyros rpitri (phthinontos trite). 

29 4 > 0 tyoyros Ssvrep* (phthinontos dcvtera). 

3 0 Ew| x*i ysx (ene eoe nea), ovvero r r t*x*s (triacas), 
ovvero 8vj(ii)rpi« (demetrias). 
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LIBRO SECONDO. 


VITA PRIVATA. 


CAPITOLO PRIMO. 

MATRIMONI 
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Cecrope fra i Greci fu il primo che riducendo gli abi- 
tanti dell’ Attica a vivere in società , introdusse le stabili 
leggi del matrimonio , ya|«tf ( gamos ) , 1’ ignoranza del 
quale faceva si che i figli , per non conoscersi chi ne fos- 
se il padre , portassero il nome della madre. Questa isti- 
tuzione fu riguardala con occhio particolare da tutt’i le- 
gislatori , di modo che pene rigorosissime si comminarono 
contro a' celibi. Di fatti a Sparla si proibiva loro l’ingres- 
so ne’ luoghi dove le ragazze si esercitavano alla ginnasti- 
ca ; venivano in ima festa spinti e percossi a pugni dalla 
donne che li obbligavano a correre intorno agli altari ; e 
divenuti vecchi, non avevano il drillo di esigere da’giovani 
quel rispetto cho generalmente alla canizie si tributava. 
Sappiamo ancora che in Atene i pubblici impieghi , per 
legge, si concedevano a coloro che fossero ammogliati ed 
avessero figli. La poligamia fu in ogni tempo proibita , e 
tollerata soltanto dopo qualche grave disastro che avessa 
fallo notabilmente diminuire il numero de’ cittadini t corno 
dopo una guerra distruttrice , una pesto, ec. 

L’ età che si richiedeva per isposarc non fu la stessa in 
luti’ 1 luoghi ; ordinariamente però si richiedevano treni* 
anni almeno per V uomo, e ventiquattro per la donna. Era 
vietato il matrimonio fra gli ascendenti c discendenti , e si 
permetteva tra’ collaterali , anche tra fratelli e sorelle, pur- 
ché fossero o|to«*tpioi ( omopatrii ), cioè nati da uno stesso 
padre , mentre poi si proibiva tra gli onojuitfioi ( omoma- 
Irii) , cioè figli nati da una stessa madia. Questa legge fu 
da Solone dettata, onde dou si potesse in una sola perso- 
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<ia Munire 1’ eredità di suo padre e la fortuna del primo 
marito di sua madre. 

Non era permesso agli stranieri di sposarsi ro’ cittadini. 
11 consenso de’ genitori, ed in mancanza quello de' fratel- 
li, o di un curatore, «nrpovros ( rpitropos ), era indispensabi- 
le a contrarre matrimonio. lai dote , «yoij (prix), <psf> , >) 
(p /terne), non fu dapprima in uso, ma quindi fece degene- 
rare il sacro vincolo coniugale in un oggetto di specula- 
zione. Licurgo e Solonc corressero questo abuso , prescri- 
vendo die la dote dovesse consistere in alcuni vasi di vi- 
lissimo prezzo e tre abiti adattati alla condizione. Le orfa- 
ne cui mancasse il debito appannaggio per maritarsi, ave- 
vano il dritto di costringere i più stretti parenti a sposar- 
le , od a somministrar loro una dote conveniente. 

11 mese di Gennaio , detto perciò r«jir,).c»v ( Gamelion ), 
era stimalo il più proprio agli sponsali, specialmente il tem- 
po del plenilunio, riguardato come influente alla fecondità. 
Pria di tutto davasi luogo alla solenne promessa di matri- 
monio , e lo sposo doveva fare alla sposa un regalo detto 
«ft» (nera), a (arravon) , consistente in un auello. 
ftel giorno precedente a quello fissato per le nosze , la 
sposa portavasi al tempio per implorare la protezione del- 
le Divinità che prcsedevano al matrimonio. Le Ateniesi 
poi costumavano di portare in brauronia de* donativi a 
Diana, cui olferivano ancora una porzione delle loro trecce. 
Ordinariamente in questa occasione sacrifìcavasi un agnello 
a Minerva ed a Diana, Dee nemiche d’imeneo, onde verso 
di loro non si sdegnassero per lo nuovo stato ebe anda- 
vano a prendere. Si facevano poscia delle preghiere a 
Giove « Giunone, la cui unione è eterna; alle Parche le 
quali tenevano il filo della vita umana ; alle Grazie che 
abbelliscono j giorni de’ mortali , ed in bue a Venere, cui 
devo Amore la sua nascita, e gli uomini la loro felicità- 

Nel di della celebrazione delle nozze, con fiori e frondi 
miravasi adornata a festa la casa della sposa ; e dopo di 
essersi falle a Giunone delle offerte dette ( grate- 

lla ) , doni matrimoniali, veniva quella dal padre allo sposo 
ne’ seguenti termini presentata: ««uòaw wopo.- nn> yvr,si«y 2i- 
3«jzt sui rr,v an»vzoo ( paedon sporo ton gnesion didomi 



S miento delle destre degli sposi veniva 1’ atto sugelialo ; 

apo di ciré un sacerdote che vi aveva preseduto , donava 
loro un ramo di cllera , simbolo della buona unione , e 
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scambiava le corone di cui stavano adorni, mettendo quell* 
dell’ uomo sul capo della donna , e viceversa- 

Appena poi la nemica della luce a spiegar cominciava il 
bruno suo manto, destinato quasi a velare il verginei pudo- 
re della donzella, vestita questa de’ più splendidi addobbi 
e leggiadramente inghirlandala di fiori , montava sur un 
cocchio , se la sua condizione permellevalo , ed ivi asside* 
vasi tra lo sposo ed il più stretto amico di costui , detto 
«rapoxos ( parochos ) , amendue abbigliati con istudiosa eie* 
ganza , distinguendosi ordinariamente lo sposo per un abi- 
to screziato a fiori. Seguito poscia da’ parenti e dagli ami- 
ci , procedeva il brillante cocchio fra due ali di servi che 
con accese fiaccole rompevano le tenebre, frattanto che uno 
stuolo di ballerini e di musici, camminando , intrecciavano 
graziose carole , ed al suono de’musicali strumenti accom- 
pagnavano un inno detto «jj|**Mioy patos ( armation melos ) 
allusivo alla circostanza. Una fiaccola fra tutte la più bella, 
detta d’ Imeneo , veniva portata dinanzi al carro degli 
sposi , e , depositata quindi nella stanza del Ietto nuziale, 
ivi lasciavasi consumare. 

Giunto 11 corteggio all’abitazione dello sposo , la quale 
fra i lumi e gli apparamenti festivi spirava tutta intomo al- 
legria, frattanto che una giovanetta trovata sul limitare della 
porta offeriva alla sposa un canestro di frutta in segno di 
abbondanza , e sospendevate al collo un vaseltino di creta, 
cppvyjrpoy (phrggetron ) , pieno di orzo che Tu il primo fru- 
mento , i servi con le fiaccole appiccato avevano già il fuo- 
co all' asse del cocchio che condotto aveva gli sposi, e tut- 
to il vicinato di viva luce per quella fiamma splendeva. 
Con questa funzione volevasi dare ad intendere che non 
più la sposa ritornar doveva nella casa paterna. Saliti poi 
all’appartamento, gli sposi corteggiati si portavano all' al- 
tare de’ Lari , la protezione de’ quali s’ implorava median- 
te il sacrifizio di un animale, cui si strappava il fiele per 
gittarsi via ; con che insegnavasi agli sposi che il minimo 
cattivo umore non doveva nel loro cuore albergare. Adem- 
pito a ciò , la sposa distribuiva un mazzetto di fiori alle 
donzelle ed a’ garzoni del corteggio non ancor coniugati , 
dicendo : Ricordatevi V obbligo che ri corre di allacciar • 
ri con r intenso mio dolce vincolo per produrre de’ cittadi- 
ni alla patria. Passavasi quindi ad una sala ove si trova- 
va una sontuosa mensa imbandita , cut prendevano posto gli 
sposi fra i parenti tutti e gli amici convitati, per dar luo- 
go al banchelto nuziale , rallegrato da’ non interrotti con- 
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corti ilo' ballerini , <le’ suonatori e do’ cantanti , che me- 
lodicamente intonavano un inno sacro detto t if«veo« (yme- 
tieos). Nel corso della tavola prcsenlavasi un ragazzo con 
un canestro di pani c di ghiande , ripetendo una cannine 
con questo intercalare : «puyov vuatov r>fov arsivo» ( efytjon 
eneo» rrron amino n), ci ab: ho comitato il cattivo stato in 
■tino migliore , alludendosi al passaggio degli uomini fatto 
da’ boschi OTe si cibavano di ghiande alla società ove gu- 
stavano il pane. Terminalo il banchetto, entravano gli spo- 
si nella starna hi cui trovavano apparecchiato il Ietto nu- 
ziale, os ( lec/ios ) , xif-iJiov (curìdion) , ed il più stretto 
parente ne custodiva la j hi ria . Ivi dopo che un ragazzo detto 
}.»f r -<i(po l ai! ( lutrophoros ) lavati aveva i piedi alla sposa , 
mangiava» questa una mela-cotogna con lo sposo, per di- 
notare che tutto fra loro dovea esser diviso. Intanto gli 
amici nella stanza precedente non cessavano dal tripudio, i 
musici cantavano delle canzoni dette 4«n9*Xaju* ( epithala- 
rnia) , da 6*i*;zos (thalamos), stanza nuziale , e dopo di 
aver fatti fortissimi strepiti alla porta , se ne andavano 
tutti alle proprie case , ritornando di buon mattino a ri- 
svegliare gli sposi eou canti detti «màsbijii» eytfunx ( epilha • 
lamia ey ortica). 

Divenuta moglie la donna, lasciava qncl velo che nello 
stato verginale teneva la sua faccia coverta nel conversare 
con gli uomini , ed occupavasi alle faccende familiari , 
continuando nella unione coniugale , sino a che non si vo- 
lesse eseguire il divorzio , mediante il quale , sciolto il 
matrimonio , ciascuno de’ coniugi era in libertà di cen- 
trarne un altro. In questo caso però il marito era in ob- 
bligo di restituire la dote alla moglie , o farle un assegna- 
mento a titolo di alimenti. Quello fra i coniugi che chie- 
deva il divorzio doveva personalmente farne la istanza da- 
vanti al magistrato che era 1’ Arconte ; e ciò per mettere 
on ostacolo di più a questa separazione ; poiché dovendo- 
si col vivo della voce rassegnare i motivi che induccvauo 
a dimandarla , i quali sogliono essere mollo delicati , bi- 
sognava che l’ istante mettesse in obblio buona parte del 
suo pudore. 

Volendo Licurgo a Sparta mantenere acceso nel cuore 
de’ coniugi un perenne scambievole desiderio , prescrisse 
elio le mogli si procacciassero per via di rapina. I-a gio- 
vane rapita consegnavasi ad una donna che sopiaintendeva 
alle nozze , la quale radei ale i capelli d’iutorno al capo, 
e messale un pallio da uomo ed i calzami , la collocava 
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Si 

sopra un mucchio di strame , sóla c senza lume , dove lo 
sposo andava a trovarla dopo aver cenatone’ pubblici ban- 
chetti. Trattenuto che si era alquanto con lei , faceva ri- 
torno alle sue solile occupazioni, che non doveano rimanere 
minimamente alterate dai novello suo stato. E con questo 
metodo si usava sempre con la sposa , di modo che molti 
arrivarono a procreare de’ figli, senza conoscere da chi si 
fossero avuti. Siccome poi Licurgo stimava i cittadini figli 
dello stato e non de' particolari , cosi permise la comuni- 
tà delle mogli , premendogli avere uomini validi , senza 
curarsi da chi nascessero. Su questo principio era cosa le- 
cita in Ispartn che un uomo chiedesse ad un altro il per- 
messo di servirsi di sua moglie , e questi si compiaceva di 
presentare a costei un giovane gagliardo o di bello aspet- 
to , che promettesse una vaga e vigorosa prole. 

CAPITOLO IL 

NASCITA. 

Le donne che desideravano aver figli solevano fare dei 
voti alle Divinità che presedevano alla generazione , dette 
EvXnd’Jiau ( Iletyiae ) , il cui favore anche imploravano per 
ottenere un felice sgravo; al che si credeva efficacissimo, 
quando venivano assalile da’ dolori del parto, il tenere fra 
le mani de’ rami di palma, albero che aveva acquistata que- 
sta virtù, dacché con la sua ombra prestato ebbe ricovero 
a Latona nel dare alla luce Apollo e Diana. 

Ne’ primi tempi gli uomini erano chiamati per assistere 
alle partorienti, ma in apprerso vi si adibirono le levatrici, 
che , appena nato il bambino , gli tagliavano il cordone 
ombelicale; donde venne la frase oimfoòos s» oo «'«^isruatt') 
( omphalos su u perietmethe ), per dinotare uno di tenera 
età. Indi lo bagnavano con acqua calila in un vaso detto 
X»9<)v ( lulron ) , 1’ ungevano di olio , 1’ avvolgevano tra 
fasce, ftfxpysyx (spargono ) , e lo mettevano dentro ad un 
cesto di vinchi di quelli che si adoperavano a separare il gra- 
no dalla paglia , tenendosi ciò come presagio di grande 
opulenza, c di numerosa posterità. Nel terzo giorno dopo 
la nascita, il bambino portavasi alla cappella della propria 
curia , ove , mentre si consumava il sacrifizio di una pe- 
cora , il padre , tenendo in mano il figlio, giurava essere 
lo stesso nato da lui e da una donna Ateniese , cui era 
congiunto in legittimo matrimonio, dopo di clic il nome del 
neonato veniva iscritto nel registro de' cittadini. 
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In Isparta i fanciulli si bagnavano nel vino in vece del- 
l’acqua calda , nò si usava di avvolgerli tra le fasce , ma 

10 mettevano soltanto in una culla che avea la figura di 
nno scudo , mentre aveva in Atene quella di un dragone. 
Quando era un maschio che nasceva , adornarasi la casa 
di rami di ulivo , in augurio della futura gloria che do- 
vevasi acquistare-, quando era femina adorna vasi di fiocchi 
di lana , in segno delle occupaiioni cui addir dovevasi. 
Questo giorno chiamavasi ytnDXmoi ( genethliacos ) e cele- 
bra vasi con canti detti ym#Xi«oi (gencthliaci). 

IVel quinto giorno poi le levatrici , dopo di essersi con 
una lavanda delle mani parificate , giravano il bambino per 
tre volte intorno al focolare, considerato come l’altare degli 
Dei Lari. Questo di chiamato ap-sxSfofM* (amphidromia) era 
con gran solennità celebrato, e si costumava in tal ricor- 
renza mandar de’ regali a’ genitori , e darsi luogo r.d un 
banchetto , in cui fra i diversi cibi era indispensabile il ca- 
volo, ( erarnbi ) , come quello che crcdevasi contribui- 

re all’ abbondanza del latte nella puerpera. Questa poi , 
terminato il puerperio che durava t-o giorni , recavasi al 
tempio per offrire de’ donativi alle Divinità della genera- 
cìone, specialmente a Diana , in segno di ringraziamento. 

In Isparta i fanciulli, appena nati, venivano presentati ad un 
magistrato che , trovandoli mal conformati di corpo, ordi- 
nava che si gettassero in una caverna del monte Taigcta, 
e trovandoli buoni, ordinava che si allevassero a cura dello 
stato. Questa feroce prescrizione aveva in mira di fare che 
in una repubblica guerriera come la Spartana , non vi 
fosse alcun individuo su cui la patria non potesse poggiare 
la sua difesa. Alcune volte si esponevano anche i bambini 
perfetti di corpo , specialmente le femmine ; e ciò acca- 
deva quando i genitori non avevano mezzi a sostenerli. 
Allora dopo di aver loro legato al collo un segno, consi- 
stente per lo più in un anello , o collana, o medaglia, ec. 

11 abbandonavano ne’ luoghi più frequentati. Tali segni 
servivano a farli riconoscere, quante volte, restando in vita, 
a’ medesimi s’imbattessero. In Tebe la esposizione de’ fan- 
ciulli era espressamente proibita sotto rigorose pene- 

li dritto d’ imporre il nome a’ fanciulli esclusivamente 
al padre si apparteneva , il quale por lo più soleva sce- 
glierlo fra quelli de’ suoi antenati , preferendosi ordinaria- 
mente quello dell’ avolo, trattandosi di un primogenito. Ciò 
pralicavasi nel settimo giorno dalla nascita , e nel decimo, 
secondo alcuni, dopo di essersi celebrati sacrifizi , ove eon- 
eorrcvnno tult’i parenti. 
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HOMI PROPRI* 

I primi Greci furono soliti desumerò i nomi propri o da 
qualche Divinità , o da qualità sia morali sia fisiche del- 
l’individuo, o da qualche notabile circostanza dejla sua vita. 

Nomi presi da Divinità sono : A«t>XXttw«f (Apollonios) da 
Apollo; Atsi«|T£cov (Demelrios) da Cerere; fifpip (Ermes) 
da Mercurio ; A6 y]v«os ( Atheneos ) da Minerva cc. Alle vol- 
te al nome della Divinità un’altra voce aggiugnevasi allu- 
siva a qualche fatto particolare , come : Efuoytvrj ( Ermo- 
genes) che significa schiatta di Mercurio ; Efpo*?xuf (Er- 
mocrates ), forza di Mercurio; EfpoSvpo! (Ermodoros), do- 
no di Mercurio ; Epi*a®j>o8rrr,s ( Ermafrodite s), nato da Mer- 
curio e da Menerei HXto*®pos (Etiodoros), dono del Sole 
ec. Altri posponevano questa seconda voce a 0iov (TheóSf, 
come: ©tayiwis (Theagenes) , stirpe di Dio; 0«o<pp*‘fo5 ( Theo- - 
phrastos), che parla come un Dio ; Bso/piro! ( Theocriios) 
Giudice di Dei , nome dato in origine a Paride per aver 
giudicato Venere , Minerva e Giunone ; Aioysvrj! ( Dioge- 
ne* ) , generato da Giove ; A»o*X»jt ( Diocles ) , gloria di 
Giove , ec. 

I seguenti sono desunti dalle qualità morali. AXwv*? (Al- 
cinos ) . vigore di mente ; Apisois ( Aristea ), ottimo ; Jlqjt- 
kXrs (Pericles), superiore alla gloria ; 0 t(*uroxX« ( J'hemi- 
stocles). giusta gloria; riawfiXov ( Panphilos), amico di tut- 
ti ; 1 ì«*i*i>'ov 8 *s (Epaminondas) , prestantissimo ; A»8*Xos 
( Dedalo s), il sapere ; S?** or (Dracon), veggente; Anuos 
(Diceos), giusto ; Apxi^«]S (Archimedee) , primeggiarne in 
consigli ec. Su questa considerazione in segnilo da ayaàoi 
(agathos) , buono , è derivato Agazio ; da «*9» f alpha), 
ritrovare. Alfonso ; da «X«{< » (alexo), scacciare , Alessio; 
da ayvos (agnos) , casto , Agnese , ec. 

Presi dalle qualità fisiche sono i segnenti. AXaiSnp ( Al- 
oide*), la forza; HXsxrpii ( Elee tre), color di ambra; D>p- 
foi ( Pyrros ), Mondo ; M<X*s ( Melos), nero ; 2 rp*, 3 ov (Stra- 
bon), tosco; nXat®v (Platon), largo; Alx«ios (Alcaeos), 
robusto , ec. Alle volte si ebbe in mira una relazione con 
qualche animale , conto Ajxoì (Lycos), che significa il lu- 
po; Mosyos (Moschos), il vitello ; Kop*{- ( Corax), il cor- 
vo; AXjxrp-t-i-v (Alectryon), il gallo; Bzrpayos (Batriictios), 
la rana; £*■>(<> 5 ( Savros), il ramarro ; kn<pt*s (Cep/ieus;, 
il fuco ec. 
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Da rimarchevoli circostanze della vita furono presi (fuci- 
li che sieguono. ( Archedamos ) , A/>xsIms (Ar- 

chelaos ), capo di popolo ; Àpisro3«nos (Aristodemos), otti- 
mo del popolo ; Ay*fM|*vov (Agamemnon) , perseverante; 
Ani»*»** <is ( Demostenes ), sostegno del popolo; Nonjipopos (7VY- 
cephoros), apportator di vittoria; Kuuowy (Nieanor). Av- 
Spovnwx ( Andronico s), vincitore di prodi ; Tpi«riAi|*» ( Tri- 
ptolemos), tre volte vincitore ; nr,vsWi) ( Penelope) moglie 
di Ulisse, cosi delta dall’uccello «oìmXovs (penelops), che si 
pretende averla nutrita quando fu esposta da’ suoi genitori. 

Dalle medesime suddette cagioni furono i Greci guidati 
nell’ imporre t nomi a’ mari , a’ fiumi , a’ laghi , a' monti, 
alle città, alle province ed alle nazioni. Così chiamarono 
il mar nero Eugivos ( Evxinos ) , che significa ospitale ; 
Aiyauos ( Aegaeos ) , nome dato all’ Arcipelago dacché vi 
peri Egeo padre di Giasone ; Savdov ( Xanthos ) biondo , 
così detto perchè gli abitanti de* paesi che questo fiume 
bagnava si distinguevano per aurea capigliatura ; Aitfwo! 
( Alphios ) fiume di Elide , cosi chiamato per la virtù che 
credcvasi avere le sue acque di guarire una sorte d’impe- 
tigine detta «X(po5 ( alphos ); Eiou» ( Elican ), monte della 
Beozia , cosi detto da’ dirupi che, lo circondavano ; A«|>o*«- 
pauwx ( Acrocerar.ni ), monti dell’ Epiro, cosi detti per la lo- 
ro sommità che li remica mollo esposti a’ fulmini. Mw.vns 
( Mycenes), città del Peloponneso, cosi detta dalla quan- 
tità de’ funghi di cui abbondava il suo territorio, ovvero, 
secondo altri, da pv*»is (myces), pomo della spada , che quivi 
cadde a Teseo nell’ atto che stava edificando questa città. 
KiAofpvy ( Colophon ) , città della Ionia , cosi delta perchè 
situata sul promontorio che chiude il golfo; OXvjmo» (Olym- 
pia) , città dell’ Elide nel Peloponneso , cosi chiamata dal 
soprannome di Olimpio proprio di Giove ; MsxtSors ( Ma- 
cedonia ) , provincia cosi detta dalla sua figura stretta e 
lunga ; Boi»n* ( Piotiti ) , cosi delta perchè Cadmo fondò 
Tebe capitale di questa provincia là dove si fermò una 
vacca ; KuvopoXoyia ( Cynomologi ) furono detti alcuni po- 
poli dell’ Etiopia , perchè si nutrivano di latte di cani ; 
AoToipzyoi ( Lotophagi ) , popoli che si cibavano di loto ; 
A(ia{ow5 ( Amazones ) perchè questa nazione di donne si 
tagliavano la mammella dritta per essere più alte a com- 
battere. 
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La cura di allevare i Fanciulli nDìdnvasi alle sole madri 
ancorché fossero del più elevato grado. Ciò non ostante 
alcune volte si adibivano le nutrici, ptwai.f macao ). nrSzi (tit- 
tfiae) , fra le quali più riputate erano le Spartane. Esse 
ad acquietare i bambini piangenti , mettevano loro in 
bocca una spugna intinta di mele , c cercavano di atter- 
rirli con un fantoccio detto ho^omixjiov (mormolycion) ; e 
per disporli al sonno , gli cantavano la ninna detta rtyxx 
(nynm'a), (Itila). Quest’ uso fu introdotto dall’ osser- 
vare che la natura agita con inquietudine segreta i fan- 
ciulli della prima età , per cui le nutrici sono obbligate a 
far loro cangiar spesso situazione, ed a calmare dolcemente 
il loro cervello con canti piacevoli. Giunti poi all’ età ca- 
pace comincinvasì a dar loro insegnamenti analoghi alla 
propria condizione, e chi ne avesse facoltà, li metteva sotto 
la speciale direzione d’ istruttori detti «u5xy «noi ( i taccia - 


a speciale direzione d’istruttori detti «cuSxyxyoi ( pacdti- 
gogi) , ( paedotribac ). 

In Isparta si agiva diversamente dagli altri stati , mentre 
quando il fanciullo arrivava all’ età di sette anni , era il 


5 a dre tenuto a dichiarare se intendesse istituirlo a nonna 
elle leggi o pur no; nell’ultimo caso il fanciullo perdeva 
i dritti di cittadinanza; nel primo, veniva sottoposto ad un 
magistrato incaricato delia pubblica educazione. Questa con- 
sisteva principalmente nell’ insegnargli a soITrire con rasse- 
gnazione gli avvertimenti di quelli eh’ erano più avanzati 
in età, ed a resistere al freddo ed al caldo; a quale og- 
getto gli si radevano i capelli, facendogli vestire una leg- 
gerissima tunica , cd obbligandolo ad esercitarsi nudo alla 
ginnastica in qualunque stagione. All’ età di dodici anni, 
prendeva un mantello cd entrava a far parte di alcuno 
compagnie di suoi coetanei , che abitavano sotto capanne 
costruii: 1 da loro medesimi con canne , preseduti da un 
giovine detto stprj» (irai ) , il quale era di venti anni, ed 
aveva ottenuto quel posto in premio della sua saggezza e 
del suo coraggio. Egli aveva l’autorità di castigare coloro 
che disubbidivano a’suoi ordini, facendoli battere con ver- 
ghe , e dovea guidarli non solamente agli esercizi ginna- 
stici , ma eziandio a' combattimenti clic avevano luogo tra 
compagnie e compagnie. Si avvezzavano a quistionarc iu 
ogni materia, cd anche a rubare, nel clic si premiavano i 
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più destri , e punivano coloro che si facessero cogliere 
in flagranza. 

In «pianto alla parte scientifica degli Spartani, ecco quel 
che dice Plutarco : i Le scienze a Sparta non erano prò- 
» scritte, ma si ebbero soltanto in pregio le utili, come la 
> Tattica, la Grammatica, e la Storia. Sparta non ebbe scrit- 
z tori ; le sue virtù vennero tramandate a' posteri dagli 
» Ateniesi. Ma se i Lacedemoni attesero principalmente al- 
» la forza del corpo , alla salute ed al coraggio, non man- 
* cò loro però la destrezza nel maneggiare gli affari; e 
a molti di essi che non sapevano nè leggere né scrivere 
a nè calcolare astrinsero al silenzio i maggiori filosofi s. 

Generalmente in tutti gli Stali della Grecia giunti che 
erano i giovanetti a diciotto anni , entravano nella classe 
degli stpsjloi ( ephebi ), vale a dire incominciavano ad essere 
soldati. A venti anni erano ammessi alle pubbliche as- 
semblee , ma non potevano prender parte attiva negli af- 
fari se non fossero di trenta , allorquando entravano al 
godimento di tuli’! diritti di cittadinanza- Ed affinchè nel 
cuore ancor tenero de’ giovanetti si facesse provare una 
sensazione assai profonda che nc assicurasse la durata , e 
conoscessero meglio il pregio del beneficio che la patria 
loro faceva nell’ adottarli per figli , pensò Solone imprime- 
re un carattere sacro al posto di cittadino , facendone 
accompagnare la investitura da una solennità tutta rcli- 
. giosa. Egli dunque volle che i giovani che terminato aves- 
sero 1’ efebeo si presentassero nelle feste Apaluric , ove 
dopo di essersi loro data esatta conoscenza delle leggi pa- 
trie , ricevevano dal Magistrato uuo scudo ed un’ asta , e 
tenendo imbrandite dette armi, pronunziavano ad alta voce il 
giuramento civico in questi termini : Giuro che non sarò 
mai per contaminare queste sacre armi con una viltà; 
che non abbandonerò chiunque egli sia che alla mia fede 
si ricoveri. Giuro di combattere pc’ templi <" pe’ focolari, 
sia solo sia con molti altri ; di lasciare a' miei .figli la 
putida non deteriorata , ma piuttosto in maggior. floridez- 
za ; di portarmi per mare alle colonie , e di coltivare il 
terreno che mi sarà consegnato , di qualunque estensione 
esso sia. Giuro di ubbidire a coloro che sono costituiti a 
render giustizia, alle leggi vigenti ed a tutte le altre che 
il popolo congregato sarà per emanare ; di non soppor- 
tare che alcuno abroahi qualsivoglia legge , senza il de- 
creto del popolo ; ed aeeatlendo ciò, prenderne vendetta , 
zia solo sia con tutti gli altri. Giuro infine di venerare 
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la patria , e vindice de' miei detti siano gli Dei tutti , 
specialmente Alprte , Giove , la Terra nutrice , e Diana. 

L’ educazione delle donne fu sempre trascurala nella Gre- 
cia. A’ tempi eroici , e propriamente quando i costumi era- 
no sufficientemente puri, non s’imponeva loro alcun freno 
in tutte de operazioni , occupandole a pascolare gli armen- 
ti, a lavare i panni , ec. ancorché appartenessero alle più 
illustri famiglie. In seguito si tennero colla massima re- 
strizione, ed il loro impiego si ridusse a filare, a tessere, a 
ricamare e ad altri donneschi lavori. Le vergini erano con 
più scrupolosità custodite, nè si permetteva loro di uscire non 
solamente dalla propria casa, ma dal proprio appartamento. 
Le più distinte però quando giugnevono all'età di dieci anni 
erano adibite nelle sacre funzioni , specialmente a far da 
tucwjipofoi (canephori). Nè molta maggior libertà venivano 
ad acquistare nel passare a marito , mentre si mantenevano 
quasi con Io stesso metodo; c questa regola non veniva rad- 
dolcita se non allorché divenivano madri |zr,rpis ( metres ), vo- 
cabolo forse derivato da **o r« topo tu meteiisthae), 

cioè dal non esser più rinchiuse. Da questo momento si permet- 
teva loro di uscire qualche volta di casa, e ricevere nel pro- 
prio appartamento qualche stretto amico o parente presentato 
dal marito. Una legge di Solone ordinò, che quante volte 
dovessero uscire di notte, fossero sempre precedute da una 
fiaccola accesa , e vietava loro di trattenersi lungo tempo 
fuori della città: a quale oggetto vi erano degl'impiegati che, 
stando fissi alle porle della medesima , invigilavano che 
nessuna donna in escire portasse con se più di tre abiti , 
e provvisioni cibarie che potessero più di tre giorni, bastare. 

A Sparta l’educazione delle donne era perfettamente op- 
posta, mentre godevano esse di molta libertà, di modo che 
imponevasi alle ragazze di esporsi nude sull’arena per eser- 
citarsi ne’ pubblici stabilimenti ad ogni sorta di ginnastica 
in presenza degli uomini. Questa libertà però di vivere ve- 
niva frenata dalle pene rigorosissime che si comminarono 
contro a’ violatori della pudicizia , la quale per ciò il più 
sacro culto esigette. 

Non mancarono però nella Grecia delle donne che con 
le loro cognizioni si fossero elevate al di sopra del pro- 
prio sesso; e per tacere di molte altre, basta far menzione 
di Perictiona che scrisse un trattato intorno alla saggezza, 
ove brillava una luminosa filosofìa , di cui Aristotele fa- 
ceva gran conto. 

Una classe di donne molto differenti vi era , chiamate 
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Cortigiane, le quali sovente alle fattezze del corpo univano 
ima sopraffina coltura di spirito, mostrandoli profondamente 
istrutte nella filosofìa , nella poesia ed in tutte le altre 
scienze ed arti liberali. Se però una pudica condotta si 
fosse bene accordata con le gran cognizioni di cui face- 
vano mostra , avrebbero avuto maggior dritto alla 'univer- 
sale ammirazione- Un esempio di ciò possiamo ravvisarlo 
nelle persone di Aspasia e di Melissa , donne famose per 
beltà, per cognizioni e per incontinenza. 

CAPITOLO V. 

CIBI , ED ORE IS CUI SI FREW DE VARO. 

So i primi popoli che i boschi abitarono di quella parte 
che in seguito Grecia si disse vogliamo considerare, si può 
fermamente asserire clic i limpidi ruscelli prestavano il so- 
lo grato liquore ad estinguer loro la sete , e le frutta che 
provvida la terra spontaneamente offriva, formarono l’uni- 
co alimento alla vita. Se poi vogliamo considerarli nella 
prima epoca in cui furono in società riuniti , bisogna sup- 
porre che coloro i quali si presero la cura di congregarli, 
essendo regolai men te uomini alquanto nella civiltà innol- 
trati , dovettero pria di tutto far loro conoscere i vantaggi 
della vita socievole , cd insegnar contemporaneamente i 
principi di quelle arti clic maggiormente al ben vivere 
conducono , fra le quali certamente il primo luogo quella 
occupar debbo clic riguarda 1’ apparecchio de’ cibi nella 
maniera , meno al palato disgustosa e più alla sanità del 
corpo conducente. 

L’ orzo fu pc’ Greci il frumento che forni loro la pri- 
ma materia al pane, detto «pros ( arto » ), soos (silos ) , il qua- 
le a principio si cuoceva sotto alle ceneri , per cui ebbe il 
nome di s*oòir* apro? (spedila artos), e preso quello di xpi- 
/i*vir a ( cribanHa ) quando fu cotto ne’ forni detti xptptayoi 
(cribani) che in seguito s’introdussero. Progredito il lus- 
so , badossi più alla grata sensazione del palalo che alla 
vera utilità , per cui s' inventarono varie specie di pani : 
cosi izaja (maza) era un pane i cui principali ingredienti 
erano il mele , il sale , l’ acqua , e spesso ancora 1’ olio ; 
Opto» ( thrion ) era quello in cui entrava del riso , del for- 
maggio , delle uova e del mele , c si avvolgea nelle fo- 
glie di fico da cui prendeva il suo nome; fj.utwrov (mytto- 
fon) componeva»! di formaggio, agli ed uova. 11 pane de' 
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poveri chianiavasi punitt») ( mistylle ), ed era ordinariamente 
incavato per mettervi dentro la companatiea , specialmente 
agli e cipolle. Oltre a’ diversi pani , costumavano i Greci 
molte specie di focacce dette «vf*i*»5 (pyramus), !*)$»(«« (*i- 
samus) , «fiuto (amylos) , fuXi?r»r«< ( mclittutuc ) , oimr»i 
(: inuline ), da’principali ingredienti elio le componevano. Il 
Siciliano Tendone perfezionò l’arte di fare il pane , che 
in Alene era di una squisitezza estraord inaria. 

L’uso della carne fu introdotto molto tardi, mentre a prin- 
cipio riputavasi un sacrilegio 1’ uccidere un animale qua- 
lunque. Coll’ andar del tempo però si adibirono a vivande i 
meno utili all’agricoltura, c da questa epoca in poi la car- 
ne divenne il cibo più gradito, preparandosi ordinariamente 
in arrosto , cd in lesso. In Isparta la vivanda prediletta 
era un certo brodetto nero , chiamato usto ( melos 
zomos) , il quale aveva un sapore niente squisito. Il pe- 
sce era eziandio in uso , specialmente salso , ed allora 
prendeva il nome di r*jjix os ( taric/ws) ; nè minor gradi- 
mento ebbero le anguille dette tniiui (enc/ielis). La so- 
pratavola chiamavasi rpoxr* ( tracia ), tsfifutT* ( temmata ), e 
consisteva in confetture, noci , fichi, pesche cd altro. I cuo- 
chi spartani si distinguevano solamente per preparare le 
carni , per cui furono detti olwrotoi xp&w fio»» (opsopii creo a 
mono ) , preparatori di carne solamente , e tutti coloro 
che usavano a Sparla ricercatezza ne’ cibi erano banditi. 
Aumentatosi il lusso in tutta la Grecia, l’ apparecchio dello 
vivande divenne oggetto interessante , i cuochi salirono 
in somma stima, ed i Siciliani sopratutto si distinsero nella 
profusione delle mense; per cui passò in proverbio ei/suxri 
rpset^x ( sycelice trapeza ) , una tavola siciliana. Nè vi 
mancarono scrittori che trattassero della maniera di pre- 
parare i cibi , mentre Numenio di Eraclea , Egemone di 
Taso e Filoscno di Lcucadc mollo vi si distinsero. Fra 
tutt'i popoli della Grecia, i più frugali erano gli Ateniesi 
c gli Spartani , più questi di quelli. 

Non si è di accordo circa l’inventore del vino. Gli Ate- 
niesi ne volevano tutto l’onore, ma generalmente Bacco fu 
da tutti adorato come il primo che insegnalo avesse a spre- 
mere le uve. Affinchè il vino non potesse nuocere, si mi- 
schiava con acqua, anzi una legge di Anlizioue imponeva 
ciò espressamente. Gli Spartani bollivamo il mosto fino a 
che fosse ridotto alla quinta parte, nè Io bevevano che dopo 
quattro anni. Talune volte si usava anche di profumarlo, 
cd allora chiamavasi **»,torv|*j»os ( apelphitvtnenos) . Si u- 
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sarà pure di estrarre il vino dalla palma, c dal!' orto; nel 
primo taso chiama vasi oivus «4-uros ( ino» epailos ), nel se- 
condo <xw>« x^itìivos ( inos crìthinos)-, ogni vino fatturato poi 
chiamavasi genrrìcamcute ojos (oxos). 

In tutta la Grecia non s’ interdiceva il vino alle donne, 
anzi presso gli stranieri avevano opinione che vi fossero 
molto inclinate. 

Ne’ primi tempi le coppe ove si beveva il vino consiste- 
vano in corna di bue; in seguito però, ritenendo sovente 
la figura di queste , s’ introdussero le tazze di creta , di 
legno, o di metallo, che si chiamarono (cratere!). 

Conserva vasi poi dentro a vasi di terra , o ad otri. I vini 
più rinomati in Grecia erano quelli di Lesbo, di Chio,di 
Rodi , di Taso , di Coo ec. 

Quattro erano le ore de’ pasti presso gli antichi Greci, 
distinte co’seguenti nomi: i outpans^» (acralisma), la me- 
renda , cosi detta dall' uso che avevasi d’ intingere nel vino 
alcuni pezzi di pane , ciò che dicevasi #xp* tov ( aeratoti ). 
In Omero questo pasto è chiamato apisrov ( aristou ). a. 0 
Zttrryor ( dipnon ), il pratisti. 3.° SsiXivov ( dilinon ), la co- 
lazione che prendevasi nel vespro. 4-. 0 *op«os ( dorpos ) la 
cena. Alcuni da questi quattro pasti han tolto il Swhw* 
(dilinon), ed altri finalmente li han ridotti a due, al pranzo 
cd alla cena. Questi nomi però furono in seguilo invertiti, 

CAPITOLO VI. 

BANCHETTI. 

Desiderando sempreppiù i primi legislatori greci di pro- 
muovere la benevolenza sociale, istituirono i banchetti, co- 
me mezzo molto a questo scopo adattalo , ed imprimendo 
n’ medesimi una tinta religiosa , vollero che accompagnas- 
sero tutte le solennità. Questa costumanza corrispose pie- 
namente all’ idea della loro primiera istituzione sino a che 
la sobrietà ne formò il principal condimento , ma d' im- 
menso tratto se ne allontanarono allorché la smoderatezza 
orientale alla frugalità succedette ; ed i soli Spartani fra 
luti’ i Greci furono quelli che per più lungo tempo l’ an- 
tica semplicità di costumi mantennero. 

I banchetti prendevano diversi nomi, secondo le circostanze 
che li facevano succedere. Si chiamava eiuwiw, ( itapinc) 
quello dato da un solo individuo; epa vos ( cranos) quello a 
carata; (gatnoa) quello fatto in occasione di un malri- 
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«ionio, cc. Colui che inlendeva dare un banchetto doveva far 
precedere un invito alle persone che desiderava, le quali ai 
chiamavano allora Sìitvjìo va , idimtomu , xXtiroi ( daetynioncs , 
sympotae, cieli), c potevano portare seco loro altri individui 
delti nu» (sciac), umbre. Coloro poi che vi si presentava- 
no senza invito alcuno, erano detti |xui*t , Mvxowioi , irapa- 
aroi ( mt/iae , Mt/comi, parasiti). Ne’ primi tempi non po- 
tevano ì commensali essere in numero meno delle Grazie, nè 
più delle Muse , vale a dire non meno di tre , nè più di 
nove; in seguito vi fu bisogno di una legge che non per- 
mise 1’ oltrepassarsi quello di trenta ; ed un Magistrato era 
espressamente ad assicurarsi di ciò incaricato. Questa pre- 
scrizione riflettiva solamente i banchetti privati, poiché ne' 
pubblici il numero era indefinito. In ogni caso però victa- 
vasi alle donne di prendervi parte. 

Giunta l’ora fissata, i convitati si portavano alla casa di colui 
che dava la tavola, il quale facevasi trovare alla porta, ove 
li riceveva baciandoli, o stringendo loro la destra; e dopo 
di essersi alquanto trattenuti in una camera di compagnia, 
passavano alla sala del banchetto, in cui trovavano le tavole 
imbandite, circondate di sedili, ovvero di letti, xiivai (clinae) 
guerniti di tappeti , «■jwgar* ( stromata ) , e di tre ordini 
di guanciali , «pos>wp*',uu» (proscephalaea) . Questi letti non 
s’ introdussero che col lusso, mentre a principio si faceva 
uso de’ soli sediti , eh’ erano di diverse specie- Così Juppos 
(dipbros) era un sedile a due posti; Ofovo? (thronos) era un 
seggio alquanto più allo degli altri, desliualo per la persona 
più rispettabile ; xXis|m« ( clismos ) era un sedile fornito 
di una spalliera , e guemito di un cuscino. Ne’ primi 
tempi le tavole su cui si mangiava erano di legno levigato, 
nè venivano guernitc di tovaglie, o salviette, di modo che 
se nel corso del banchetto occorreva di pulirsi le mani dal- 
le umidità delle vivande, jiralicavasi ciò col midollo di pa- 
ne , che poscia gettavasi a cani. Ordinariamente le tavole 
solevano avere un sol piede rappresentante la figura di 
qualche animale, cd il legno soleva essere più o meno pre- 
zioso , a misura delle circostanze del padron di casa , e non 
di rado erano di avorio o di ebano , ornate di oro o di 
argento. Un cenacolo a sei letti chiamavasi ejjmXiros ( cxa - 
clinos). 

11 posto che i convitati prender dovevano , veniva loro 
assegnato dal padrone di casa , il quale nel far ciò si re- 
golava secondo il riguardo che dovevasi a ciascun perso- 
naggio. dopo di che si adagiavano sn i letti, a tre a tre, 
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poetando il braccio sinistro e le spalle sui guanciali , e 
disponendosi in modo che le gambe restassero alquanto cur- 
vale indietro, e la testa del secondo corrispondesse al fianco 
del primo, c cosi di seguilo. I ragazzi e le persone d’infimo 
grado si assidevano sur alcuni seggi posti a piè de’ letti. 

Situali eli’ erano tutti, lavavansi le mani con acqua che 
un giovaucllo o una donzella versava loro iu giro, ciò che 
ripclcvasi anche alla line del banchetto. La prima lavanda 
veniva espressa dal verbo »i4o«&u (nipsasthae), l’ultima dal 
verbo owrovtlasO*! ( opotn'psasl/iae ); 1’asciugarsi poi si espri- 
meva co’ verbi *«ri>i«d;a*wu (apomaxasthae ) ; e x*V'l*«*fpw 
( chirimactron ) chiamavasi la biancheria clic a questo uso 
addiccvasi. Poscia si distribuivano in giro delle ghirlande 
di fiori , di cui ciascun convitato adornava se stesso e la 
sua tazza , sulla supposizione che la fraganza di quelb si 
opponesse a’ tristi efietti del vino. Fra questi fiori la rosa 
era indispensabile, perchè riguardavasi come simbolo della 
discrezione nel parlare , cosa molto difficile ad ottenersi 
Ira i vapori del vino. Passavasi alla elezione, o estrazione 
per sorte del Re del banchetto , ISisf/.sus ( Basileus ) , in- 
caricato ad essere austero maestro di temperanza , a man- 
tenere il buon ordine ed a regolare il numero delle volto 
che ciascuno bever dovesse il vino ; e qualunque si fosse 
la condizione de’ convitati , non erano perciò escuti dal 
prestare ubbidienza a costui. Allora destiuavasi pure lo 
scalco , S*<rj!os ( daclros ), ed alcune volle anche il Mfiwosiaflt 05 
( symposiarchos ) , il quale doveva dirigere il pranzo in 
quanto al servizio , sebbene questo impiego per Jo più ri- 
maneva nella stessa persona del padrone di casa. Dopo di 
tutto ciò si cominciavano a servire le vivande in tre portale; 
la prima chiamavasi Ssmyn irpooipuov ( dipnu proiniion ), 
ovvero «yowojz* (propoma ) , la quale si componeva di piat- 
tini di rinforzo , come a di re , cavoli verdi , frutti di ma- 
re , uova , zampetto di porco , teste di agnello , e special- 
mente locuste , per le quali gli Ateniesi avevano somma 
predilezione , ed altro , preparati con delle salse piccanti. 
La seconda portata chiamavasi Sst«vov ( dipnon ) , o kì<p*àj| 
Zsiwy» ( cep/tale dipnu ) , e comprendeva i cibi più solidi, 
come minestre, carni, pesci, cc. La terza Jtvts;* 
(devierà trapesa) , la quale comprendeva la sopratavola, 
e le pasticcerie. In questo punto del banchetto soleva spe- 
cialmente campeggiare la profusione de’ vini di diverse qua- 
lità , c si era piu generoso nel permetterne l’uso, essendo 
il momento consacrato al sollazzo; a quale oggetto le coppo 
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che si adoperavano in questa portata erano più grandi delle 
altre. Quando poi volevasi sfoggiare gran lusso , il padrone 
di casa faceva la nota delle vivande apparecchiate, e cia- 
scuno sceglieva ciò ch’era del proprio gusto. 

Durante il banchetto si facevano libazioni ad onore di 
qualche Nume, la prima e l’ultima delle quali per Giove. 
A tale uopo vi erano destinate espressamente delle tazze 
che prendevano il loro nome dal Dio cui servivano. Cosi la 
tazza del Buon Genio chiamavasi icfarr,/ Ay*0» Aoijiovo? ( era- 
ter Agallai Daemonos); quella di Giove Salvatore, xj>*ri)j> 
Aios 2»nr)pos ( crater Dios Soteros); quella di Mercurio, 
nry E r -|»» ( crater Ermu); quella d 'Igea, xp-zrr^ Tyaai (era- 
ter ì gias) . 

Si praticava pure di bere alla salute di qualche persona, 
sia presente , sia assente ; ed il padrone di casa principal- 
mente doveva far ciò a tutt’ i commensali. Colui che faceva 
il saluto soleva dire: «poirtv» (or x*X®s ( propino sicalos), 
c passava la sua lazza di vino, dopo di averla assaggiata ; 
il salutalo , ricevendosela rispondeva : XafqSx»» «uro ss »jSs<vs 
( lambano apo su edeos ) , ed era in obbligo di vuotarla 
interamente. 

11 vino si versava da ragazze , o garzoni distinti per bel- 
lezza e per nascita , c si chiamano Oivoxooi ( Onochoi ) ; 
quando versavano 1’ acqua prendevano il nome d’ TSpxfofoi 
(Ydropbori ). La scelta di questi leggiadri ministri richia- 
mava tutta l’ attenzione del padrone di casa , mentre la gio- 
ventù congiunta alla bellezza , nello stesso tempo che al- 
lettava la vista , ispirava il giulivo umore a’ convitati di 
cui si doveva cercare il godimento in tuli’ i sensi. 

Nel corso della tavola si soleva prender diletto nell’ascol- 
lare la voce di qualche illustre cantore che al suono della 
lira rammentava le gesta di un Nume o di un Eroe. Alle 
volte lult’i convitati l’un dopo l’ altro, ovvero a coro intuo- 
navano de’ canti delti sxoii* ( scolia) (i). 


(i) Traduzione di uno scolio di Anacrrontc. 

Aleni re beviant di Bacco il bel licore 
Facciamo onore a cosi nobil Dio. 

Non dee porsi in obblio 

Il padre Bacco in si piacerci ore. 

Ah via lieti facciam di Bacco i pregi 
Tra' fregi risonar di carmi egregi. 

Di celerà sonante ancora arride 
Bacco allejide corde armoniose : 
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Presso i Greci essere ammosto a’ pranzi scolli era ima 
ricompensa accordata a’ guerrieri ; starvi coricali ora la 
prerogativa di ciucili die avevano affrontali i maggiori pe- 
ncoli; Leverò a piacere ed al di là della misura determi- 


/,; li.'o iJorco /tose 

II tallo , che di gioia i cuori ancide. 
fiacco a/ plaude alle Mute, e nel suo foco 
//«n loco in un lo scherzo , il riso , e 7 gioco. 

Ir, fiacco splende eterna giovinezza , 

Jl' ogni dolcezza fiacco è dispensiere : 

fiacco a Cupido Arciera 

Jn valore s" agguaglia cd in bellezza. 

Cenere senza fiacco affitta Lingue . 

Qual angue senza sol f reddo ed esangue . 

fiacco furor sono e all ’ no ri' a ispim , 

(hi ebbro s’ oggi in m questo loco e in quello ; 

Delle grazie il drappello 

Prole di fiacco per beltà s* ammira. 

J)i fiacco a un solo sguardo , a un cenno solo , 
Jl duolo cade esterminato al suolo. 

Ma se per sorte in nappo cristallino 

fili fiacco il i 'ino un bel fanciul ti porge ; 

Tosto fiacco ti scorge 
Al cicl per sicurissimo cammino : 
fi di flato infra i turbini perversi 
Oli avi ersi tuoi pensier canno dispersi. 

Dunque faccioni che in abbondanza cada 
La sua rugiada in mezzo a ’ nostri petti : 

Se a celesti diletti 

Ci coglia m , o compagni , aprir la strada , 
fi edam eli fiacco il nettare che sgombra 
Ogni ombra che di. cure t alme ingombra. 

Forse per frane alla mestizia accanto 
I giorni in pianto c in dolorosi lai , 

Di penetrar giammai 
J secreti del finto altri ebbe il vanto ? 

Ah sol certa è la morte , e non ha aita 
La vita nostra a fi ampia sua ferita. 

Quinci per farmi a mio poter felice 
Mentre mi lice , o gnor vogC io che appieno 
M mondi e Itivi tl seno 
di fin ira le delizie alma lenire : 

F menaie a bel suon col mio bel Sole 
Carole vaghe , e segua poi che vuole. 

Or se fra noi pur minima anco lesta 
Cura molesta ; ah vìa pongasi in bando : 

Jì bevendo e cantando , 
fiacco si lodi in allegrezza e festa : 
fiacco s'onori , a fiacco ognun dispensi 
Acceusi in sacro foco Arabi incensi. 
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nata per gli altri era una distinzione ancor più onorifica. 
Agamennone volendo elettrizzare il coraggio d’ Idomeneo, 
gli fa osservare eh’ egli può usare di questo privilegio; ri- 
cevere i bocconi più prelibati era parimenti la ricompensa 
di quello che si era acquistata maggior gloria. 

In Atene ottenevano pubblico prauzo nel Pritaneo a spe- 
se del pubblico quelli clic avevano resi gran servizi allo 
stato. Il prauzo del Pritaneo consisteva ne’ seguenti oggetti: 
due xarviis (cotyles) di vino, un pane a foggia di focaccia, 
altro pane ordinario , una porzione di carne di porco, una 
pappa di latte c farina , o di legumi , secondo la stagione; 
una porzione di formaggio , de' lìciti secchi ed un berlin- 
gozzo. I preti di Apollo Pilio avevano il doppio. 

Terminato il banchetto, c fatta l’ ultima libazione a Gio- 
ve , passavasi entro ad una sala di compagnia , ove conti- 
nuavano a divertirsi alla danza , a’ dadi , agli scacchi , e 
specialmente al xorraq3o! ( cottabos ), o pure a vedere ope- 
rare qualche giocolatore. 

Licurgo seguendo i principi della sua legislazione , ten- 
denti a formare una sola famiglia di tutti i cittadini di 
Sparla, e volendo nello stesso tempo stabilire la più proficua 
scuola di temperanza , istituì i pubblici banchetti chiamali 
«piXiri* ( pini iti a ) , perchè composti di amici , o ifiiSiri* {phì- 
tiiliti ) , perche avvezzavano alla frugalità. Ivi erano i vec- 
chi confusi co’ giovani , affinchè 1’ aspetto della giovinezza 
rallegrasse 1’ austera severità della canizie , ed il consorzio 
di uomini assennali a saviezza formasse gii animi giovanili. 


Questi banchetti si tenevano in vastissimi recinti , ove sta- 
vano disposte delle tavole circondate da letti di legno di 
quercia co’poggi corrispondenti. Ciascuna tavola era capa- 
ce di circa quindici persone, presedule dal più avanzato in 
età, il quale, additando la ]H)rta d’ingresso ad ogni commen- 


sale eh’ entrava, gli diceva: juoi-i di i/uesta non esce parola. 
Quivi dunque convenir dovevano a pranzo tult’ i cittadini di 
qualsivoglia età o grado , dopo che ciascuno vi avesse man- 
data iu ogni mese la necessaria provvisione, consistente in 
un medinno di farina , otto coagi di vino , cinque mine 
di cacio , due miue e mezzo di fichi secchi , ed una te- 
nue somma in contanti da servire per la companatica. Co- 
lui che voleva far parte de’ componenti di una tavola, do- 
veva ottenere i voti di tutti coloro che vi si trovavano; uno 
che ne discordava veniva escluso. Questi voti si davano con 
delle briciole di pane , le quali quando si facevano al- 
quanto compresse La le dita ae’ votanti , dinotavano csclu- 
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sione. L’essere da queste radunanze rigettato veniva espresso 
dalia voce *cnnSSs is#»i ( cecaddisthae ), perchè xxiSot ( caddi ) 
si chiamavano le tavole. Le vivande che ordinariamente si 
passavano in piccola quantità, erano il (zs'/jts £vj*os (inela.i ro- 
mos) ossia brodetto nero, un pezzo di carne a lesso, del vino, 
del pane d’orzo in abbondanza, e qualche volta del pesce 
c della cacciagione. Se qualcheduno per essersi ritirato 
tardi da’ sacrifizi o dalla caccia , non poteva intervenire 
alla pubblica mensa , vi dovea mandare la porzione della 
vittima o del salvaggiume che gli era spettata. 1 discor- 
si pieni di morale non Scompagnati dalle decenti piacevo- 
lezze formavano il trattenimento de’ commensali ; di modo 
elle non solamente quelle radunanze servivano a procura- 
re c coltivare una reciproca benevolenza , ma ad insegna- 
re praticamente le più belle virtù sociali. Al che un altro 
preziosissimo vantaggio aggiunger si debbe , cioè che un 
cittadino il quale in ogni mese aveva 1’ obbligo di manda- 
re alla mensa comune la propria provvisione , onde non 
sfigurare presso g i altri , era più zelante nella conserva- 
zione del suo patrimonio. 

CAPITOLO VII. 

ABBIGLIAMENTI. 

Le pelli degli animali poste a rovescio furono le sole stoffe 
che servirono a garenlire dalle intemperie della stagione le 
membra de’ primi Greci. Quindi di mano in mano comin- 
ciossi a far «so de’ panni di lino , di cotone , di seta . di 
lana, ec. fra cui ebbe il suo posto anche l’oro e l’argento. 

In Grecia non si andava soggetto al capriccio della mo- 
da , ma l’ abito che da lutti s’ indossava era sempre della 
stessa forma , corrispondente presso a poco a quello degli 
Arabi attuali c degli Armeni , e differiva soltanto per la 
condizione di chi l’ indossava. 11 colore soleva es ere adat- 
tato non solamente alle persone, ma eziandio alle Divini- 
tà. Cosi gli abiti colorati convenivano alle persone coniu- 
gate , gli screziati agli sposi , i bianchi a’ fanciulli , quasi 
per indicare il candore del loro animo , la porpora a’ re. 
Similmente Giove si copriva di un manto rosso , il venie 
riserbavasi a Cibcle, il cilcstro a Nettuno cd a tulle le Di- 
vinità marine, il violaceo ad Apollo, il bianco a Bacco, il 
giallo a Ccrrcc ; Venere distinguevasi per l’aureo suo man- 
to , c Minerva pel suo peplo color di fuoco. 
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Ecco i nomi c 1’ uso degli abili usati da’ Greci. 

Xiriuv ( C/n'lon ) era una Ionica a foggia di camicia di cui 
faceva le funzioni. La stessa nelle persone di alto rango 
pendeva sino a mezza gamba , con le maniche sino alla 
giuntura delle mani, fermate da fibbie di oro o di argento 
dette <6fuvM (peronae ); ne’ contadini c ne’lilosofì non ol- 
trepassava le ginocchia , c le maniche giungevano sino al 
gomito. 

1 narici* ( Ima ti olì 1, o aa r os (plaros) era un mantello cor- 
ri-pondente al palliata de’ Latini , c si poggiava sulle spal- 
le per quindi avviluppare la persona quando si voleva. 
Lia di forma quadrilunga, appuntava»! con Ubbie, sovente 
soslenevasi col braccio , ed in occasione di guerra o di 
viaggio scambiatasi con la clamide. Si fatto mantello usa- 
tasi anche dalle donne e differiva dal maschile , perchè 
questo aveva gli angoli inferiori ottusi; il portarlo poi con 
lu strascico lungo era oggetto di un lusso principesco ed ef- 
feminato. Questa sopravesle prendeva nomi diversi, secondo 
la diversità della roba di cui era formala c della condi- 
zione di colui che la indossava. Cosi *)aiva ( chlena ) era di 
un panno grossolano c si usava nell’ inverno ; jcpisrpis (ephe- 
slris ) era formato di pelli di capra , cc. 

•t'aivoXss ( Phtienoles ) era una veste tonda senza maniche, 
solita a portarsi ne’ tempi piovosi e freddi. 

Te iA»v (Triboli), o qiif^vvioy (inùonion) era il vestimen- 
to de’ filosofi e de’ poveri. 

XXagv; ( Chlamys ) era il mantello proprio de’iuilitari, lungo 
sino a’ginocchi, che in pace si portava sopra la tunica, ed 
in guerra sopra l’armatura. Era questo di forma angolare, 
da un lato c dall' altro semicircolare ; non veniva attaccalo 
da fibule nel luogo degli angoli , ma il fermaglio era posto 
più o meno Lasso secondo l’eleganza che voleva darsi alla 
persona, c secondo la diversa grandezza della clamide, clic 
si fermava per ordinario sulla spalla destra con un orna- 
mento più o meno ricco. L’ estremità si dovevano congiun- 
gere , senza restringere però la clamide intorno al collo, 
ma conservando una ccrt’ ampiezza sul giro del petto, ca- 
devano le pieghe con grazia. 

Katd’vaxy) ( Calonace ) era l’ abito di uno schiavo, ordina- 
riamente orlato di lana pecorina. 

Ejuiiis ( Exomis ) era un abito ad una manica , proprio 
degli schiavi , di cui però anche i cittadini qualche volta 
si servivano. 

Boirr, (Bacie) era l’abito de’ pecorai. 
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Le nonne al di sopra della Ionica detta yixt'v (c/ulon) 
ne mettevano un' altra più corta, guernita nell’orlo con fa- 
sce colorate , la quale stringevasi alla persona per moia) 
di una cintura ; e finalmente indossavano una veste la 
quale alle volte portavasi piegata in forma di ciarpa. Usa- 
vano anche una tonaca chiamata «ro/.n ( stole ), lunga sino 
a’ calcagni , la quale spesso era molto ampia e senza ma- 
niche , da cui usciva il braccio per una grande apertura, 
ed era ricca di pieghe ricadenti alla cintura dove erano 
strette con un fermaglio fornito di una fibula, detto £»srpov 
( zostron ). 

ITsirv.o! (Peplo.*) era un manto finissimo spesso di velo, e 
ricamato . fermato con una fibula sopra la spalla sinistra, 
e proprio delle persone di alta condizione , o riserbato al- 
le sole donne di stirpe reale. 

2r r -otpòi (Strophos) era una cintura propria delle donno 
con la quale sostenevano il petto. Alcune la facevano scen- 
dere dal collo dinanzi al petto, e rivolgendola per dietro, 
la fermavano sotto le mammelle. 

Eirvjii! ( Epomis ) era una veste da donna molto corta 
che si gittava sulle spalle. 

Ar.Sos ( Ledo» ), o >aS*piov (ledanoti) era un abito comu- 
ne a’ due sessi. 

Le donne Spartane portavano semplicemente una specie 
di camicia corta , al di sopra della quale una tonaca che 
non oltrepassava le ginocchia. Le ragazze poi portavano 
semplicemente una leggerissima veste senza maniche , mol- 
to corta , ed aperta ne’ lati , in modo che lasciavan ve- 
dere quasi tutta la persona ignuda , per cui furono dette 
«poyvaifisfigss ( phaenomerides ) , mostrati lei di cosce. 

Pnuyov ( liscinoti) era un piccolo .abbigliamento con cui 
coprivano il petto , formato da due pezzi di velo quadrati, 
come due fazzoletti uniti da una parte , lasciando un vano 
per passarvi il capo. Ricadeva sul petto, giungendo appena 
alla cintura ; e 1’ unioue de’ due pezzi di velo sulle spalle 
era fermata da una o più fibuletle. 

fiUiov ( Psellion ) era un braccialetto ehe adattavasi 
a’ polsi ed a’ gomiti , e spesso aveva la figura di serpente. 

Le donne avevano poco in uso di coprirsi il capo, e mol- 
li hanno preso per un velame il lembo del pallio gittata 
con grazia sulla testa. Le nutrici, le donne di età matura, 
egualmente che le donzelle nell* atto di essere condotte a 
marito avevano un velo spiegato. Portavano per lo più i 
capelli legati sul capo » intorno alla fronte , lasciando 
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multe volte sulle trecce elegantemente scorgere il nastro 
che gli annodava. Preferivano però la illusione ih; ca- 
pelli sul mezzo della fronte , raccogliendoli lateralmente, 
e lasciando coprire una metà dell’orecchio. Si nascondeva- 
no qualche volta in una Gnissima tela , come se rinchiusi 
fossero in una rete sottile , e lasciavano uscire qualche 
ciocca sulla fronte o dietro all’orecchio. Alcuni antiquari pre- 
tendono che le vergini portassero i capegli legati sulla som- 
mità del capo , ed altri elle li lasciassero cadere. E indu- 
bitato però che li adornavano di gioielli , aventi per Io 
pivi la figura di cicale, rmiys» ( tettujes) , allusive all’an- 
tichità dell’ origine degli Ateniesi , e che usavano molle 
specie di reti e di bende , spesso in forma di diademi, 
fra cui le principali erano quelle dette (ampix), lutfx 
(mitra) , srs<p*vr, ( stephane ) , ec. 

Ept**r* (Erniata) erano gli orecchini. 

Oppios ( O1311 os ) era la collana. 

A’ tempi di Omero i Greci, a guisa degli Egiziani, porta- 
vano il capo nudo. In seguito s’introdussero i cappelli detti 
srtXoi ( pili ) che si cominciarono ad usare dagli ammalati 
in tempo piovoso, ma poscia furono usati generalmente da 
tulli. La forma di questi cappelli presentava un cocuzzolo 
molto basso , senza puuta , e guernito di falde tanto lar- 
ghe che si legavano sotto il mento, pendevano dietro allo 
spalle, e chfnmavansi «i-.xmi (pelasi). Kpo^ulos ( Croùylos ) 
era un cappello anche a larghissime falde , usato esclu- 
sivamente dagli Ateniesi in tempo di viaggio o di soggiorno 
in campagna. Kxuti* ( Cacsia ) era un cappello propria 
de’ Macedoni. 

I capelli degli uomini si lasciavano lunghissimi , c sovente 
inanellati faccvansi ondeggiare sugli omeri. 1 soli schiavi 
dovi vano portarli tagliati. Plutarco dice che dopo la I,l\ 
Olimpiade degli Spartani cominciarono a portare i capelli 
lunghi , giacchi) prima di quell’ epoca , secondo Erodoto, 
li tagliavano in giro sopra 1 ’ orecchio , essendo la prima 
maniera propria del lusso. 

La barba si portò lunga Uno a’ tempi di Alcibiade, cito 
fu il primo ad introdurre l’uso di raderla. 

Ne’ primi tempi non si usava alcuna calzatura. In segui- 
lo s’ introdussero le scarpe dette geueralmentc v«oSritix:x 
( ypodemula ), le quali consistevano in una semplice suola 
adattata alla pianta del piede o ligaia alla gamba con 
delle correggie dette tnxvm (imantei). L’aziono del cal- 
zarsi veniva espressa dal verbo v* cS«v (ypodin) , quctki 
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di scalzaci da’ verbi Xveiv (lyin), otroÀvuv (ypolyin). I poe- 
ti chiamarono «rsSiX» (pedita) ogni sorta di calzatura. Ec- 
cone le diverse specie. 

2t»vS*X* (Sondala), o 5*v3*).i* ( sandalia ) era la calzatu- 
ra dell’ eroine e delle persone facoltose. 

risfipafiSi? ( Peribarides) era il calzamento delle donne 
di alto rango. 

n^xat (Persice) erano delle scarpe bianche usate dal- 
le cortigiane. 

Entrai (Embate) era la calzatura propria de’comnicdianli. 

Aiz-vvouli ( Laconice ) era la calzatura degli Spartani. 

Btavfiu (Biade), o xoyiroò,s (couifudes ) erano scarpe 
da casa. 

Ka^ariyzi (carbatinae) erano le scarpe de'campagnuoli. 

(Diabathra) erano calzature comuni a'due sessi. 

KoSofyoi (Cathorni) erano stivaletti fomiti di suole altis- 
sime , propri de’ tragici. 

Generalmente la natura fu agli Ateniesi larga di venu- 
stissime forme in modo molto superiore alle loro donne. Per 
fare dunque che in tal confronto il bel sesso non iscemas- 
se quelle attrattive che formano 1’ unico loro appannaggio, 
si crearono dieci Magistrati delti riyzixovouoi (Ginaeconomi), 
incaricati di vigilare che gli abbigliamenti muliebri alla 
decenza unissero il buon gusto e 1’ eleganza. Le donne 
però ad evitare la censura di tali Magistrati, si abbando- 
narono ad uno smoderato lusso. Covrivano esse la faccia di 
biacca , ungevano le guance e le labbra col sugo di un* 
erba detta «viusf* (anetma), tingevano a nero le ciglia e 
le palpebre , spargevano i capelli di bionda polvere , ed 
in modo li accomodavano, che molto angusta comparisse la 
fronte. Usavano ventagli grandissimi, pnn8ss (ripide s), e si 
stringevano fortemente il busto per comparire snelle. 

11 diadema , la tonaca lunga ed il manto di porpora «-o,:- 
yvpx (porphyra) formavano il distintivo de’ Ile. Il diadema 
era una fascia bianca , di una larghezza uniforme , che 
cingevasi attorno al capo, più o meno abbassato verso la 
fronte. Quello delle Regine era d'ordinario rialzato a punta 
in mezzo alla fronte. 1 Re nel caso che andassero alla 
guerra portavano una tonaca più corta dell’ ordinaria , ed 
invece della porpora indossavano la clamide. 
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«JIUCl.VE DELLE LET I ERE , E MANIERA DI SCRIVERLE. 

Fra le molte opinioni circa J’ origine delle lettere greche 
hanno maggior fondamento trovalo coloro i quali credono 
clic da Cadmo fossero state dalla Fenicia recate le seguenti 
sedici dell’alfaheto, cioè A. B. r. A. E. I. K. A. M, N. O. n. 
P. 2. T. T.: che in tempo della guerra troiana Palamede 
inventasse queste altre quattro B. $. 6. X., sebbene vi è chi 
attribuisce le due ultime ad Epicanto: c che finalmente Si- 
monide introducesse le altre quattro II. il. f. Z. Quest’al- 
fabeto però soffri delle piccole alterazioni, come ben si può 
rilevare dalle monete do’ diversi tempi e da Erodoto che 
riferisce esserne a’ tempi suoi conosciuti tre differenti , i 
quali però tutti mostravano la loro fenicia origine. Al- 
tri bau combattuta questa opiuione sul riflesso che tutt’i 
Greci, all’ infuori de’ Tebani , scrivevano da sinistra a de- 
stra , nell’atto che i Fenici , da cui si vogliono tolte le 
suddette lettere, scrivevano da destra a sinistra, e ne con- 
tavano 22 nel loro alfabeto, appunto quante ne avevano 
i Greci all’ epoca della guerra di Troia , cioè sì5o anni 
dopo Cadmo. Dietro questo ragionamento si sono indotti a 
credere che le lettere dell alfabeto greco siano nella Grecia 
islessa già nate. Una iscrizione trovata nel sepolcro di Co- 
rebo il quale visse 2-4 anni prima l’ arrivo di Cadmo in 
Beozia rende chiaro, che la Grecia possedeva un alfabeto 
prima che si avesse notizia di lui. Il fatto sta che tra que- 
sto e quello fenicio molta somiglianza si ravvisava. La più 
antica maniera di scrivere de’ Greci fu quella detta ptitop- 
wr.Xiiv ( bustorphedon ) che consisteva nel cominciare la riga 
inferiore dove finiva la superiore, appunto come nell’arare 
la terra praticano i bovi. Di fatti le leggi di Solone pub- 
blicate I anno 5o4 A. G. erano in questa maniera scritte, 
egualmente che alcune iscrizioni scoperte, le quali al tempo 
interposto tra l’anno Soo c 4<>o A. G. si riferiscono. la 
mancanza di queste autorità , una pruova del nostro assunto 
nella stessa natura delle lettere greche si troverebbe, molte 
delle quali non cambiano di figura voltandosi verso la con- 
traria parte. E qui giova ricordare che delle maiuscole in- 
tende parlarsi che furono le prime ad essere iu uso, mentre 
le minuscole vennero molto dopo introdotte. Non ostante 
però la facilità clic la conformazione del greco alfabeto prc- 
scutava nella scrittura in f^^'o r ur l òuy ( bustorphedon) puro 
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<li gravissimo incomodo riuscir doveva lo scrivere, alternan- 
do, una riga con lettere rivolte a dritta ed un altra in serico 
inverso; ciò che fece adottare l’uso di cominciare la riga 
sempre dalla sinistra con le lettere sempre in un verso. 

La materia poi sulla quale si scriveva furono alcune 
tavolette incerate, c delle lamincllc di avorio, di piombo, 
di rame , di argento , o di altro metallo; come ancora le 
cortecce di tiglio, ( phylira ), legate fra loro a guisa 

di ventagli. Poscia s'introdusse dall’Egitto il papiro, pianta 
che nasceva sulle rive del Nilo , delta da’ nostri botanici 
ciperus niliarus major umbella mulliplici. Di questa pianta 
si prendevano le cortecce , di cui la miglior parte era 
quella di mezzo detta jSij&o? (Liblos) , la quale ridotta in 
membraue sottilissime, venivano incollate fra loro e poscia 
seccate, ottenendosi cosi de’ fogli detti /Ji^Xoi (bibli), 
(cortes), e da’ Latini charlac. Le lettere de’ particolari si 
scrivevano sur alcune tavolette di legno delicatissime , co- 
perte di cera, le quali s’inviluppavano in tela di lino e si 
sigillavano con cera dell’Asia. Alla lesta di esse vi si pone- 
vano le parole s»nr] l :ix ui sorux ix ( soleria cae evtychia ), 
saltile e prosperità; nel fine y.*i;s (a/iaere) addio , ovvero 
uytaivs (yniaene), sta sano Gli Ateniesi ponevano dopo il 
proprio nome quello del padre. 

La pergamena fu messa in uso a’ tempi di Alessandro il 
Grande. Su questa e su i papiri scrive.vasi con una can- 
- nuccia proveniente dall’Armenia o dall’ Egitto , la quale, 
acuminata con una specie di temperino , cil imitata soveute 
in oro o in argento, veniva nello scrivere bagnala nell in- 
chiostro. Sulle lammetlo poi s’ incidevano le lettere con un 
piccolo istrumento fornito di una punta, detto sruW (stylon), 
il qual’ era di ferro , di rame o di oro. I papiri erano 
bianchi , e venivano accomodali a de’ bastoncini di leguo, 
intorno a cui si avvolgevano, formando un piccolo rotolo, 
il quale, legalo con uu nastro, si suggellava, incoi landovisi 
al di sopra un quadrettino su cui si scriveva la direzione, 
se traltavasi di lettera, o se Iraltavasi di qualche opera, il 
titolo corrispondente ed il nome dell’autore. Coloro clic vo- 
levano mostrare maggior galanteria solevano levigare i papiri 
esternamente con la pomice , e adornare l’ estremità de’ ba- 
stoncini con de’ cornicelli dorati. La carta sulla quale can- 
cellavasi lo scritto che vi si faceva , per tornare a scrivervi 
era chiamata **'mi4s«o5 (palìmpsestos). Una sorta di let- 
tera segreta presso gli Spartani che per iscriverla e per in- 
'.euderla faceva d’ uopo avvolgerla ad un cgual ciliudrcllo 
cUiamjvasi ( s eytale. ) 
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CAPITOLO IX. 

SCICIUE. 

Filosofi à. Lo studio della filosofìa formò la occupazio- 
ne prediletta de’ Greci fin da' tempi più rimoti , ed i po- 
poli dell’ oriente sembra clic sieno stati loro maestri. Da- 
gli Egiziani specialmente appresero la Teologia, nella qua- 
le i primi che gran rinomanza si acquistarono furono Mu- 
seo , Lino , Anlione , Orfeo , e quindi Esiodo ed Omero. 
La filosofia però non cominciò i suoi rapidi progressi che 
600 anni avanti la nostra Era , quando sette uomini do- 
tali di tutte le utili cognizioni dell’ età in cui vivevano, e 
che ad una somma prudenza la esperienza univano di mol- 
ti anni , meritarono il nome di Sapienti , di modo che 
impiegali ne’ pubblici affari divennero nello stesso tempo 
Legislatori , Generali ed Ambasciatori. Questi sette Savi 
furono Solone Ateniese , Pittavo di Miieleue , Cleobolo 
Lidio , Periandro Corintio , Chitone Sparlano, Talete Mi- 
Icsio c Biante di Pricne. A costoro alcuni hanno aggiunto 
Allocarsi Scizio , Visone Chereo ed Epimenide Cretese. 
Ciascuno di questi Sari si aveva stabilita una massima 
in cui tutta la es-enza della filosofia faceva consistere. La 
massima di Solone era : rVcGij ««wov ( tìnothe scartati ), 
nosce te ipsum ; quella di Pitlaco Kjupoy yvvdr) ( Caeron 
e/no thè ) , occasionerà cog nosce; quella di Cleobolo Ajrurov 
lutfov (Aris tori me troti), modus est optimus; quella di Pe- 
riandro Mslsnj ro irzy ( Muleta to pan), industriae ni AH 
impossibile ; quella di Chilone TsXos opxy , n**)* (’I'clos 
orati, macru bili), Jincm ridere , vitae longevae ; quella 
di Talete Eyyv* «xfx s' arri ( Engga para d’ale), sponde 
prope est damnuin ; quella di Itiante Oi «•Xsioyss suwoi (/ 
pliones caci) , phircs sunt mali. 

Le parti principali della filosofia , secondo la più anti- 
ca divisione erano la Logica , 1 ’ Etica c la Fisica. La se- 
conda di queste comprendeva in se la Politica , ]’ ultima 
comprendeva la Matematica. 

Talete riconobbe nel mondo una causa supremn, pensò 
che la materia fosse eterna , attribuì all’ acqua l’ origine 
di tutte le cose , e fu il primo a stabilire un sistema di 
fisica dalle antiche cosmogonie mitologiche e poetiche. Egli 
fu capo della prima setta , che dal nouic della di lui pro- 
vincia Ionica si disse; e siccome non prima di un secolo 
dopo Zenone dette il primo esempio di una scuola rcgola- 
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re aperta per la istruzione della gioventù , così la <li lui 
dottrina passò per tradizione ad Anassimandro ed Anat- 
rimene, il primo de’ quali pensò che l’aria fosse il prin- 
cipio di tutte le cose , e l'ultimo si crede essere stato il 
primo ad insegnare che il mondo fosse dal fortuito concor- 
so degli atomi formato. 

Anassagora di Clazomeue che succedette , chiamalo v«s 
( nus ) , mente , perchè in modo più chiaro di tutti riconob- 
be l’opera di una mente divina nell’ universo , ammise la 
spiritualità dell’anima, credette la materia divisibile all’in- 
finito , e fu autore della omeometria , ossia sistema che 
tutto il mondo fosse di parli simili composto. Diceva iuol- 
fre che un fuoco attivo e sottile sparso in tutto l’ universo, 
le cui parli erano prodotte , sostenute e conservate insie- 
me dalla forza di quella sostanza eterea che abbruciava tut- 
t’ i cicli , nel quale i corpi celesti compiono la loro rivo- 
luzione, ed a cui dava il nome di etere. Archelao poi, detto 
il Fisico , perchè fu il primo a portare lo studio della fi- 
sica dalla Ionia in Atene, pensò al contrario clic il mondo 
fosse di parti dissimili costrutto. 

Socrate nato in Atene Tanno j6() avanti l’E.V. deve come 
il creatore della filosofia morale riguardarsi , di cui formò 
la sua principale occupazione. Egli ammise un solo Dio, 
sommamente buono , eh’ è anzi la stessa bontà , non sog- 
getto a rcrun cambiamento, sempre uno, sempre eguale, 
ed incapace di alterazione veruna. Suoi discepoli furono 
Euclide Mcgarico , Fedone , Platone ed Antistene. 

Pitagora fondatore della scuola Italica, nato in Samo nel 
364- A. G., riguardò Iddio come uno spirito ed una intelli- 
genza eli (fusa in tutta la materia , cui erano altre Divinità 
inferiori soggette ; pensò che le anime fossero parte della 
divina essenza , e che da nn corpo all’ altro passassero; ri- 
pose la umana felicità nel cercare di svilupparsi dagl’ impe- 
dimenti del corpo , c fu il primo ad ideare un sistema di 
Metafìsica , il quale fu poi da Platone migliorato , e da 
Aristotele in i3 libri disposto. Nè minor lustro alle scien- 
ze fisiche arrecò , mentre insegnava che i colori non fosse- 
ro clic una njlessione della luce in differenti maniere mo- 
dificala ; si pretende aver pure data la prima idea de’ pa- 
rafulmini; credette il mondo eterno, e fu il primo eziandio 
a chiamarlo xotjzos ( cosmos ) ordine. Fra i molli suoi disce- 
poli divennero celebri Zeleuco legislatore di Locri , (la- 
vanda legislatore di Sibari , Empedocle Agrigentino, Filolao 
Trotini iato, Archita Tarantino, Eudosso legislatore di Guido 
c Timeo Locrcsc autore dell’ ottimismo. 
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Platone clm nacque in Alene l’anno 4^9 A. G. fondò IVr- 
cademia. Egli pensò che 1’ uomo nel nascere portasse il 
peccato originale ; che 1’ anima dopo la sua divisione dal 
corpo dovesse il giudizio subire delle sue azioni per atten- 
derne premio o castigo; c che siccome alcune cose per mezzo 
de’ sensi si apprendono , cd altre per mezzo dell’intelletto, 
cosi questo la veia scienza delle cose produce, c quelli 
non possono che la probabilità partorire. Arricchì anche di 
nuove scoperte la teorica della luce , dicendo di’ essa in 
linee rette si propaga, che gli angoli d’incidenza sono agli 
angoli di riflessione uguali, e si avanzò ad entrare ne’ parti- 
colari della composizione de’ colori , sino a ricercare quali 
erano quelli che dal mescolamento de’ differenti raggi di 
cui la luce è composta provenir dovevano, ed insegnò le re- 
gole della Prospettiva già creata da Agatareo c da Anas- 
sagora perfezionala. Il fuoco , secondo lui , nasce dal mo- 
to , cd è l’ effetto della frizione ed agitazione delle piccole 
parti de’ corpi ; quale opinione fece poi dire ad Aristotele, 
che la fiamma in corpuscoli piramidali consistesse, posti in 
rapidissimo e successivo movimento . Arcesilao che dette luogo 
alr Accademia media fu di parere clic nulla si può sapere 
di certo , e che la stessa natura delle cose non ammette 
una scienza. Cameade poi sostenitóre della Nuova Acca- 
demia pensò che la verità nella natura delle cose esistesse, 
ma che da noi comprendere non si possa. 

Aristotele clic nacque in Slagira il 384 A. G. fondò la 
scuola Peripatetica , trattò della Poetica, della Iletlorirn, 
della Metafisica , dell’ Etica , della Politica e della Fisica, 
occupandosi principalmente della Dialettica , c dando un 
novello sistema alla Logica , di cui Zenone di Velia si 
vuole inventore lino anni A. G. Egli deve riguardarsi come 
un espositore giudizioso e saggio della opinione de’ filosofi 
che lo precedettero. Definì la natura essere il principio del 
moto sussistente da se stesso negli elementi del fuoco, del- 
1’ aria , della terra c dell’ acqua ; e partendo dall’ infimo 
anello di una catena di forze motrici , si fermò in una 
causa esistente da tutta l’eternità. Ammetteva ne’corpi due 
forze , una che fa tendere i pesanti al centro della terra, 
1’ altra che ne allontana i leggieri , e tutti nel cadere a- 
vessero la velocità proporzionata alla loro massa. Fu di pa- 
rere che la luce sia 1’ azione di tuia materia sottile, pu- 
ra ed omogenea; che il terremoto provenisse dall’ aria rin- 
chiusa nelle viscere della terra da cui si sforza di uscire ; 
riconobbe la riproduzione de’ polipi ; arrecò immenso lo- 
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stro alle scienze nalurali , e lasciò molti libri sopra tutte 
le materie , i quali dopo di essere stati per trenta asmi 
sottoterra, furono in gran parte malconci disseppelliti. Apd- 
licone Teio c Tirannione vi passarono l’uno dopo l’altro 
rivista, supplendo alle lacune, ed Andronico Rodio vi det- 
te 1' ultima mano. Questi avendo dato quell' ordine che cre- 
dette alle varie parti di que’ trattati , non seppe a quale 
di essi quello degli etili classificare, per cui stimò dopo i 
libri di Fisica situarlo, con l’epigrafe i«r» «ipust*» ( meta 
la physica). E questa è la ragione onde quella parte della 
filosofia clic traila delle sostanze spirituali venne poi Me- 
tafisica chiamata. 

Empedocle insegnava clic la materia tenesse per princi- 
pio una forza viva ed inerente , un fuoco attivo c sottile 
che lutto in moto metteva : clic questa materia sia in quat- 
tro elementi divisa , fra i quali esiste un legame che li 
unisce ed una discordia che li divide -, donde avviene che 
le piccole parli scambievolmente strascinansi, ovvero vicen- 
devolmente si respingono ; il che produce clic niente pe- 
risse , ma tutto nella natura fosse in una perpetua vicis- 
situdine. Egli fu anche autore del sistema sulla generazione 
die a’ nostri giorni è stato da liuifon c da Falloppio ri- 
prodotto e sviluppato. 

Antistenc fondatore della setta Cinica portò alla sordi- 
dezza c all’ impudenza la tolleranza de’ mali ed il disprezzo 
delle cose umane da Socrate appresi , ed ebbe un auste- 
rissimo sostenitore de’ suoi principi in Diogene , il quale 
pensò che le bestie non altro che macelline fossero. Zenone 
che fondò la sella Stoica ritenne solamente la prima delle 
suddette dottrine di Anlislene e coltivò mollissimo la Dia- 
lettica. Egli diceva che tulle le sensazioni da’sensi ci ven- 
gono : che vi sono due sorte di nozioni , naturali cd ar- 
tificiali : che le primo hanno la loro sorgente nelle sen- 
sazioni e sono da’sensi acquistale, e si potrebbero antici- 
pazioni chiamare, e le seconde sono dalla riflessione dello 
spirilo prodotte negli esseri dotali di ragione. Gli Stoici 
riconoscevano un solo Dio , ma costituente F anima del 
mondo , cd alle leggi del cicco Fato soggetto. Eglino chia- 
mavano saggio 1’ uomo privo affatto di passioni , e negaro- 
no 1’ esistenza reale del tempo e dello spazio , dicendo: Il 
passato non è più ; il futuro non c stato ancora; e la 
rapidità con cui passano le cose del mondo , fa che il 
presente in tal guisa col passato si cambia , che non può 
essere compreso e collo dall’intendimento. Pensarono in- 
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fine che il tuono era dall’ urto delle nuvole occasionato, 
ed il fulmine dall’ iuGammazioue delle parti volatili delle 
medesime dall’ urto prodotta. 

Arislippo ripose la felicità ut! piacere , c perciò la di 
lui setta la r,5ovrj ( edene ) volti /là. Edonica fu detta. Epi- 
curo nato in Gargesio villaggio di Atene, 3io anni A. G. 
ritenne la massima di Arislippo, ma soggiunse che il pia- 
cere nella tranquillità dell’ anima principalmente consistes- 
se , la qual non può senza la temperanza ottenersi ; e la 
vita di questo filosofo fu alle proprio dottrine coerente. Egli 
chiamò Canonica quella parte della sua Logica che le re- 
gole conteneva , e per giudicare della verità , tre mezzi 
stabili , cioè la sensazione , la prenozione ed il piacere o 
il dolore. Negò la spiritualità ed immortalità dell’ anima , 
non ammise che la sola materia , e gli Dei che riconosce- 
va erano enti corporei ed oziosi. 

Senofane di Colofone rapo della setta Eleatica segui 
Pitagora nella opinione dell’ eternità del mondo , ma non 
riconobbe che una sola sostanza. Parmenide ammise due 
soli elementi , la terra ed il fuoco. Le: cippo fu il primo 
che immaginò il sistema corpuscolare. , da Cartesio non ha 
guari ne’ suoi vorlici riprodotto. Democrito fu il primo a 
dire che le qualità sensibili de’ corpi fossero sensazioni nel- 
1’ animo dalla loro impressione svegliate. Egli non faceva 
che piangere sulle cose umane, e Pirrone fondatore della 
scuola Scettica pensò che lutto illusione già fosse. 

L’ aria fu da’ greci filosofi un menstnmm generale cre- 
dula , contenente le parti volatili di tutti gli esseri della 
natura, i quali agitati e differentemente nel suo seno com- 
binati, producevano quella varietà di fermentazione, di me- 
teore , di tempeste , c tutti gli altri effetti che da noi si 
osservano. Conobbero pure la sua gravità, poiché Empe- 
docle attribuì la respirazione al peso del!' aria la quale con 
la sua pressione con forza ne' polmoni s’ insinua. Filo- 
ne di Bizanzo inoltre fece l’esatta descrizione di un archi- 
buso a vento da un certo Ctesilto immaginato. 

Intorno alla durata del mondo poi varie sono state le 
opinioni. Alcuni ban detto esser fatto per durar sempre , 
altri per finire un giorno , altri per finire e riprodursi a 
certi periodi , ed altri finalmente che sempre ò stalo c 
sempre sarà , traendone per conseguenza la eternità della 
materia. * 

Or sebbene alcuno non sfavi che la stravaganza di lau- 
ti sistemi ravvisi , pure bisogna convenire che a’ deliri di 
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questi grandi uomini , creatori di scuole sì diverse fra loro, 
sono i progressi che in seguilo fece la filosofia dovuti. 

Matematica. I Greci appresero la matematica dagli Egi- 
zi , presso i quali prelendevasi che Thot fosse l’ inventore 
de’ numeri , del calcolo e della geometria. Talele , ritor- 
nalo da' suoi viaggi , cominciò a far gustare in Grecia le 
prime cognizioni matematiche. Egli scovrì la proprietà del 
semicircolo di contenere un triangolo . insegnò a determi- 
nare le altezze e le distanze inaccessibili co’ rapporti dei 
lati de’ triangoli , e fece mille altre scoperte in questa scien- 
za che formò la principale occupazione della sua scuola. 

Anassagora avendo raccolte le verità geometriche da Ta- 
lcte ritrovate, si vuole che fosse stato il primo ad ordinar- 
ie in un libro di elementi , nella quale intrapresa fu po- 
scia con successo da Leone seguito , da Zeudio e da Er- 
mo timo Colofonio. Egli tentò di trovare la quadratura del 
circolo, fu in ciò dai Pitagorici imitato; ma era ad Archi- 
mede solo in miesta ricerca l'approssimazione più esatta ri- 
serbata, il quale se non giunse tutto il suo intento a con- 
seguire, rimase dalla quadratura della parabola compensa- 
to; con che dette il primo esempio di quadratura esalta cd 
•assoluta di una curva. Fu questo luminare della matemati- 
ca che scopri le proprietà dalla spirale , i rapporti della 
sfera col cilindro, gettò i fondamenti dalla Stoica, edel- 
l’ Idrostatica, e che applicando la matematica alla Meccanica, 
inventò le più prodigiose macchine , fra le quali si distin- 
guono la ci te a chiocciola , e quella che porta il suo nome. 
Basta dire essere egli stato capace , solo , di mettere in 
mare uno smisurato vascello. Disgraziatamente però la più 
sorprendente delle sue scovarle , vale a dire quella degli 
specchi ustori , ci è stata dal tempo involata. 

Pitagora portò alle matematiche un lustro novello , di 
due rami aumentandola, dell’ Aritmetica rioè e della Mi- 
sica , e scopri nel triangolo rettangolo 1’ eguaglianza del 
quadrato dell’ Ipotenusa a quelli de’ Cateti. Platone intro- 
dusse 1’ analisi geometrica . le sezioni coniche ed i luo- 
ghi geometrici , c sciolse il famoso problema della trise- 
zione dell’angolo. 

I Greci non conobbero affatto i numeri Arabi che ci per- 
vennero dagl’ Indiani , ma si servivano delle lettere dell’al- 
fabeto, eseguendo le operazioni aritmetiche da sinistra a de- 
stra. Apollonio portò molte innovazioni a questa parte di 
matematica, e si avvicinò assai alla maniera moderna. Fra 
i molti matematici che sino all’ epoca del Ciclo di Melone, 
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>i distinsero , gloriosa menzione meritano Empedocle ed Ar- 
chita Tarantino , l’ ultimo de’ tjuali arricchì sommamente 
quésta scienza, specialmente nell applicazione che alla mec- 
canica ne fece. Jpparco di Nicea inventò la Trigonometria 
rettilinea e sferica; ed ai tempi de’ Tolomei si resero ce- 
lebri Eratostene ed Euclide Alessandrino , che nel più 
perfetto trattato degli Elementi di Geometria ci ha un 
eterno monumento del suo sapere lasciato- 

Astrosokij. Passando all’ Astronomia troviamo che Ta- 
le te in Grecia fu il primo a ridurre questa scienza a siste- 
ma. Situò la Terra in mezzo al mondo , divise l’anno io 
365 giorni , predisse un ecclissi solare , determinò la po- 
sizione delle stelle fisse ed il diametro dei sole, riconobbe 
la obbliquità del Zodiaco e la rotondità della terra, inse- 
gnò 1' uso dell’ Orsa minore, credette alla plurarità de’mon- 
di già prima da Orfeo insegnata, nel che fu da' Pitagorici 
seguito , da Democrito e da Euclide ; e se debbe credersi 
a Laerezio . scrisse un trattato dì Astronomia Nautica , ed 
un libro dei Solstizi c degli Equinozi, ed insegnò che 
la Luna non aveva un lume proprio , ma che brillava per 
la luce del Sole che essa ripercuoteva, motivo per cui la 
di lei luce a noi meno viva giugneva ed il calore non era 
sensibile. Anassagora riconobbe ne’ Pianeti la forza cen- 
tripeta e centrifuga , Timeo osservò la precessione degli 
Equinozi ed Eudosso portò dall’ Egitto la cognizione del 
loro moto che in diverse opere pubblicò , una delle quali 
intitolata Lo Specchio parla della celerità de’ corpi cele- 
sti . dei circuito della Terra e de’ suoi fenomeni. 

Generalmente da’greci astronomi eredevasi che il Sole 
fosse una ruota , la cui circonferenza grande 28 volte più 
della Terra racchiudesse un immenso volume di fuoco nella 
sua concavità : che dai nucleo , il di cui diametro eguaglia 
quello della terra, scaturissero torrenti di luce a rischiara- 
re il nostro mondo : che la Luna poi tenesse un diametro 
19 volte più grande della Terra : che le parti ignite da 
questa esalate andassero di giorno a riunirsi in un punto o 
formassero il Soie , di notte in tanti punti e formassero le 
Stelle : che quest’ esalazioni consumandosi facilmente, sen- 
za riposo riprodotte fossero, per procurare ogni giorno uu 
nuovo Sole cd ogni notte nuove Stelle : che talvolta è ac- 
caduto non essersi il Sole, per mancanza di alimento, in 
un mese iutiero mostrato: e che questa è la ragione che le 
costringe n girare perpetuamente intorno alla Terra, mentre 
se fosse immobile , i vapori di cui ri nutre tosto esaurirebbe. 

8 
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IStagara con la sua invenzione ùcli’ ariuouia delle sfere 
non fece altro die fissare le leggi della ragione inreisa 
del quadralo dello disianze. Egli credetti’ clic la Terra fos- 
se mobile e imo occupasse il centro del mondo , ma eh* 
avesse un isolo circolare inlorno alla regione del fuoco, 
per la quale intendeva il Sole, c cosi formasse i giorni e 
le nolli. Fitolan poi aggiunse , che la Terra un circolo 
ohLliquo percorresse, pel quale intendeva lo Zodiaco, e Fia- 
tone riconobbe chiaramente ne’ Pianeti il moto di rotazio- 
ne e di rivoluzione , cd insegnò che i differenti gradi di 
velocità Itati dovuto moli uniformi produrre nella rivolu- 
zione di corpi celesti. Democrito conobbe che la via ladra 
■era un gruppo d’ innumerabili stelle che sfuggono all'oc- 
chio nostro . c che la chiarezza delle medesime riunite pro- 
duce nel Ciclo quella bianchezza che con (al nome desi- 
gniamo. Egli la cagione delle macchie della Luna aliai tessa 
delle montagne attribuiva cd alla profondità delle valli colo 
esistenti , nella quale credenza fu da molli seguilo. Ari- 
starco diede il metodo per determinare In distanza del Sole 
con la ór/.v>:o[c» ( dielotomia ) della Luna , eh’ è la di lei 
sezione in due al tempo delle sue quadrature. Artcmidoro, 
secondo Seneca , insegnò : esserl i tuia quantità itmuine- 
rubile di Comete , le quali a ino tiro della posizione delie 
loro orbite non potevano essere sempre osservale e non 
si laseiaratio vedere se non quando arrivassero ad una 
dell' estremità di queste orbite. 

Anasvimaudro ideò e coslntssc la Sfera Armillare, dopo 
dì avere anche inventato e situato lo gnomone in Isparla per 
osservare i Solstizi e gli Equi e. ozi , e riconobbe la ohhiiquilà 
dell E eclittica . Filolao pensò thè la Terra intorno al Sole 
si rivolgesse , ed Eratostcne la < ircoufcrenza di ita slc>.-a 
giunse a misurare. 

Petrone d’ Imeni scrisse un libro intorno alla pluralità 
de’ mondi numerandone sino a 1 83. Egli al pari degli Egi- 
zi assomigliava il mondo ad un triangolo, di modo clic (io 
mondi componevano ciascun lato , tre altri fermavano le 
cuspidi ; c supponovali da una misurata danza regolati. Di- 
ceva che la verità tiene il centro del triangolo , o che ivi 
immersi in una profonda quiete bau sede le somiglianze e 
gli esemplai i dello cose che sono state e clic saranno: che 
ì’ eternità itiloruo a quelle pure essenze si aggira, c che 
dal suo grembo emana il tempo , il quale, a guisa di ru- 
scello pel-enne scorrendo, in questa moltitudine di mondi si 
disperde. 
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L’opinione ricevuta poi e ila Platone., Endotso cd An- 
elatile sostenuta , situava i Pianeti nel!’ Online seguente : 
la Luna, il Sole, Mercurio, Venere , Marte, Giovo e Sa- 
turno. Ipparco è da considerarsi come il ristoratore della 
greca astronomia. Egli corresse la misura dell’ anno (issan- 
dolo a 365 giorni, 5 ore e 33 minuti, e fra le infinite sa- 
perle che fece, si annoverano quella di fissare la posizione 
dc’diversi luoghi della Terra per mezzo della longitudine 
e latitudine , ed il catalogo delle stelle in cui 1080 ne 
conta. Con la morte d’ lp parco Unirono in Grecia j pro- 
gressi dell’ Astronomia , mentre da quell’epoca in poi nes- 
sun altro ha fatto delle operazioni degne di riguardo. 

Giova inline conoscere esservi chi pretende cho i Greci 
non furono allatto ignoranti dc’mezzi come accrescere la vi- 
suale ed avvicinare le distanze, mentre Giamblico, riferisco 
che Pitagora tentato aveva di trovare i soccorsi onde accre- 
scere l’udito , come si aveva il tulio per la vista ; ed ab- 
biamo pure da Plutarco essere stalo Archimede incontrato 
nell’atto che a Marcello portava gli strumenti di Matema- 
tica per accomodare alla vista la grandezza del Sole. 

Geografia. Omero nelle sue opere si mostra in questa 
scienza talmente versato, che all’ infuori delle Indio c di al- 
cune parti settentrionali dell’ Europa , conosceva tutu pae- 
si di cui parlano gli antichi geografi. Egli supponeva clic 
la terra fosso una superitele piana tutta dalle acque cir- 
condata ; e la descrizione cho fa de’ giardini di Alcinoo, do- 
ve mai gli alberi erano senza frutta, cosa che sotto l’ Equa- 
tore si verifica , fa supporre aver egli anche delle cogni- 
zioni circa la qualità de’ climi sotto quello situali. Ciò non 
sembrerà punto incredibile, se si rifletta , che. Omero visse 
un secolo dopo Salomone , e che le flotte di costui. , gui- 
dale dagli ardili Fenici, si portavano a caricare le ricchezze 
di Ophir e di Tarsir; per ottenere la qual cosa dovettero 
necessariamente oltrepassare la Linea. 

Or sebbene i viaggi degli Argonauti nella ColrhiJo c 
la spedizione di Troia abbia fatto l’ esistenza di molti luo- 
ghi conoscere, pure la ignoranza della matematica, npfi Li- 
ceva avere che notizie incerte e confuse cieca. la, loro di- 
stanza e situazione ; di modo che pare la parie *tqsi*a,drl- 
la Geografìa essere molto più difettosa ne’ seiyjli ; pns!eno- 
ri ad òmero che ne’ tempi in cui egli visse- .Iij.quale opi-, 
ninne confermar ci possiamo , riflettendo , che quando la 
Ionia , per essere da Serse minacciala , mandò a chiedere 
soccorso a’ Greci di Europa , n ri dm la negativa , pire hi 



ni di N dell' Gola di Deio. non sapevano essi qual «am- 
bino tenere per andare alla Ionia ; e perchè crederai» 
«•He Samo fosse tanto lontana da Fgina , stazione della loro 
fìolta , quarto lo era quest’ boia dalle colonne di Ercole. 
)n fine basti sapere che in tempi sufficientemente illumina- 
ti della Grecia , lutto quello che della Terra conoscersi 
occupara rulle carie uno spazio due volte più lungo che 
farro , poiché non aveva» veruna idea de’ luoghi situali si 
di là della lanca. 

Pitagora fu il primo a dire che la Terra fosse rotonda ed 
in tutt’ i sensi abitata ; Platone dette il nome di antìpodi 
egli abitanti a noi opposti ; cd Ipparco determinò le lon- 
gitudini geografiche con l'osservazione degli ecclissi. Jnas- 
taqora , secondo Plinio , fu il primo a disegnare le ione 
< d i climi sulla figura della terra in forma sferica , ed 
Mrutsiimandro ■concepì e pose in esecuzione il pensiero di 
rappresentare la terra ed il mare sur una tavola di rame. 
Teofratto poi migliorò le carte geografiche, cd Eratoslent 
le ridusse ad una certa perfezione , in modo che una da 
lui fatta la superficie di tulio il globo esponeva. Dicearco 
scrisse un trattato sulle montagne e fece una descrizione 
della Grecia; Callimaco pubblicò un libro delle isole, delle 
viltà e delle cose notabili del Peloponneso, e gli Alessandrini 
fiionnelc c Belone tennero fama di celebri geografi. In ul- 
timo , Tolomeo, autore del sistema di astronomia che porta 
il soo nome, compose otto libri di Geografìa che sono an- 
cora mollo utili per la conoscenza dell - antico mondo. 

Medici* à, chjkohcjj e c ninne j. Appresso i primi Greci, 
egualmente che presso tutte lo antiche nazioni, in un solo 
iadividuo erano riunite le professioni di medico , chirurgo 
• speziale, la pratica delle quali soltanto alla cura dell'e- 
sterne malattie del corpo si raggirava , ignorandosi affatto 
quella delle interne. Lscuìapio e Chirone furono con cullo 
divino onorati , perché, avendo conosciuta la virtù di qualche 
semplice , seppero adattarla , il primo alla Medicina , il 
secondo alla Chinirgia , di cui padre fu riputalo , tanto 
sero che il nome questa uè ritenne, derivalo da x»p (chir), 
nono , ed tfyov ( ergon ) , opera. E certo però che que- 
lla parte richiamò più dell’ altre 1’ attenzione degli antichi 
Greci , ravvisandola da quasi tutti gli Eroi di Omero co- 
nosce! La , e che fu molto spesso da felici successi coronala, 
per la ragion* che a principio le armi erano di rame. Con 
tuUo dò , quello che su tal punto può dirsi riducesi a sa- 
pere, che alle piaghe, dopo di essersi bene asciugate p*r 
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impedire la suppurazione , il succo di quaicli' erba attriti - 
gente e spesso la rasura del rame ai si applicava (a). 

L'ignoranza de' rimedi per le malattie interne si conosce 
pure dal vedere che in Omero la peste desola il rampo 
de' Greci , senza farsi menzione di alcuuo che occupato >i 
fosse a tentarne la guarigione. Ed a questo stato infelice 
della Medicina deve attribuirsi la smisurata ricompensa che 
dovasi a colui che indovinaste la cura di un morbo, di cui 
ci ita tramandato il primo esempio tm certo AJtlumpo , else 
per avere casualmente scoperta la proprietà dell' elleboro, 
operò con quest’ erba delle guarigioni stimale allora mira- 
colose più cito prodigiose ("z). 

Gli Etclapiadi discendenti di Escttlapio mantennero per 
lungo tempo le porhc Conoscenze medie In arcane e ristrette 
nella loro famiglia. .Ma quando i Greci cominciarono a col- 
tivare le scienze lilosoiiclie , fecero eziandio progressi nulla 
Medicina, mentre dovendosi la natura dell'anima umana esa- 
minare, era necessario che sulla teoria delle funzioni del- 
l’economia animale si meditasse, c perciò sulla respirazione, 
sulla digestione , sulla generazione , sull' azione de’ sensi o 
sulle cause delle malattie, venendo cosi le fondamenta della 
teoria medica basate. Vintone fu il primo che fece della Me- 
dicina una scienza la quale servisse di aiuto alla legislazione 
ed alla politica, ma nella pratica non si allontanò dal sistema 
degli Asclapiadi, usando le divinazioni unitamente a’rimedi. 
Jlcmeone fu il primo che scrisse in fisiologia, ed Empedocle 
fu stimato il più gran medico della sua età, avendo compo- 
sto de’ libri sopra diverse malattie. 

Una luminosa epoca per la Medicina fu dalla famiglia 
Ippocratica segnata, la quale produsse sette celebri incubi 
dello stesso nome , fra cui piu rinomato Ippoercte li. si 
rese, il quale scoprì la circolazione tiz i sangue , o sembra 


(i) Menelao, nell" Iliade, essendo rimasto fililo, fa chiamare Ma- 
«ouc figlio (ti Eseulapio , il quale applicò mila di lui ferita il suc- 
co di una radice amara. Achille guari Tclcfo con la ruggire- della 
sua lauri» , la cui punta crii di rame. 

(a) Riferisce I.» storia che le figlie di Preto re di Argo , sorpre- 
se da un morbo col ipi.de »’ immaginai mio essere in vacche trasfor- 
mate, fossero da Mclampo guarite; c che in compenso di questa cu- 
ra esigesse un terzo del regno per lui , cd un altro terzo per suo 
fratello Runtc. Gli storici però più scusati dicono, clic Preti) aves- 
se volontariamente chiamato Mehnnpo a parte del trono ; ed altri 
aggiungono esser costui nipote di Recto , da cui ebbe sui figlia Ci- 
nsnasia in- isfosa. 
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ohe ne'if conosciuta la dottrina della h-atpi razione iiutn- 
tiiili . e I*' esistenza de’ vasi esalanti ed inaiatili. Fu inolile 
profondo e. m>s<ilore della sjimiea , e scrisse molti intere* 
santissimi trattati , anche in Chirurgia , fra gli altri uno 
tii-lle fratture c delle giunture , ed un libro intitolato la 
officina del chirurgo; quali opere, sebbene alterate ci siano 
pervenute, pure la più sana (ilosolia campeggiare vi si am- 
mira. Kg li fu anche il primo a scoprire la forza d’ impulso 
nell' rmbra c nella calamita che Platone chiamò pietra 
Erculea , perchè attrae il ferro domatore di tutte le cose. 
1 ■ Pitagorici godevano pure gran fama in chirurgia , ma 
nelle loro cure non altro che unguenti e fumigazioni ado- 
nrnrrno. 

Quantunque la Chimica non avesse fallo gran progressi 
nella Grecia , pure vi era sufficientemente conosciuta, ina 
più per quella parte che alle arti e mestieri appartiene, che 
per quella che alla Medicina riguarda. Democrito fu ripu* 
tato il più gran chimico del suo secolo, e contribuì molto 
all’ avanzamento di questa specie di cognizioni co' lumi che 
acquistò in Egitto, dove per lungo tempo vi si tenne pro- 
fondamente occupalo. Egli fu 1’ inventore de’ fornelli a ri- 
verbero , dell" arie di ammollire 1’ avorio e d’ imitare la 
natura nella produzione delle pietre preziose; ed attese le 
grandi novità clic iulrodnsse , fu il padre della Chimica 
sperimentale chiamato. Salmoneo ebbe nuche fama di chi- 
mico profondo, e la sua favolosa morie causala dal fulmine 
di Giove , si spiega successa per 1’ accccnsionc di una pol- 
vere della cui composizione si slava occupando. 

Notouià. Scarsissimi sempre in Grecia furono le cogni- 
zioni anatomiche a cagione de’ pregiudizi religiosi dominanti 
che il sacrilegio fulminavano contro chiunque avesse avuto 
ardire di toccare il cadavere di un uomo. Quel poco che 
se nc sapeva risuliava dall’analogia della struttura del corpo 
di qualche animale con quello deli’ uomo ; ed Alcmeone 
discepolo di Pitagora si crede che avesse fatto in tal guisa 
le prime pruove anatomiche. E- vero che nelle opere di 
Omero si rilevano descrizioni tanto preciso del corpo umano 
che danno argomento di nou poca estensione d’idee su que- 
sta scienza , ma poiché Aristotele che visse 8o anni dopo 
Ippocrate dice , che a’ tempi suoi non avevano ancora i 
Greci osato di aprire un cadavere , bisogna convenire che 
Omero dall’ Asia avesse attinte le sue analoghe cognizioni, 
dove sappiamo essere a suoi tempi mollo elevate. I Tolo- 
Hiei furono i primi che seppero scuotere il giogo ad ogni 
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superstizione , * ila quell* epoca io poi la JVolomia comin- 
ciò ad incamminarsi per lo miglioramento , di modo clic 
poco dopo Erojìlo spacciò la dottrina che i nervi fossero 
gli organi delle: sensazioni. 

ISotjxicj . La Botanica progredì nello stesso modo che 
la medicina , mentre queste due scienze si danno scambie- 
volmente soccorso. In vero i primi rimedi non si trassero 
die dai regno vegetabile di cui ben per tempo le proprietà 
si studiarono; e quei che la Medicina perdette per la tar- 
danza dello sviluppo delle cognizioni anatomiche, l’ acqui- 
stò nel profitto sulla virtù dell’ erbe che alcun ostacolo 
non offrirono. Empedocle distinse il sesso nelle piante, 
chiamandole andtot/ene ed ermafeodite , e conobbe la in- 
fiuenzn della polvere prolifica del maschio sulla femmina. 

Teojratto fu il primo a scrivere ili Botanica , enume- 
rando -oo piante di cui le proprietà si conoseevnuo. Ad- 
itotele però fu quello che moltiplicò prodigiosamente i lu- 
mi su questa scienza mercè la protezione di Alessandro il 
Grande suo discepolo , e scrisse 229 libri su tal materia , 
di cui soli nove rimangono. 

Storia. La storia della Grecia non ebbe scrittori che 
verso la XXX VII Olimpiade, poiché fino a quel tempo la 
narrazione de' fatti rilevanti fu tutta aHa tradizione poetica 
raccomandata, il primo storico di cui si abbia notizia è 
Cadmo , il quale scrisse la storia di Milclo sua patria , e 
si vuole il primo ancora che avesse nelle narrazioni ado- 
perata la prosa in vece della poesia. Dopo di lui , per quel 
che ne dice Dionigi di Alicarnasso, meritano considerazione 
Aut/eone di Samo, Deioco di Proconncso, E tale modi Pnros 
e Dcmocle di Pigolo , i quali tutti , se si eccettuino i fatti 
di cui furouo eglino stessi testimoni, non tramandarono clic 
un ammasso di favole. In seguito Arcesilao scrisse una 
storia, dove riferì le genealogie reali, cominciando da’secoli 
anteriori alla guerra troiana , propriamente da Foronco re 
di Argo , c fu il primo eh’ ebbe il coraggio di tenore in 
dispregio le finzioni de’suoi predcrcssori. refende di Leto, 
una delle Sporadi , raccolse molle tradizioni relative ad 
Atene ed a’ popoli vicini, componendone una storia prezio- 
sissima per le notizie che somministra circa la fondazione 
di molie città, e la emigrazione di vari popoli della Grecia. 
Le sue genealogie però ranno spesso a cercare l’origine fra 
gli Dei. 

La storia che fino a questa epoca evasi nella sola Greria 
circoscritta , fu da Eeateo estesa di dominio . avendo egli 
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trattato dell' Egitto e di altre sconosciute nazioni con una 
esattezza mie di descrizione , che non poco lustro ne ri- 
cevette la Geografia. Xante contemporaneo di Ecaleo riferì 
con molla fedeltà gli affari di Lidia, ed Ellenico , il quale 
mori 4.10 anni A. G. C., accuratissimo si mostrò nella storia 
di ve rie Greche nazioni. 11 Siciliano Eternerò Cori circa 
3oo anni A. G. C. e compose* uiia Storia Sacra ricavata 
da'monuinenti che ne’ templi esistevano, la quale fu da Ennio 
tradotta ; ma si 1’ originale clic la traduzione ci sono stati 
dal tempo involati. Diodoro Siculo parla pure con lode di un 
jinlioco e di un Calila , Siracusani, di un E etnea Melimneo, 
c specialmente di Timeo da Taormina che il primo introdusse 
l'uso delle Olimpiadi nella storia: come ancora di Fitisto, 
che Cicerone non isdegnò chimi are piccolo Tucidide. 

I più antichi frammenti di storia però che ei son perve- 
nuti ad Ecaleo e ad Ellenico vengono attribuiti , di modo 
clic se da E-odoto la prima storia compiuta ci è stala tra- 
mandata, possiamo francamente asserire ch’essa nello stato 
<ii perfezione abbia già nella Ciccia avuta la cuna. Era 
egli di Alicarnasso dove nacque verso l'anuo 4$4 A. G. C. 
e narrando le guerre tra i Persiani ed i Greci , da Ciro 
fino a Sorse, segui le vicissitudini degli avvenimenti, c fe- 
ce la più viva pittura de’ luoghi , de’ costumi e del carat- 
tere de' popoli che menziona. Le antiche dinastie degli Egizi, 
de’ Medi , de’ Fenici , de’ Lidi , e degli Scili ci sarebbero 
allatto ignote senza di lui. A lui è dovuto se apparve la 
prosa ricca de’ più begli ornamenti ; il nome delle nove 
Muse a ciascun libro della sua storia imposto , ò appena 
sufficiente a far concepire i’ idea dell' e rinoma e vaghezza 
del suo stilo , e 1’ entusiasmo da lui eccitalo con la let- 
tura che ne'giuochi Olimpici ne fece, ben ò stalo in av- 
venire giuslilicalo dalle profonde sensazioni che ha sempre 
nc’ suoi lettori predetto. 

Tucidide Ateniese, giovanetto clic appena il terzo lustro 
toccava, fu talmente da quella lettura di Erodoto commosso, 
che non potò risicarsi dal versare abbondantissime lagrime, 
le quali furono semi di tanta gloria per lui. Applicatosi 
dunque aneli’ egli alla storia del Peloponneso , si mostrò 
nello stesso tempo uomo di sialo, filosofo e gueriero. I fatti 
che racconta sono animati da un fuoco quasi divino, e por- 
tano l’ impronta della verini e delia imparzialità. Il suo stile 
è tempre sublime, e possiede in grado eminente il dono di 
presentare de’ quadri perfetti co* un col Latto del suo vi- 
viei^Jmo penne!!). 
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Senofonte anche di Alene scrisse gli Ellenici o iupplc- 
menti alla storia di Tucidide, periodo di cinque anni, co- 
minciando dalla battaglia di Arginnsa lino a quella di Man- 
linea che chiude il ventesimosetlimo anno della guerra 
del Peloponneso. Ci lasciò pure la vita di Ciro , quella di 
Agesilao e la famosa ritirata de’ diecimila Greci , oggetto 
di ammirazione de’ piu celebri Capitani. La grazia e la 
semplicità formano il distintivo carattere del suo stile , le 
lezioni di morale apprese da Socrate sono con mirabile na- 
turalezza ne' suoi racconti stemperale, e la persuasione pare 
che sulle sue labbra, come a prediletta stanza, esclusiva- 
mente risegga ; per le quali doti fu meritemcnte col nome di 
Ape Allieti da’ suoi contemporanei onorato. 

Senofonte portò seco nella tomba la gloria degli storici, 
mentre quelli che seguirono al confronto de’ tre nominati 
non reggono. Polibio di Megalopoli che nacque 200 anni 
A. G. C. scrisse una storia universale di 4° libri , di cui 
soli cinque interi cd alcuni frammenti sono a noi perve- 
nuti. Egli abbracciò un periodo di ii3 anni , dalla seconda 
guerra punica alla conquista della Macedonia fatta da Pao- 
lo Emilio. Le materie sono da lui trattate senza ordine , 
senza metodo e senz’ armonia di stile ; vi si ammira però 
attaccamento alla verità c desiderio di conoscere le cagioni 
degli avvenimenti. 

Diodoro Siculo compose 4° libri di storia, ma quindici 
sono alle ingiurie de’ secoli sfuggiti. Comincia da un cenno 
su’tempi favolosi e sicgtie l’intervallo che decorre dall'in- 
vasione di Serse fino all’ anno del mondo 36oo. Egli non 
manca di giudizio, ma in lui non bisogna cercare nè ordine, 
nè metodo , nè vaghezza di stile. Fiori nel secolo prece- 
dente all' E. C. 

Dionigi di Alicamasso che visse ne’ primi anni della no- 
stra Era , trattò delle Antichità Romane, e di venti libri 
che scrisse solamente i primi undici ss no conosciuti. Esattezza 
di cronologia, critica giudiziosa e fedeltà nc’ racconti sono 
i pregi che lo fanno ammirare. 

Pausatila, il quale nacque verso la fme del primo seco- 
lo dell’ E. V., nel suo saggio stinco ha fatto pompa delle 
piti profonde ed utili cognizioni di Geografia , Mitologia e 
Cronologia , esposte con la massima precisione. Egli pos- 
siede in grado eminente 1’ arte di narrare , ma la sua im- 
mensa credulità gli ha fatto consacrare de’ fatti che hanno 
tutta l'appr.tcr.za di estere falsi. 
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Avviano di Nicoraedia nato circa Tanno di G. C. 1 36, 
ir» uno siile degno ilei secolo di oro dello Grecia scrisse 
la Spedizione ili Alessandro , e la Navigazione del peri- 
plo , ossia intorno al mare Egeo. Una grazia naturale ed 
una esposizione fedele rendono ammirabile questo storico, 
il quale seppe si bene il suo modello, Senofonte, imitare. 

I pochi frammenti clic di Dione Cassio ci rimangono, 
nato in Nicea 1* anno di G. C. a3o , ci fanno la perdila 
del resto deplorare, mcnlre con la precisione del suo me- 
todo e con la varietà dello stile la lungheria delle sentenze 
cd i sospetti circa la sua fedeltà facilmente si obbliano. 

Erodiano Alessandrino compose dieci libri di Storia, dal- 
la morte di Marco Aurelio lino a Massimino, in cui brilla 
chiarezza , purità , esattezza , leggiadria , moralità c pro- 
fondità di politica. Egli nacque nel 25o di G. C. cd è l'ul- 
timo storico che siasi nelle cose della Grecia versalo. 

CAPITOLO X. 

AMI LIBERALI, E PRINCIPALMENTE ELOQUENZA. 

La storia dell’Eloquenza bisogna che sotto il doppio aspetto 
si riguardi, della tradizione cioè, c de’ monumenti. Comin- 
ciando da’tempi eroici, la tradizione ci dipingo Orfeo, Lino 
cd Aiifione, come uomini eloquentissimi; c tanto la favola 
delle selve che dietro al suono della lira del primo si tra- 
scinavano . quanto quella delle pietre che agli armoniosi 
accordi dell’ ultimo, sole si mossero per costruire le mura 
di Tebe , non dinotano se non i prodigi dell' eloquenza di 
cui erano quegli uomini dolati. Omero, mettendo in iscena 
Ulisse e Nestore , dice del primo eh' cran 

K« eirsx rjyxSstS» ewovrx jjzij upjso 

Simile a sciolte nevi i detti suoi. 
c del secondo 

Od fi£V xko 7).s«sijS yhmivv pssv xvSi) 

... e di sua bocca liscivilo 

Più che itici dolce di eloquenza i fumi. 

II primo modello storico però di un Oratore perfetto in 
Pisistrato si ravvisa , il quale unicamente alla sua irresi- 
stibile facondia fu debitore se al sommo potere di Alene 
pervenne. Conosciutosi dunque dal suo esempio di quale 
importanza fosse in una repubblica il dono della paiola , 


Digitized by 


dL 

n* 


Jtà 

ora- 

i-art. 

;o», 

> a» 

nona 

ino. 

hi 

a pr 

cf^ 


afp# 

tuo» 

).U> 

.*» 

adii* 

e ttf 

orna* 

ni£ ,i 


M 


li- 

folto ' 
i ir!®' 

i J* 
li'!®* 

pali * 1 


iig 

cominciò r Eloquenza a studiarsi conio arte, ed i Siciliani 
Tìnta e Corace sì vogliono i primi che ne avessero con la 
pratica e con gli scritti insegnati precetti. 

Lo spazio decorso dall’anno di G. C. 3oo al 4-°° fissa 
l’epoca della gloria della greca eloquenza, mentre fiorirono 
Gorgia , Lisia , Antifonte , Isocrate , Prodico , Terarnene, 
Alcibiade, Demoslene, Eschine, Iperide, Licurgo, Pericle, 
Demade , e poco dopo i sofisti , Dione Crisostomo , Elio 
Aristide e Temislio , di cui successivamente parlerassi. 

Gorgia Siracusano , venuto in Atene come ambasciatore 
della sua patria , seppe talmente con la sua facondia inte- 
ressare gli Ateniesi , che dopo di avere ottenuto quanto de- 
siderava , fu invitato a dettar ivi lezioni di eloquenza, ciò 
eh’ egli con successo praticò ; ed applicandosi contempora- 
neamente alla difesa di cause innanzi all’Areopago, faceva 
si che il luogo fosse angusto all’immensa folla di cittadini 
che per sentirlo accorreva. 

Lisia discepolo di Gorgia si tenne per lo più eloquente 
de’ suoi tempi c fu da Cicerone riputato modello di per- 
fetto Oratore. Da lui abbiamo i primi monumenti di elo- 
quenza , ove grazia , evidenza , purità e semplicità si am- 
mirano. Di 2Ì>4 discorsi che fece, soli 34 sono rimasti; e 
la sua arringa per 1’ uccisione dell’ adultero viene da 
Cesarotti il canone di Polirtelo chiamata, per la perfezione 
delle regole di arte ebe vi si ravvisa. 

An tifante Rannurio vien da Tucidide il primo Oratore 
de’ suoi tempi stimato , dicendo essere chiamato il Nestore 
a cagione della sua facoltà persuasiva, e che, accusato di 
tradimento, con un’eloquenza fin allora sconosciuta si dife- 
se. Le arringhe però che sotto il suo nome ci son perve- 
nute , a questa opinione di Tucidide non corrispondono , onde 
parto di qualche sofista posteriore piuttosto si credono. 

Andocide, annoverato fra i dieci Oratori celebri di Atene, 
ci ha quattro arringhe lascialo , per esattezza e purità di 
stile assai commcndcvoli. 

Isocrate Ateniese , di cui non si può dire , se fu maggiore 
il merito nell’ insegnare precetti di eloquenza o nel com- 
porre arringhe, si vuole nato nel primo anno della LXXXVI 
Olimpiade. Cicerone paragona la sua scuola al Cavallo di 
Troia , come quella da cui usci uno stuolo immenso di croi 
letterari. Le sue produzioni un nuovo genere di eloquenza 
fan sentire, misto di filosofica sensatezza. Egli fu che creò 
il numero oratorio esenti la vera armonia della prosa , cui 
dette novella dignità e magnificenza, e sparse dì fiorì si belli» 


l 


Digitized by Google 



che al presente non tono affatto appassiti, di modo cheti 
possono cogliere ancora. Le sue opere sono discorsi morali, 
elogi, arringhe politiche e forensi, i cui soggetti interes- 
savano la Grecia e 1’ umanità. Cesarotti ne dà questo giu- 
dizio. c In lui, dice, si trova più ingegnosità che nalura- 
» lezza, più compostezza che agilità, più sentenza che sca- 
» timento, più leggiàdria che grazia, più di splendore che 
» di calore , più di aggiustatezza che di gravità , più di 
1 maestà che di forza. » Si hanno di lui 3 1 orazioni , ma 
quella ver la pace è il più bel monumento che ci ha la- 
sciato l’ antichità. 

Licurgo, discepolo d’ Isocrate, si occupò a scrivere ar- 
ringhe la più parte criminali , di cui non ne rimane che 
una sola completa e pochi frammenti , ove si ammira una 
veemente facondia, un’ armonia degna della scuola d’ Iso- 
crate ed il lavoro di un solista. Il suo stile acerbo e vio- 
lento pare che abbia nel fiele i suoi colori stemperati. 

Iseo , discepolo di Lisia, e contemporaneo d’ Isocrate, vanta 
la gloria di essere stato maestro di Demostene , cui servì 
di modello in quella maschia e nerboruta eloquenza ch« 
lo distinse. Egli discute mirabilmente un punto legale, ha 
belle risorse contro gli assalti dell’avversario, ed è fornito- 
di perspicacia ed acume. Seppe cosi bene imitare Lisia, che 
le arringhe di entrambi spesso si confondono, quante volte 
non si ponga mento ad un certo studio protratto che non 
può sfuggire all’occhio dell’ arte, nel!' esaminarsi le arrin- 
ghe d’ Iseo , delle quali sole dieci sono a noi pervenute. 

Demostene deve riguardarsi come il punto di culmina- 
zione della greca eloquenza , la quale alla sua decadenza 
inchinò al tramontar di quell’astro luminoso degli oratori; 
la cui voce fu di tanta forza dolala , da lottare contro la 
perversità de’ tempi e la cadente libertà della sua patria 
sostenere. Sembra che la natura e 1’ arte abbiano gareg- 
giato per formare in Demostene il modello di un oratore 
veramente perfetto. La sua eloquenza si distingue per un 
vigore cui ò vano resistere , la grandezza de’ soggetti da 
lui trattati acquista novella maestà nella sua bocca , il 
pensiero che maneggia mai con vani ornamenti appresentasi; 
e la commozione degli animi da lui con tal veemenza si 
opera che sdegna la debolezza della compassione. Egli por- 
tato al terribile da un temperamento bilioso e malinconico 
t da una viva immaginazione , trasfonde nella sua elo- 
quenza l’impronta del proprio carattere. Le sue Filippiche, 
cosi dette da Filippo il Macedone che n’ è lo scopo, tali ful- 
mini scagiono , che tulio distrutto cd abbattuto rimane.. 
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Demostene ed Isocrate furono i piò grandi oratori del 
zeeolo; 1' immaginazione del primo è più focosa, quella 
del secondo più aggradevole; l’uno pressante, impetuoso, 
vuol soggiogare imperiosamente, l’altro dolce, elegante, 
numeroso , cerca di guadagnare gli animi per via del di- 
letto; quello piaco perchè persuade , questo persuade per- 
chè piace. 

Eschine con la chiarezza che nella eloquenza acquistossi 
fece ia oscurità de’ suoi natati obbliarc , mentre a tale al- 
tezza si condusse, che degno rivale di Demostene fu ripu- 
tato. La sua orazione per la corona , in contradizioDe di 
quest' ultimo recitata , in quanto a condotta rettorica ed 
arte di raziocinare, tiene il primo luogo fra quante ce ne 
siano pervenute. Abbiamo eli lui tre arringhe e nove let- 
tere, alle prime delle quali fu dato il nome delle Grazie, 
alle seconde quello delle Muse. Scelta giudiziosa , felicità 
di espressione, chiarezza di esposizione, robustezza di stile 
formano i pregi de’ suoi lavori oratori. 

Focione possedeva tutta la robustezza della eloquenza di 
Demostene, e sebbene la immaginativa di costui avesse mag- 
gior vivacità , pure con una forza di raziocinio contro 
cui era vana ogni difesa lo superava. Demostene lo chia- 
mava la scure delle sue intraprese , cd al solo apparire 
di Focione che presentavasi al popolo per contraddire i di 
lui progetti , egli era sicuro della propria disfatta , men- 
tre le arringhe di Focione nulla avevano di seducente , 
nulla d’ ideale, ma tulio era maschio, tutto realtà, tutto 
conforme all’austerità de’suoi irreprensibili costumi. Disgra- 
ziatamente di lui non ci resta se . on la semplice fama , 
che il più imponente oratore , il più onesto cittadino , il 
più sincero patriolla de’ suoi tempi lo annunzia. 

Demade chiamato da’ contemporanei f glio dell’ eloquen- 
za Cori in questa medesima epoca. Un’arringa intitolata 
del Decennio che sotto il suo nome ci è giunta , se alla 
grande opinione che di lui ci trasmette la storia non cor- 
risponde , merita però luogo fra le più distinte. 

Iperide contemporaneo di Demostene , a parer di Lon- 
gino , aveva tutte le qualità necessarie ad un grande ora- 
tore, e se lo pospone a quello per la ferrea tempra dello 
stile, lo preferisce uel numero de’ pregi oratori. Egli scrisse 
da So arringhe, ma una sola di esse in difesa di un certo 
A ristogi Ione è a noi pervenuta , della cui autenticità pure 
si dubita. È certo però che in essa campeggia un irresi- 
stibile fuoco di espressione. Mori per ordine di Anlipatro, 
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come uno de' «licci glandi oratori di quel tempo ; ed il 
genio della Grecia clic .simile ad una fiamma presso ad 
estinguersi , aveva in un sol punto ristretti i suoi sforzi, 
raccolse in una stessa epoca i luminari dell’ eloquenza , li 
mirò brillare , e sparì. 

Platone inerita uu posto distinto uon solo fra i primi 
filosofi del mondo , ma fra i più grandi oratori eziandio. 
Egli avvolgendo i precetti di Socrate fra le più seducenti 
bellezze dell’ eloquenza , seppe renderli più interessanti ; 
e se gli fu dato il nome di citrino , ciò non fu tanto per 
la elevatezza delle materie da lui trattate , quanto per lo 
linguaggio formato dalle più tenere cure delle Grazie. La 
Apologia di Socrate è tal monumento di eloquenza che 
solo basta a caratterizzare il suo autore per lo più subli- 
me oratore che abbia esistito. 

Avendo il secolo di Demostene col suo spirare posto line 
alla carriera do’ veri oratori , se ne videro sorgere in se- 
guito alcuni clic, senza uno scopo reale, in oratorie compo- 
sizioni si esercitavano, sopra ima varietà di soggetti per lo 
più inorali, destando la universale ammirazione, perché sa- 
pevano di cose ideali interessarsi, come realmente esistessero. 

Alla testa della suddetta classe vedesi Dione Crisostomo, 
chiamalo da Filoslrato il corno di Amaltea per la ricchez- 
za della sua facondia e l’attitndiue ad ogni sorta di argo- 
menti , motivo per coi meritò il nome di Crisostomo. Passò 
per lo più celebre oratore de’ suoi tempi; il suo siile ab- 
bonda di ligure ed espressioni proporzionate a’ soggetti, la 
sua eloquenza ò semplice e grave, e le sne inimitabili ora- 
zioni politiche hanr,' un merito originale ed unico fra gli 
antichi , c rarissimo in ogni tempo. 

Elio Aristide nato in Olimpena 1’ anno di G. C. isi) 
lasciò molti monumenti della sua facondia , declamazioni, 
elogi di Dei , di uomini , di città , orazioni e discorsi di 
vario genere. In essi ammirasi vastità straordiuaria c , per 
cosi dire , ridondanza d’ ingegno, sagacità singolare nelle 
argomentazioni , ricchezza d’immagini , pieghevolezza di 
stile , floridezza pittoresca nelle descrizioni amene , pateti- 
co ne’ soggetti compassionevoli , pompa ne’ magnifici , di- 
gnità e forza ne’ ragionati e nc’grandi. La troppo ricerca- 
tezza però spesso lo raffredda , e per la smania di piacer 
troppo cessa di piacere; mentre, sebbene tutti gli elementi 
del bello conoscesse, non sempre l’arte di usarli con pro- 
porzione conosceva. 

Temistio fiori tra l’ impero di Costantino e quello di 
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Àromlio, spazio che comprende gli ultimi respiri della greca 
eloquenza. Egli oscurò tutti gli Oratori del suo tempo, o 
ne' suoi scritti si mostra giudizioso nella economia del di- 
scorso, aggiustato nelle sentenze, vivace ed elegante nel- 
1’ espressione. Coglie inoltre sagacemente le circostanze c 
ne sa usare , s’ insinua con accortezza , lusinga con mae- 
stria , ed accoppia la gravità alla pompa , e la elevatezza 
alla grazia. Se non lussureggia come Aristide, non c tanto 
sobrio quanto il semplice Dione, e spesso usa un colorito 
poetico non sempre opportuno. Cesarotti lo dice il più vir- 
tuoso degli adulatori , il più filosofo tra gli oratori , il 
più oratore fra i solisti. 


CAPITOLO XI. 
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POESIA. 

Nata la poesia nell’ eccesso della gioia , fu nel suo co- 
ininciamento adoperata .per esternare al Sommo Creatore la 
riconoscenza degli uomini. Ristretta dunque alla semplice ispi- 
razione, ebbe contemporanea origine alla musica; e siccome 
gran diletto arrecò con la sua dolce armonia, si pensò di 
farla eziandio alla utilità servire. Infatti, non conoscendosi 
la scrittura , sola capace a trasmettere la memoria delle 
cose alla posterità, fu scelta per ciò la poesia, come quella 
che più adattata era ad imprimere ed a conservare lu me- 
moria di ciò clic volevasi tramandare. Orfeo, Musco e Lino 
clic da* Greci si pretendono inventori della poesia, altro non 
furono clie legislatori, i quali meritarono il nome di poeti 
e di musici solo perchè trovarono la maniera come fare 
apprendere i sociali doveri, avvolgendone i precetti fra le 
bellezze della poesia. Questo fu pure il motivo che fece per 
lungo tempo conservare il costume di scrivere in versi le 
leggi , c ridurle in piacevoli cantilene , affinché lutti fos- 
sero a portata di appararle senza provarne rincrescimento. 
A poco a poco la poesia divenne un’ arte da servire mira- 
bilmente all’ utile insieme ed a diletto. 

Sebbene pare indubitato clic prima di Omero altri poeti 
avessero esistito , nondimeno egli sembra il creatore delia 
poesia. Si dice che avesse cantalo la guerra di Tebe; si sa 
che compose anche lodevolmente nel genere comico e ncl- 
1* eroi-comico , ma nell’ Iliade c nell’ Odissea superò se 
stesso ed oscurò lutti , di modo che tanto a’ tempi suoi, 
quanto in epoche posteriori non si gustarono che i di fui 
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Tersi i qua)) furono sorgente inesausta di sussistente permeiti, 
che niun’ altra professione facevano se non quella di an- 
darli per la Grecia mutando. Egli fioriva circa quattro se- 
coli dopo la guerra Troiana, 900 anni A. G. Le città di 
Smirue , Rodi , Colofone , Salanùna , Argo ed Alene si 
disputarono l’onore di averlo veduto nascere. 

Il Siciliano Titta fu il primo a comporre poesie pasto- 
rali che furono poi a somma perfezione portate da Teo- 
crito e Mosco Siracusani e Biotte di Smirne. Egli formò i 
cori divisi in strofe, antistrofe ed epodo, per cui gli fu 
dato il nome di Slesicoro che significa formatore di cori, 
ed una statua pure gli fu innalzata. 

La poesia drammatica eh’ ò tutta di greca creazione, fu 
cosi detta da iftui ( drao) fare, perchè presenta un’ azione, 
e non la riferisce come l’Epopea. La tragedia infatti na- 
cque nelle feste di Bacco , dove nel consumarsi il saeri- 
fiziodi un becco, detto «poro? (trogos), solevasi cantare un 
inno diviso , come gli altri , in tre parli ; e dal chiamarsi 

3 uesf inno rpoyo! oJrj (trogos ode), canto del becco , venne 
nome di tragedia. Tetjn d’ icaro alla line di ogni parta 
dell’ inno , per interrompere la monotonia , introdusse un 
personaggio che faceva il racconto di qualche fallo interes- 
sante. Eschilo Attico in seguito introdusse un secondo per- 
sonaggio e compose il dialogo, in cui ravvisavasi un’ azione 
fornita di esposizione , nodo e scioglimento ; diede a’ suoi 
attori caratteri vcrisimili, e fece che il coro da principale 
accessorio divenisse. Sofocle di Coione ed Euripide di Sa- 
lamina portarono poi ai più sublime grado la tragedia ; d 
primo è filosofo e patetico ; il secondo è uomo di stato e 
sublime; quegli scrisse 121 tragedie e ne rimangono sette; 
questi ne compose 80 , ma 19 ne abbiamo. 

Poiché il Margite di Omero ebbe data la prima idea della 
commedia (1), ricevette da Susarione la prima forma, fu 
da Eupoli nobilitata, c da Aristofane condotta a perfezione. 
Ma il loro metodo di esporre sulla scena co’ propri nomila 
quasi perfetta copia de’ personaggi viventi che porre si vo- 
levano in ridicolo, essendo stato dalle leggi riprovalo, fece 


(1) Il Dome di commedia viene da *°l«) (come) villaggio, e 
(ode) canto , perche da principio le commedie si cantavano ne’ paesi. 
Ann è lima che i primi comici fossero villici , i quali disgustali 
co' loro padroni montavano :u carri tapexzati di fronde e andavano 
la notte sotto la finestra de’ i oro padroni medesimi a cantare i più 
vili improperi. 
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abolire la vecchia Commedia , e si dette luogo alla Media, 
di cui Platone , diverso dal filosofo , fu il padre , nella 

3 naie , lasciato il nome delle persone , si cercò solamente 
'imitarne al vivo il carattere. Ma neppure ciò fu tollerato, 
per cui fu forza alle regole della decenza ridurla ; con 
che si ebbe la nuova Commedia , creata da Menandro, il 
quale, per naturalezza, varietà di stile e squisitezza di gusto 
non ha chi lo pareggi. Scrittori dell’ antica Commedia fu- 
rono pure Epiearmo , Cratino, Grate, Ferecrate , ed Ami- 
psia ,* Di fio si distinse nella nuova. 

Non è fuor di proposito il far osservare, che la declama- 
zione de’ Greci aveva le sue note come la musica, scevra però 
di passaggi, di cadenze e degli altri caratteri del canto mu- 
sicale ; di modo che, potrebbe alquanto alla francese decla- 
mazione paragonarsi. E pure utile ricordare che i comici fa- 
cevano uso di una maschera, consistente in una testa intiera, 
co’ capelli, fornita di una gran bocca, talmente costrutta, che 
ingrossava molto la voce; ciò che da’ Romani le fece dare il 
nome di persona, a personandò. L’attore che doveva espri- 
mere diverse passioni prendeva una maschera che in, profilo 
rappresentava due affetti , p. e. da una parte 1’ amore , 
dall’altra lo sdegpo; e secondo che dovea mostrarsene agi- 
tato, presentava agli spettatori il profilo corrispondente alla 
passione. Basso era il calzare della Commedia, per indicare 
la semplicità del suo stile ; come alto era il coturno della 
Tragedia , onde la statura dell' attore si avvicinasse all’eroico, 
e desse indizio della sua altezza e nobiltà. Notiamo infine 
che Formide o Formo Siracusano fu if primo che ornasse 
la scena di panai rosseggiami , e che Agatocle introdusse 
i mimi nel teatro. 

Intorno agli altri generi di poesia basta notare, e\\ Esio- 
do di Ascra si rese celebre con la sna 6soyo«* (Theogo- 
nia) nell’Epopea, Anacreontc di Tei» nelle poesie piace- 
cevoli che per la loro originalità conservano ancora il suo 
nome ; Saffo di Lesbo nelle amorose , ove introdusse un 
nuovo me irò che dal suo nome saffico si dice ; Alceo di 
Mitilene , suo contemporaneo , inventore del verso atoni- 
co , il più maestoso che abbia la lirica ; Simonide di Cos 
nell’ Elegie ; e Pindaro Tebano ebe portò al più alto gra- 
do di sublimità la lirica greca , sebbene dovette soffrire il 
dispiacere di vedersi al paragone, ne’Giuochi Olimpici, strap- 
pata la corona da’ versi dalla famosa Corinna. À’quali ag- 
giunger si debbono Archiloco, Gallino c Tirteo, le cui pro- 
duzioni come fonti d’ inesauribili bellezze si fanno ancora 
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ammirare. A buon conto fu si grande la influenza che la 
poesia sull' animo de’ Greci esercitava , che bastava into- 
nare un canto marziale , per farli correre da forsennati 
alle battaglie ed esporsi a’ più ardui perigli. 

Da principio non si conoscevano che tre Muse , cioè : 
MiUrr) (Meleto), la meditazione ; Mw^wv!) (Mncmosgne), 
la memoria, ed ArnSo* (Aidea) , il canto. A misura che 
progredì l’arte de’ versi, ne furono personificali gli effetti 
ed i caratteri , il numero delle Muse fu portato a nove , 
ed i nomi che presero furono allusivi a’ vezzi della poe- 
sia , alla sua celeste origine , alla vaghezza del suo lin- 
guaggio , a’ piaceri dell’ allegria che procura , a’ canti ed 
alle danze che davano risalto al suo splendore ed alla gloria 
di cui va cinta. Le furono poi associate le grazie per im- 
bellirla , e l’ amore che sovente n’ era 1’ oggetto. Infatti 
(j Evalo) , signilica V amabile; Chinavi* (Urania), la 
celeste ; KaUioior) ( Calliope) , la grazia nel dire ; Emi/cn 
( Evterpe ) , quella che piace ; T*ii» ( Talia ) , la gioia 
cica ; MsWo/ì-jvj) ( Melpomyne ) , quella che si diletta del 
canto ; lìoX^vix ( Polgmnia ), la varietà de’ canti; lybwrt 
( Terpiicore ), che ama la danza; Kin® (Clio), la gloria. 

CAPITOLO xn. 

MCSICi. 

La parola (risotti (musicc) presso i Greci era generica- 
mente impiegala a dinotare una simmetrica corrispondenza 
e coerenza delle parti col lutto , e sembra derivala dalla 
voce M»s* ( Musa ). Essa formava parte essenziale della 
greca educazione , attesa la influenza che sulle passioni le 
si attribuiva. Si dice che Pitagora in una officina di fer- 
rai, tra il concerto de’ colpi di martello trovasse la misura 
del tempo musicale, di cui determinò poi le proporzioni. 

Base della musica de’ Greci era il monocordo , (ìovox 0 ^ 
(monochordos) , che consisteva in una riga su cui era una 
corda tesa , legata a due pezzi immobili alle due estremità, 
essendosi conosciuto che un terzo pez.zo mobile adattato alla 
metà deila corda produceva I’ ottava , Si*«*sov (diapason), 
adattato alla quarta parte, dava la quarta , SiarssssfOy (dio- 
tessei on) , ed adattato alla terza parte dava la quinta, 
Si*w«vri (diapente). 

I tuoni elementari della musica erano sette che nell’ ot- 
tava si comprendevano. Essi venivano indicati ciascuno col 
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nome di un pianeta , come «rari; ( ypate ), la luna; «*fi- 
•n-nrr) ( parypate ), Mercurio; (Min (mese), il sole; «opxwsi) 
(par arnese) , Marte ; rptrn (trite) , Venere; vw t (nqte), 
Saturno. Questi tuoni si prendevano in quindici maniere 
segnale da io note , cioè i. « i«i -mi; falso* (nete yperbo- 
leon) ; o. k*;uyt,xi\ (parane te ) ; 3 . v irr ì mjifalm* ( trite 

f erboleon ) ; 4- vr i n \ òie^>>;wvov ( tute diezeegmenon ) ; 

«x;xvr,z t) Sis^soypsvoy (parallele diezovgmenon) ; 6. rpcrri 
*isJ|«-r7fiwvov (trite diezevymenon) ; 7. «-x r *p*iri ( paramese); 
.8. i*isv| (mese); 9. Iì%xvoì pssoy (UcAanos meson)‘; io. «a- 
furirr, |aé‘ov (paripate meson ) ; 11. mr*rn iato* .( ypate 
meson); 12.. Xix*vos virato* (li chanos ypaton); i 3 . «•.-pi**") 
txra'ov (peripale ypaton); l4- immoti vitato* (ypate ypaton); 
10. irfoiXxitfa*Q[Li*o', (proslambanomenos). Queste divisioni 
proprie di ogni modo di prendere il tuono variavano di 
valore in ogni genere , per cui si faceva la somma di 45 
maniere diverse di notare i valori de’ suoni , e si ave- 
vano C )~'6 note, ed 810 secondo Alipio che numera 18 tuoni. 
1 Greci dunque in ogni Suwrxsoy (diapason) avevano sette tuoni 
misurati, tre nella Starassspoy (diatesseron) e quattro nella 
ìtxrt-.*r» (diapente) , quindici nella doppia ottava, SitSiastafa* 
(disdiapason) , oltre la quale non procedeva il loro sistema. 
Avevano dunque 1S tuoni, diversi in tre generi di musica, 
e moltiplicali per quindici modi di prendere questi tuoni , 
per base della loro armonia. 

Questi tuoni si dividevano ciascuno in mezzo , terzo, 
quarto, sino al quarto di ottavo di tuono; si aveva perciò 
una scala di 60 tuoni impropriamente detti, che in ogni ge- 
nere variavano valore e proporzione. Indi nasceva , che 
essendovi tre generi , e secondo Aristosseno sei , si ave- 
vano 36 o combinazioni diverse , e queste differenti per 
ciascuno de’ i 5 modi ; in guisa che la musica de* Greci 
comprendeva 44o° elementi, con che veniva ad avere uu 
linguaggio molto esteso , e capace di esprimere mollo piti 
della musica moderna. 

Nella musica si distinguevano i suoni, tpèoyyot (phthongi); 
yV intervalli , Sixsoiputrx (diastemata) ; i yencri, ysvsx (ge- 
ne a) ; i modi, t fintai, (tropi) ; il ritmo, fifa os ( rithmos ) ; 
i passaggi , SisjjoSoi (diex odi) e la melodia , fiiVoit* (me- 
lodia ). Ter suoni s’ intendevano le sensazioni dell’ udito 
prodotte da voce o da strumento musicale, l’er intervalli 
s’ intendevano i riposi, o sia il tempo che passava dal ter- 
mine di un tuono al eominciamcnto dell’altro. Per accordi 
la consonanza de’ suoni fra loro. 1 passaggi si avevano 
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quando nell’ ord ne della scala musicale , da un tuono si 
ascendeva o discendeva ad un altro , o da un modo si an- 
dava ad un altro. Per generi la quantità de’ tuoni che si 
prendevano ne’ diversi passaggi ; ciò che diede luogo ad 
altri diversi generi di armonia , cioè al diatonico , in cui 
le quattro corde del tetracordo procedevano per mezzo tuono 
e due tuoni ; al cromatico in cui procedevano per due 
tuoni ed una terzà minore, ed all’ enarmonico , nel quale 
procedeyano per tre quarti di tuono ed una terza maggiore. 

Il ritmo consisteva nella successiva pronunziata durata 
de’suoni, nel che riceveva la musica tutta la sua forza dal- 
la poesia. Così , p. c. il piede giambo eh’ è composto di 
una sillaba' breve ed un’ altra funga , sembrando che ad 
ogni passo raddoppi! di moto , nelle satire s’ impiegava ; 
laddove il trocheo eh’ è composto di una lunga ed una 
breve, sembrando che ad ogni passo perda di moto, s’ im- 
piegava per esprimere un’ azione tra vecchi. Insomma non 
oravi movimento in natura sì morale che fisico , il quale 
non trovasse il suo ritmo corrispondente. 

La legge del ritmo aveva luogo tanto nella musica vo- 
cale che strumentale j specialmente quando queste due si 
univano ; mentre 1 essenza della musica greca consisteva 
nell esprimere co suoni 1 azione che si proponeva , tanto 
morale quiuito se fisica fosse. 11 ritmo si segnava in capo 
al pezzo di musica, e veniva ricordalo dal Corifeo, o sia 
capo dell’ orchestra , mediante la battuta che portava col 
pidde o con la mano ; cd era esso talmente alla musica es- 
senziale, che il decadimento di questa fu a’ poeti trovatori 
della clamorosa ditirambica attribuito, la quale metteva in 
tortura la lingua, il riimo e l’ armonia, perchè al suo folle 
entusiasmo si adattasse. 

I modi vennero costituiti dalla diverso maniera di pren- 
dere il tuono fondamentale del tetracordo. I Dori cosi 
eseguivano uno stesso canto con un tupno più basso dei 
Frigi j e questi con un tuono più de’ Lidi ; dal che nac- 
quero i tre modi primordiali Dorico , il quale si usava 
ne canti guerreschi 5 Frigio che ne’ religiosi era usalo, e 
G a L ‘ anl j ma l*nconici si addiceva, ì’osria s’introdusse 
Eolio , proprio degli argomenti scherzevoli, c Y J astio 
che aveva un carattere di semplicità. Finalmente ognuno 
fu diviso in tre , aggiungendo il più ed il meno al mo- 
do fondamentale : cosi vi furono i5 modi , cioè Ippodo- 
rto , Ippoinstio , Ippofrigio , Inpeolìo , Inno lidio , Do- 
rio, duetto , frigio. Eolio, Lidio , /perdono . Iperitr 
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s/io , Iperfrigio , o Ipermisolidio , Iperolio , Iperlidio. 
E tulli questi modi prendevano il loro carattere essenziale 
dal ritmo. 

La melodia era la grata combinazione de’ suoni disposti 
secondo le regole dell’arte. L'arte poi che dava le leggi 
dei canto , clic noi chiameremmo contrappunto, chiamavasi 
Melopea . \ passaggi , la melodia , e la melopea riguar- 
davano la composizione. Due grandi Scuole di musica si ri- 
conoscevano in tutta la Grecia , quella cioè di Pitagora , 
e quella di Aristosseno. Quello aveva nella sua dottrina 
per base la ragione , questo il semplice scuso. 

Il principale islrumento musicale de’ Greci fu la lira , 
Xvpa , vtcflapx ( Igra , cithara) , che a principio aveva tre 
corde, per cui venne chiamata r^xo^Sos ( tricordos ). Inse- 
guito si aggiunse, la quarta corda , e vennesi cosi ad ave- 
re il rsiyzxopòos ( tetracordos ) , che dette luogo ad un si- 
stema regolare di musica. Queste corde erano disposte iu 
modo che davano i tuoni di mi , fa , sol , la ; e quan- 
do furono esse portate a sette , clie formarono l’wraxojjSos 
(eplachordos) , le corde aggiunte davano al disopra si te- 
mo l , do , re. Questi due tetracordi si chiamarono svv«J«u- 
y tuvoi (sgnezcrgineni) , congiunti , perchè venivano uniti 
dalla media /a, lontana di tuia quarta egualmente da’ due 
estremi la , mi , discendendo , la , re , ascendendo. Ter- 
pandro soppresse la quinta corda , cioè il si bemol, sosti- 
tuendone un’altra più alta di un tuono, ed oltenne questa 
serie : mi , fa , sol , la , do , re, mi, di cui gli estremi 
suouano l’ottava. Egli compose per diversi strumenti mol- 
te arie che servirono poscia di modello ; introdusse nuovi 
ritmi nella poesia , c coll’ adattarvi 1’ azione, diede spirito 
agli inni ne’ musicali conflitti. Pensò pure di fissare con 
note il canto che si doveva dare alle poesie di Omero. 

Pitagora , e secondo altri Licaone di Samo,' corresse la 
imperfezione di questo eptacordo , inserendovi un’ ottava 
corda superiore di un tuono al la , e formò cosi due te- 
tracordi separati, co’ seguenti tuoni: mi, si, fa, do, sol , 
re , la , mi. La cetra cosi combinata si chiamò o*raxof8°f 
( octadwrdos ) , e riguardavasi come il più perfetto sistema 
di musica , perchè in esso più di frequente s’ incontrava 
1’ accordo dell’ ottava che contiene le consonanze più gra- 
te , cioè la quarta e la quinta ; e per questo motivo eb- 
be il nome di xppovc* (armonia) . Poscia sotto il secondo 
fu aggiunto un terzo tetracordo, e si ebbe cosi l’«y8tx*xof>*o( 
(endecachonlos), composto di undeci corde che davano que- 
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sta serie di tuoni: a», do , re , mi , fa, sol, la, ti, do, 
te , mi. In seguilo fu inventato da’ Lidi il (maga- 

dos ) , cetra composta di venti corde che si riducevano a 
dieci , perchè ciascuna era accompagnata dalla sna ottava. 
Finalmente Epigonio Ambraeico inventò una cetra delta 
dal suo nome «oyovtov (epìgonìon) , composta di 4° corde 
ridotte a ao per la medesima ragione , ed offriva un tri- 
plice eptacordo che a’ modi Dorico , fi'r 'gio e Lidio pote- 
vasi appropriare. Simmicio inventò un istrumento di 35 corde 
dopo 1’ Epigonio , e Polinneste , tendendo ed allentando 
le corde della cetra , introdusse nuovi accordi. Lesbo ha 
prodotto i più celebri sonatori di cetra , fra i quali si 
contano jdrrione ed il già menzionato Terpandro; il primo 
dei quali perfezionò il Ditirambo, ed introdusse l’uso di can- 
tarli con danze in giro. 

Affinché la voce nel canto passasse da un modo ad un 
altro , bisognava cambiar cetra. Per evitare ciò fu inven- 
tata una lira in forma di tripode , mobile intorno ad un 
asse , una facciala del quale offriva le corde armate nel 
Dorico modo , 1’ altra nel Frigio , l’ ultima nel Lidio. Ad 
un minimo tocco di piede , la lira , girandosi sul proprio 
asse , presentava al sonatore 1’ altra facciata. 

La lira si formava dal guscio della tcstugiiic , e prima 
che s’ inventassero le corde di budelli , si formavano esse 
di lino. Di questo istrumento i Greci ne chiamavano inven- 
tore Apollo, o Mercurio. Altri vogliono che sia nato in una 
città 'dell' Asia , per cui «si»< ( asias ) fu detto. Si sonava 
esso" con le dila , con un archetto , o col plettro, «Xij*r r vi» 
( plectron ) che avea la forma di un piccolo martello , e 
1’ allo di sonarla veniva espresso dal verbo xi8*juf«v ( ci- 
tharizin ) , 4*'-/-siy (psnllin). 

il principale istrumento da fiato era il flauto , 
(avlos) , il quale formavasi di canna , di legno o di osso, 
ed era di un uso comunissimo in tutte le cerimonie, come 
sacrifizi, banchetti, funerali, ec. Alcuni flauti si sonavano 
per traverso , altri per dritto ; la prima specie si voleva 
inventata da Pane, la seconda da Mineiva'. Altro strumento 
da fiato era la zampogna, V-V7Ì5 (st/rinx). che aveva più 
dolci e melodiosi tuoni del flauto , il quale aveali acuti e 
chiari. Per questo motivo i tuoni della prima vennero delti 
X£frv»)szi ( leplaltae ). quelli del secondo p«yq3fO|«oi ( bary- 
brotni )■ if(iiv<«is (emiopot) era una sorta di flauto antico 
con soli tre buchi. 

Oltre agli enunciati strumenti di musica regolare, era in 
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uso, massimamente fra’pastori, la fistula , K^oSaro? ( eerode - 
tos) , »>ii>o*Xji?ro« f ceroplaslos •), formata di più canne insieme 
connesse con cera , di cui Marcia si voleva inventore, se- 
condo Ateneo. Usavansi pure, nella milizia soprattutto , di- 
verse specie di trombette , faWiyyss ( salpinge s). 

I Greci però non studiavano la musica come un’ arte ten- 
dente a dilettare semplicemente l’ udito, ma le si attribuiva 
una straordinaria influenza sugli animi; e le guarigioni pro- 
digiose che la storia riferisce da essa operale di malattie 
tanto morali quanto fìsiche , fanno sì che non sia inutile 
F accennare i principi che questa interessantissima parte 
della musica regolavano (>). 

Stabilirono i Greci esservi tre sorti di consonanze ne’suoni 
paragonati insieme: unisoni, isoqwvoi ( isophoni) che suo- 
nano lo stesso, come l'ottava; consoni , n/savvoi ( sympho - 
ni) che vanno di accordo, come la quarta e la quinta; e 
concinni, tjvappojoyrs; (sgnarmozontes) , come i tre suoni 
delta quarta, ed i quattro della quinta. Le due prime specie 
di suoni, secondo la dottrina invalsa , avevano corrispon- 
denza con le differenti qualità dell' anima. 

Tre qualità principali stabilivano in essa : intellettiva , 
sensitiva e continuativa. Alla prima corrispondeva F ottava , 
alla seconda la quinta , all' ultima la quarta. Dove si tro- 
vava fa prima erano le altre due , dov’ era la seconda si 
trovava pure la terza, tanto nell’ anima quanto nell'armonia. 
Come la quarta si divide in tre suoni misurali e distinti, 
e la quinta in quattro , cosi la proprietà continuativa del- 
F anima aveva tre qualità distinte, aumento , vigore, de- 
cremento; e la sensitiva quattro, riio, -udito , odorato e 
gusto ; essendo il tatto comune senso de’ sensi , o base di 
essi , al quale ognuno si riduce per introdurre percezioni 
ali’ anima, li intellettiva , a modo dell' ottava, teneva sette 
qualità, come quella setto tuoni: immaginazione per river- 
bero delle cpse sentite ; mente per la prima impressione ; 
pensiero per la durata e memoria dell’ impressione ; medi- 
tazione per raccogliere c ricercare le idee ; opinione per 
congetturare delle cose apparenti ; raziocinio per formar 


(t) Fra gl' infiniti esempi c!ie su tal proposito arrecar si potreb- 
bero nc addurremo uno riferitoci da Omero, il quale dice, clic Aga- 
mennone partendo per Troia , lasciò la reuma sua consorte alle cure 
di un musico affidala , e di' Egisto , solo dopo di aver ucciso costui 
che quella Principessa nella via della virtù confortava con te insi- 
nuazioni dell’ armonia , giunse allo scopo de' suoi scellerati distgni. 
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retto giudizio ; finalmente scienza per la verità e la com- 
prensione. 

Riguardo alle proprietà morali dell’ anima o passioni ti 
divideva in tre : raziocinante , irascente e concupiscente , 
che corrispondono all’ ottava, quinta e quarta. Lia concu- 
piscente aveva tre divise qualità o virtù come nella quarta, 
cioè temperanza nel disprezzo, continenza nel soffrire gl’in- 
comodi della povertà , verecondia nello schivare le cose 
turpi. V irascente ne aveva quattro, come la quinta: man- 
suetudine, intrepidezza, fortezza e temperanza. La razio- 
cinante ne aveva sette come l’ottava: acume , ingegno , per- 
spicacia , giudizio, sapienza, prudenza e perizia. Queste 
proprietà e qualità tutte erano corrispondenti alle consonanze, 
e si chiamavano virtù, come i vizi alle dissonanze dell’ar- 
(nenia corrispondevano. 

Questi precetti non tanto suggeriti dall’arte quanto dalla 
sperienza fecero che i Greci col variar della musica varias- 
sero le disposizioni dell’ animo , movendo le passioni come 
muover si farebbe una macchina. 

CAPITOLO xin. 

HALLO. 

Se il ballo in origine servi ad esternare con insoliti cor- 
porali movimenti le interne commozioni dell'animo, ne av- 
viene che quanto più vivamente colpiscano le sensazioni, 
tanto maggiore debba essere la espressione che da quello 
si acquista. Posto ciò, non è meraviglia se i Greci che per 
la squisitezza della lori? sensibilità portarono al più alto 
grado di perfezione lo belle arti , avessero anche mostrato 
entusiasmo per lo ballo, che ridussero a principi certi, for- 
mandone uu’ arte tendente a far acquistare al corpo l’agi- 
lità , la forza e 1’ eleganti disposizioni. 

Era presso di loro accreditala opinione clic un certo An- 
draco di Catania fosse stato il primo che insegnato avesse 
ad accoppiare il suono al ballo ; che Cleofante Tubano si 
fosse nella danza, distinto, c eh’ Eschilo l’avesse ne* cori del 
teatro introdotta. E certo però che i Greci, soprattutto gli 
Ateniesi , erano per questo genere di divertimento in modo 
trasportati, da farlo entrare a parte di tutte le solennità si 
profane che religiose ; che formò il principale trattenimento 
negli scenici spettacoli , e che si riputò essenzialissimo ad 
una compiuta educazione. Infatti Epaminonda fu molto lo- 
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(Iato a’ suoi tempi per la esperienza nel ballo; lo stesso So- 
crate non isdegnò di farvisi ammaestrare, Luciano e Plu- 
tarco ne scrissero i precetti, e gli Spartani, presso cui fu 
ogni idea di lusso bandita, come quello che contribuiva a 
formare agili e forti soldati, espressamente lo inculcarono. 

Per renderlo più atto ad esprimere le passioni, fu alla 
pantomima congiunto , la quale avendo le sue note come 
la musica e la declamazione , gli dava diversi caratteri : 
così nella occasione di nozze usavasi un ballo pieno di mo- 
vimento che destasse 1’ allegria ; in occasione di funerali 
praticavasene uno molto serio. Un certo Telette, al riferir 
di Ateneo , celeberrimo si rese nel comporre balli panto- 
mimici molto espressivi, co’ quali si faceva intendere come 
se parlasse ; facendo particolar menzione di un ballo che 
rappresentava tanto al vivo il combattimento de’ sette Ge- 
nerali della guerra di Tebe, che quelli che n’ erano spet- 
tatori si sentivano trasportati al punto dell’ avvenimento. 

I principali balli che ordinariamente si usavano erano i 
seguenti. 

1. IJiypixi» (Pyrrichia) era una danza eseguila da per- 
sone annate. 

2. Xsipojuiyi» ( Chiromania) era quella ove s’imitavano 
de’ combattimenti. 

3 . Opfiis ( Ormtis ) eseguitasi da garzoni e da donzelle, 
i primi de’ quali adoperavano atteggiamenti bellicosi , e la 
seconde quelli di un aria dolce. 

4 - Ef«Xia (Emetta) rappresentava cose gravi. 

5 . KopSaxis ( Cordacts ) imitava cose piacevoli. 

6. T(ro'j r ’yejj.anxov ( ìpurgematiion ) era un ballo consa- 
crato ad Apollo , eseguito da uomini c donne. 

y. 5 vxiyvis ( Sycinnis ) imitava i salti de’ satiri. 

8. Asrpovo|«xov (Aslronomicon) imitava i movimenti de- 
gli astri. 

9. Tp« ( Gru ) era un ballo eseguito da molte persone 
che in una misurala maniera di rivolgimenti e di mutazioni, 
imitavano i circuiti e le uscite di un laberinto. Fu inventalo 
da Teseo in Deio in memoria di Arianna da cui fu salvato. 

10. I\>|iv<wfs8i» (Gymnopedia) era un ballo proprio degli 
Spartani, ove da uomini seminudi s’ imitavano i movimenti 
della lotta , mentre cantavano un inno a Bellona ed a Marte 
cui era la danza dedicala. 

11. Mop(pas(«i? ( Morphasmos) era un ballo con cui s’i- 
mitavano i moti di vari animali , e specialmente le meta- 
morfosi di Proteo. 
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CAPITOLO XIV. 

SCULTURA. 

Fra tutte !e arti del disegno la scultura è quella che se- 
gna un’ epoca più riraota , mentre dalla Sacra Scritturi 
sappiamo che Giacobbe quando fuggi da Labano portò «eco 
le statuette degli Dei di suo padre , e che il popolo di Mosè 
da’ fusi ornamenti di oro che portavano le nonne seppero 
formare il vitello dell'idolatria. Inoltre gli Sciti e gl'in- 
diani , per quàrito dicesi , avevano immagini seulte o fuse 
9.000 anni avanti che detto Patriarca scrivesse il Pentateuco. 
.Ciò non pertanto il modello che i Greci ricevettero dagli 
Egizi- loro maestri non consistette che in un tronco di le- 
gno, o in un sasso bislungo, alquanto rifondato alla som- 
mità in segno di testa , con due solchi laterali nella metà 
supcriore in segno di braccia , ed un altro solco che lo di- 
videva per lungo nella metà inferiore in segno di gambe. 
E di questa forma e non altra dovevano essere le 24 statue 
formate in Grecia, che asserisce Pausania esistere nel sepol- 
cro di Corebo , il quale visse i543 anni A. G ; poiché 
sebbene Omero con la bella descrizione dello scudo di Achille 
ci faccia rilevare che la scultura in quei tempi dovea essere 
bastantemente conosciuta , pure da Dedalo di Sieione che 
fiori i4oo anni A. G. si fa cominciare la storia della scul- 
tura , per essere stato il primo a staccare le braccia e le 
gambe dagl’informi tronchi che la religione come immagini 
delle Divinità impiegava. 

Si pretende che Dìbutade vasaio di Sieione, avendo os- 
servato sua figlia delineare sulla parete 1’ ombra prodotti 
dal profilo del viso del di lei amante, egli ne riempisse di 
creta i contorni, ed ottenesse in tal guisa il primo bassorilievo, 
che da lui, unito alle pentole della stessa materia, venne cotto. 
Coll’ andar del tempo la scultura in bassorilievo fece mirabili 
progressi , in modo che nella I Olimpiade , epoca in cui 
Beco fioriva , primo statuario in bronzo , fu costrutto un 
prezioso rassettino , ricco di hassirilievi in ero ed argento, 
rappresentanti le gesta degli Dei , il quale si conservava 
nel tempio di Giunone in Olimpia; e -nella XV Olimpiade 
Teodoro di Samo, che fu insieme orefice, architetto ed in- 
tagliatore, inventò l’arte di formar opere di ferro fuso, e 
scolpi la celebre gemma di Policrale. 

Nella L Olimpiade la scuola di Dipene e Scillide intro- 
dusse un novello gusto nella scultura . la quale abbandoni 
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affatto la maniera Dedalea , dando qualche atteggiamento 
alle statue; e nella LVI Baitele suscitò l’universale stupore 
con la statua colossale di Apollo Amideo, che scolpi sur un 
trono ricchissimo di bassirilievi in legno , avorio cd oro ; di 
modo che si fece ammirare non solo come maestro nella 
statuaria propriamente detta , ma eziandio nella toreutica, 
ossia scultura sul metallo, e nella criselefantina , cioè scul- 
tura in avorio ed oro. Nella LXV1I Olimpiade poi Dentea 
Crotoniate fece in bronzo il primo ritratto scolpito, che fu 
quello dell’ atleta Milone. 

Le cognizioni di Baticle fecondate dal singolare ingegno 
di Fidia , nato nella LXX Olimpiade , dettero comincia- 
mento all* epoca più luminosa della scultura. Egli stu- 
diando la natura umana, rese più perfetta l’imitazione di» 
vina; e la distanza che si propose di mantenere tra l’uomo 
ed il nume, produsse 1’ ultimo grado di perfezione che tra 
l’imitazione materiale e l’ideale si ravvisa, il sublime alla 
divinità riserbando, e secondo i suoi diversi attributi modi- 
ficandolo. La fisonomia degli Dei di Fidia induceva a cre- 
dere ch’egli avesse passala buona parte della sua vita nel- 
1’ Olimpo a contemplar Giove nel momento che col muover 
del suo capo scuote l’universo, e Minerva che con gli occhi 
scintillanti di ceruleo splendore percuote l’Egida immortale 
per animare le greche falangi. Ciò ò tanto vero, che Quin- 
tiliano ebbe a dire di lui che majestas operis aequavit 
Dcum. Tale infatti fu l’ idea che destata venne dalle due 
statue colossali di Pallade, in Pellene Cuna, e nel Panteone 
di Atene l'altra. Ma nel Giove Olimpico, la cui altezza egua- 
gliava la volta del tempio , superò se stesso. In esso un 
finissimo accorgimento all’ arte congiungendo, adoperò in 
tal guisa la gran quantità di oro da Pericle a quest’ uopo 
ricevuta, che quando fu con costui tradotto in giudizio, im- 
putato di aver buona parte di quel prezioso metallo sottratto, 
egli seppe gli accusatori smentire, togliendo tutto l’oro dalia 
statua, senza che questa di pregio scapitasse. Nel trono poi, 
ove Giove si assideva, coverto tutto di bassirilievi in pietre 
preziose , in oro, in avorio , in ebano ed anche in ismalto, 
fece conoscere quanto nella toreutica e nella criselefantina 
valesse. Quasi tutte le statue di questo insigne scultore erano 
aerolite, vale a dire, con le sole estremità di marmo, essendo 
il resto per lo più di legno dorato. I suoi più distinti di- 
scepoli e collaboratori furono Calamede, Aleamedc c Calote. 

Prassilele che fiori nel 364 A. G. si applicò soltanto 
alle sculture in marmo , e prendendo a modello non solo 
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le bellezze, ma le delicatezze dplla natura , chiamò costante- 
mente le Grazie in suo soccorso , le quali ben si compia- 
cquero di animare i parti del suo magico scalpello. La Ve- 
nere di Gnido fu tal capo d' opera , per cui son piene di am- 
mirazione le pagine della storia ; e la bella e rinomata 
Frine sua prediletta, col modello della sua vaga persona, 
non poco all’ eccellenza di questo lavoro contribuir seppe. 
I figli di Prassitcle nella scuola patema molto si fecero am- 
mirare- 

Policlelo che nacque nella LXXX11 Olimpiade, seguendo 
la scuola di Fidia, seppe talmente imitarlo, che la sua Giu- 
none Argiva, nel genere criselefantino, può beu stare ac< 
canto del Giove Olimpico, il cui autore se lo superò nella 
sublimità della espressione, gli fu però inferiore nell’arte. 
Invero la statua del suo Doriforo servì per canone di pro- 
porzioni a tutti gli scultori che vennero in seguilo. 

Lisippo di Sicione , col surrogare la bellezza umana e 
reale alla soprannaturale ed ideale, seppe un nuovo sentiero 
aprirsi alla gloria. I capelli specialmeute delle sue statue 
avevano tal morbidezza che invano i suoi successori han 
cercato imitare. Egli portando al più alto grado di perfezione 
la statuaria in bronzo , fece cadere in disuso la criselefan- 
tina ; ciò che molto agevole gli riuscì , perchè la vanità 
degli uomini vide meglio la immortalità delle opere ne’ mo- 
numenti di bronzo assicurata che in quelli di avorio all’ oro 
congiunto, i quali abbisognavano del ricovero del santuario 
per essere dalle ingiurie delle stagioni garantiti. Egli fioriva 
nel primo anno della CXU Olimpiade, e sebbene non evvi 
esempio che alcuno scultore avesse lasciato un maggior nu- 
mero di figure, che Polibio fa ascendere a 910 , pure nes- 
suna di tali opere è a noi pervenuta; essendo falsa la sup- 
posizione di coloro che gii attribuiscono i cavalli di bronzo 
esistenti nella Chiesa di S. Marco in Venezia, e 1’ Ercole 
in marmo della galleria Pitti in Firenze , anche perchè 
non si conosce se Lisippo abbia scolpite opere di marmo. 
Questo raro ingegno trovò in Prassitcle un animoso com- 
petitore , il quale con la delicatezza de’profili , con la soa- 
vità dell’ espressioni c con la perfezione del disegno , fece 
sì che le sue opere vivamente il cuore interessassero, nel- 
I’ alto che quelle del suo rivale coll’eroico portamento im- 
ponevano. 

Insigni nella criselefantina pure si resero Demoofone di 
Messene fra la CX e la CXXX Olimpiade, e Leccare che 
fece in quseto genere le statue di tutta la famiglia di Fi- 
lippo il Macedone. 
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Solevano gli scul lofi greci passare r«*x«wMoi> (encavston) 
•tille loro statue , ossia una certa vernice color di rame, 
la quale preservava la ’ loro' materia dall’azione dell’atmo- 
sfera. Questa è la Cagione per cui le statue antiche con- 
servano un certo color giMlognofo , che dalle moderne le 
distingue. Conoscevano pure 1 la maniera d’imitare il colorito 
della carnagione col semplice- mescuglio de’ metalli , e di 
dare uno straordinario lustro alle loro opere’. La fine del 
secolo di Alessandro fu ■ anche quella de’ progressi della 
scultura ; e dopo quell’ epoca il solo Cleomene Ateniese 
merita considerazionwu, "il quale fece dire di lui , che Mi- 
nerva , Venere e le Grazie costantemente il suo scalpello 
dirigevano. ' tim - 

U' • 

C A P I T 0 L 0 XV. 

mmi. 

A’ tempi della guerra Troiana molto ristrette dovevano 
essere le cognizioni di pittura, come dalle opere di Omero 
si rileva, il quale descrisse minutamente quella età. Aristotele 
pretende che, Euchiro fratello di Dedalo in Grecia l’avesse 
introdotta. E certo però che fra i Greci può dirsi nata 
quest’arte, mentre tutto quello che dagli Egizi ricevettero, 
alla sola maniera di tirare le lince colorate riducevasi. 

Fino a’ tempi di Panemo fratello di Fidia che fiori potfhi 
anni avanti la guerra del Peloponneso, la storia della pit- 
tura nulla offre di rilevante. Panemo fu il primo ch’eccitò 
la generale ammirazione rappresentando in un quadro la 
battaglia di Maratona , ove i comandanti si vedevano al 
naturale effigiati. Polignoto di Taso riusci a dare a’ linea- 
menti del volto la espressione delle , passioni , ed alle sue 
figure il carattere del bello morale. E vero che nel suo im- 
pasto poca varietà si osservava, ma questo era difetto dell’ 
arte ancor bambina, anzi che suo. Zuollodoro trovò il modo 
di dare il chiaro-scuro, e Zelisi , perfezionando la invenzione 
di lui , ricavar seppe nuove bellezze dallo studio della na- 
tura, ed accelerò i progressi dell’ arte con la vaghezza delle 
sue tinte. Nel ritratto di Penelope eseguilo da questo in- 
signe artista , veggonsi nel volto trasparire le virtù della 
itacense principessa; c quello di Teseo tutta la virilità del 
suo carattere ispira. Parrasia possedette in sommo grado 
la scienza delle proporzioni , talmente che fu tenuto per lo 
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legislatore del disegno. Tonante ? Panfilo ed Evfranort io 
seguilo si distinsero, il primo per un intendere maggiore 
della espressione , il secondo per aver col suo raro merito 
interessata la Grecia a stabili iq scuole di disegno, e l'ul- 
timo per la molliplicjlà di concerne intorno alla pitturi. 
Quelle infine, contcmporaocodi Alessandro il Grande, portò 
al più alto grado di perfezione quest'arte, per corresione 
di disegno , per leggiadria di colorito e per naturalezza di 
espressione. Egli fu il primo ancora a cavare il nero dal- 
l’ avorio bruciato, e trovò una -cqrta vernice che davi 
maggior risalto alla pittura mentre una lunghissima durata 
ne assicurava. ,.i) •> 

Gli strumenti ed i materiali di cui .facevano uso i pittori 
erano i seguenti : «owus ( piuaces /, le tarole o tele in 
cui si dipingeva ; oxpi^jis ( ocribas ) , il cavalletto dove si 
poggiavano i quadri ; Vijwlóoi ( lecythi ) , le scatolette ore 
si conservavano i colori; xyyos (cero»), la cera; if* l*»» 
( c bromata ) , * colori non preparati , di cui solamente 
quattro se ne conoscevano , cioè il bianco , il nero , il 
rosso ed il giallo ; .«papi**** ( pharmaca ) , i colori mani- 
polati ; y r '«fi5 (graphis), lo stiletto; veoyftafis (ypogravhis), 
il pennello. L’abbozzo poi del qfiadro chiamavasi «tu» (sega), 
tauay palpi* (scyagraphia ) , «rvnxrosu (ypotyposis) , v*uy r » < pi 
( ypographe ) ; ed il quadro completo n<v> (icon). Movo- 
ros ( Monochromatos ) poi chiamavasi la pittura ad un 
sol colore. 

Conoscevano pure i Greci la maniera di dipingere alla 
«yxausrov (encacston), consistente nel preparare i colori fa- 
cendoli bollire con cera ed olio , dai che risultava una lu- 
cidissima vernice, la quale si adattava sulla creta , sul le- 
gno , sulle mura ed anche sul marmo , e rendeva il colo- 
rilo quasi eterno. 

Se i progressi della scultura nella Grecia sono stati piu 
rapidi della pittura, ciò è avvenuto perebò questa presenta 
una illusione , quella una realtà. 11 Greco animato dalla 
sua fervidissima immaginazione , abbracciava le ginocchia 
del suo Nume , si sentiva dal suo braccio assistilo , dalla 
sua mano protettrice minacciato , e confondendo l’ idra 
intellettuale con la immagine materiale , non sapeva se la 
statua era divenuta il suo Dio , o il Dio si era in istatna 
trasformalo. 
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CAPITOLO XVI. . . “ 

1“ » • • ' *••• • ■ !.«.». 

architettura. 

L’ opinione più verisimile vuole che i Greci abbiano dal- 
1’ Egil lo preso le prime idee dell’ arie di costruire, la quale 
al semplice innalzamento di rozze capanne riducevasi. È 
certo però eh’ eglino soltanto delle teorie egizie si servirono, 
e che la loro naturale disposizione alle belle aetì léce sì 
che , sostituendo al gigantesco la leggiadria , ed al disor- 
dine la simmetria, resero utile e dilettevole ciò ch’era so- 
lamente prodigioso ; onde furono giustamente riputati i crea- 
tori dell’ Architettura propriamente detta , ossia dell’ arte di 
costruire con solidità, degenza cd armonia. Infatti gli or- 
dini architettonici da loro inventati sono quelli che anche 
al presente si usano, cioè il Dorico , . il Jonico cd il Co- 
rintio. 

Dice Yitruvio , che Doro figliuolo di Ellene , avendo 
fallo costruire in Argo un tempio a Giunone , si trovò que- 
sto edilizio si ben proporzionato , che fu preso ih seguilo 
per modello da tutti coloro che simili opere vollero fare, 
conservandosi la denominazione di Dorico a questo modo di 
costruire. Avutasi cosi la prima idea di un ordine regolare 
di Architettura , vi si fecero coll’ andar del tempo delle 
variazioni , che ad altri ordini dettero origine. Or siccome 
alle colonne dell’ ordine Dorico crasi data 1’ altezza di sette 
suoi diametri , ad imitazione della statura dell’ uomo eh’ » 
ordinariamente di sette piedi , cosi volendosi un ordine no- 
vello da’Jonici creare, il quale non già robustezza , corno 
il Dorico , ma grazia e sveltezza presentasse , prendendo 
dalla statura della donna argomento, si dette alle rispettive 
colonne 1’ altezza di otto diametri ; si fecero per lo luego 
del fusto delle scanalature che le pieghe degli abili fetni- 
nili imitassero; e con le volute de’ capitelli cercarono rap- 
presentare quelle formate da’rapelli della donna in due vaghe 
ciocche cadenti a ciascun lato del viso. Vi si aggiunse pure 
una base fatta sovente a guisa di corde attortigliate , per 
essere quasi i calzari delle colonne medesime; e quest or- 
dine di architettura Jonico fu detto. Mollo tempo appresso 
venne in Corinto l’ordine Corintio inventato, il più ricco, 
il più magnifico , il più elegante di tutti ; cui se qualche 
cosa per colino di vaghezze mancava , 1’ ornamento delle 
foglie di acanto messovi da Callimaco altro non Lasciò a de- 
siderare. 
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Sebbene nn gran numero di autori , fra’ quali Diodoro 
Siculo primeggia, si accordino a celebrar Dedalo come un 
famoso Architetto, pure la moltiplicità delle opere che gli 
si attribuiscono , la disparità de’ luoghi , dove non si ha 
notizia essere mai andato detto artista , e la contraddizione 
dell’ epoche , sono circostanze che spargono molti dubbi su 
quanto si asserisce. Fra le tante opere si contano l'Atrio 
del Tempio di Vulcano in Menfì , che gli procurò onori 
divini in tutto 1’ Egitto ; un magnìfico tempio ad Apollo in 
Curna ; una inespugnabile cittadella in Sicilia ; le muraglie 
per allargare la sommità del monte Erice , che manteneva 
in pericolo la circostante città ; il sorprendente stagno presso 
Megara , a traverso del quale il fiume Alahon Si scaricava 
nel mare ; la celebre caverna di Salinuntc ; e per tacer 
di tante altre , il Laberinto di Creta ; opere tutte per la 
cui esecuzione richicdevansi cognizioni molto superiori alla 
capacità de’ tempi in cui Dedalo dicesi aver vissuto , cioè 
ri no A. G. 

Dopo, la guerra Persiana gli Spartani , per eternarne la 
memoria , costruirono un portico sostenuto , in luogo di 
colonne , da statue rappresentanti i più distinti prigionieri, 
dal nome nazionale dei quali chiamarono Persico un tale 
ordine. Alcune volte in vece delle figure maschili usarono 
le femminili , e perchè ordinariamente rappresentavano esse 
le donne di Caria, si dette a quest'ordine il nome di Ca- 
rialide. 

1 Templi sovente prendevano il loro nome dalla disposi- 
none de’ colonnati. Cosi chiamavansi «vr» ( antaé ) , quelli 
che solamente sul fronte avevano due pilastri estremi c 
due colonnati interni; «'posroìoi ( prostyli), quelli che nella 
facciata principale avevano il portico con colonne; «vn«y»- 
sr-JÀot ( antiprostyli) , quelli cho avevano un colonnato alla 
facciata principale ed un altro nella parte opposta; «'«fmif» 1 
( peri Iteri ) , quelli eh’ esteriormente erano circondati da un 
porticato ; jzoyjimfoi ( inonalteri) , quelli eh’ erano rotondi, 
senza cella interna, ma chiusi dal solo ordine circolare delle 
colonne ; Sirvtpoi (ditteri), quelli che avevano un colonnate 
doppio nell’interno; !a\>io8trr»(»i (psevdoditteri), quelli che 
avevano un colonnato semplice all’ intorno , in modo che 
otto colonne fossero in ciascuna fronte , e quindici in cia- 
scun’ ala ; «rvspoi ( ypieri ) , quelli che avevano la cella 
scoperta , e dentro di essa due ordini dì colonne , 1’ uuo 
sull’ altro. 
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DzscnmoNB ni un tempio. Ordinariaitimic i tempi delti 
vm» (nai), tspa ( iera ) avevano la figura di un rettangolo, 
circondato da colonne che, poggiando sopra un basamento 
di gradini, sostenevano un coverto sormontalo da un fron- 
tone. A primo ingresso prcsenlavasi il vestibolo , detto 
*[i«foi6sy r« «i ( emprosthen tu nati ) ove stava il vaso di 
acqua lustrale detto «rqKjjjsavn/uov ( perirrantirion ). Si pas- 
sava quindi nell’interno del tempio, consistente alle volte 
in un porticato simile all’esteriore, che lasciava scoperta la 
parte di mezzo. Dirimpetto alla porta d’ ingresso, la quale 
guardava l’ oriente , propriamente nel fondo del tempio, 
eravi la statua della Divinità e fallare, il quale alle volte 
stava nel centro della parte scoverla. 

Gli altari non avevano tutti la stessa forma e dimensione. 
Erano rotondi, o rettangoli; molto elevati se a Divinità Ce- 
lesti dedicati, se a Terrestri, alquanto più bassi; e non più 
di un piede di elevazione avevano quelli dc’Semidci c de- 
gli Eroi. Alle Divinità Infernali poi sacrificavasi dentro a 
piccole fosse al momento scavate. Dippiù, gli altari clic am- 
mettevano l’uso del fuoco venivano chiamati etuuj/oi ( empyri ),* 
quelli che l’escludevano «woyoi ( apyri ); c quelli ne’ quali si 
vietavano i sacrifizi cruenti av5j**xroi (ancmacti). Quando il 
tempio era coverto, riceveva il lume soltanto dalla porta, la 
quale spesso un’altra nella parte opposta ne aveva. Alcune 
volte era esso di figura circolare, e adomavasi eziandio di 
un porticato esterno, il quaje sovente ripctevasi nell’interno. 
Questi porticati che formavano il prineipa) pregio de’ tempi 
solevano essere anche doppi. Chiama vasi «Sjtov ( adylon ) la 
parte sagrata ove a’ soli Sacerdoti era permesso di entrare, 
cd «rXsioy ( arc/tion ) il luogo dove si solevano c mservare gli 
oggetti del culto. L’interno non aveva altri ornamenti che 
i donativi , ( apot/iemata) , consistenti per lo più 

in corone, vasi , armi , spoglie lolle a’ nemici ed altro ; i 
quali oggetti olferti agli Dei dalla pietà de’ fedeli, e sospesi 
alle pareti del tempio, venivano con venerazione conservali- 
La maggior magnificenza poi nella prospettiva si sfoggiava, 
la quale abbcllivasi di statue , di bassi-rilievi cd altri or- 
namenti. 

La situazione de’ tempi era oggetto che tutta l’ attenzione 
richiamava. Quello di Giove, di Giunone , di Apollo o di 
Minerva veniva situalo per Io più in luoghi moipK elevati, 
affinchè , per cosi dire , fossero al caso di tutto, vedere. 
Per le Divinità Campestri si sceglievano le ameno collinctte, 
i campi ridenti, la viciuanza delle limpide fonti, cc. ; per 

io 
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le Infernali cercavano i siti più reconditi, corno le solitario 
vallate, i boschi impenetrabili alla luce del sole, ec. Il tempio 
di Marte, di Bellona, di Vulcano, di Venere situavasi fuori 
della città, quasi per evitare la pericolosa influenza di questi 
Dei; quello di Mercurio, come Dio del commercio, era costruito 
vicino a’ mercati. Anche gli ordini architettonici si adattavano 
a ciascuna Divinità: cosi il Dorico, perche più robusto, ■veniva 
impiegato ne’tcmpi di Giove, di Marte, di Ercole, ee.;il 
Corintio, come più leggiadro, in quelli di Venere, di Flora, 
di Proserpina, delle Ninfe, ec.; il .Ionico, il quale partecipa 
della maestà e della gentilezza degli altri due ordini, davasi 
a quello di Giunone , di Diana c di Bacco. I tempi prende- 
vano anche nomi particolari dalle Divinità cui erano con- 
sagrati: cosi chiamavnsi A^vifusivw ( Artemision ) quello di 
Diana ; lf r -a(s'v ( Eraeon ) quello di Giunone ; nossiSow»» 
( Posidonion ) quello di Nettuno ; Qisgcxpofsioy ( Thesmo- 
phorion ) quello di Cerere , ec. 

Quando gli uomini viveano fra lo selve, la sommità delle 
montagne , le spaziose pianure , le opache selve erano i 
tempi, c poche zollo ammonticchiate di terra erano gli al- 
tari su’quali si compiva il culto divino. Introdotta quindi c 
perfezionala 1’ architettura , non si ebbe cuore di allonta- 
narsi da quei luoghi ove i primi atti di riconoscenza mani- 
festali avevano agli Dei, per cui là vennero i tempi costruiti. 
In fine ciò eh’ era principale divenne accessorio , mentre 
attorno a’ medesimi si piantarono -de’ boschi , «Xsm ( alse), e 
si chiusero campi, «[«vot (temetti), i quali, consacrali egual- 
mente alle Divinità, inviolabili erano tenuti, dimodoché, 
non solo ernne 1’ ingrosso a tutti vietato senza permesso 
de’ Sacerdoti , ma sagrilego eziandio riputavasi chiunque 
qualche pianta no togliesse , o arrecasse offesa a qualche 
animale che ivi si annidava ; anzi crcdevasi che nessuno 
di questi ohe velenoso fosse penetrar vi potesse ; e che an- 
che i cani si arrestassero al sacro recinto nell’ inseguire 
qualche belva. I fruiti poi che in delti luoghi venivano 
raccolti serbavansi al servigio del culto , ed al manteni- 
mento de’ Sacerdoti. 

Df.scriuo.\e di r.v teatro. Il teatro do’ Greci, (tszrfoy 
( l/icalron ) , presentava la figura di un semicerchio , al 
cui diametro era unito un rettangolo, diviso per lungo in 
due porzióni disuguali, di cui la prima al semicerchio pià 
vicina eri la minore detta «fompiov ( prosccnion ) , nella 
quale rceitavauo gli attori ; la seconda detta ‘/.rvr, (sente) 
serviva pei le decorazioni. In questa vi erano tre porte , 
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1’ uae grande in incito, della ,9 *< iXvmj (pylo batikjce), 

porta reale , destinata al protagonista del Dramma ; c due 
altre laterali più piccole, destinate agli altri attori- Bfovutov 
( Brontion ) chiamavasi il luogo doro stavano le macelline 
atte a fingere i tuoni; s*iixY]vioy ( episccnion) il luogo sotto la 
scena donde si movevano le macchine per mutare le decora- 
zioni; <ra l :ariir l ytoy ( parascenion ) quello dietro alla scena ove si 
abbigliavano gli attori ; o^x*lsrp* ( orchestra ) si chiamava lo 
spazio chiuso del semicerchio dove agivano i cori ed i balle- 
rini. In mezzo a questa orchestra cievavasi una specie di 
cattedra, Xoyuoy ( logion ) , a piè della quale stava 1' wro- 
vrjviov ( yposenion ), posto risortalo a’ suonatori di strumenti. 
La circonferenza del semicerchio , innalzandosi da terra, 
andavasi allargando in gradini che formavano un bacino, 
la cui sommità era coverta di un porticato. Tutto il bacino, 
detto xoùov ( cilon) , conteneva gli spettatori- Esso era in 
tre parti diviso, la prima, quella cioè più vicina all’ orche- 
stra , stimavasi la più nobile, e veniva riserbala pe’ magi- 
trati e pe’ cittadini di alto affare; quella di mezzo pei ri- 
manente popolo; e la terza, cioè il portico, per le donne. 
Entravasi nel teatro per tre porte , una in mezzo all’ arco 
del semicerchio, e due altre laterali. Il xotXov {cilon) poi 
era circondato di due , tre o più ordini di corridoi , che 
girando all’intorno e shoccando sui gradini mediante pic- 
cole porte , facevano si che gli spettatori potessero pren- 
dere i loro posti senza arrecar incomodo agli altri. A. 
questo stesso scopo erano costruite delle piccole scalinate, le 
quali, partendo dal basso, e terminando alla sommità, divide- 
vano il xoiXoy (cilon) in tanti cunei troncati, ne’quali da tratto 
in tratto vi erano delle nicchie, contenenti certi vasi di creta 
o di metallo, addetti a maggiormente fare intonare la voce 
de’ comici. Tutto il teatro era scoverto , e ad evitare la 
molestia de’ raggi solari s’ impiegavano delle tende. Se poi 
sopravvenisse qualche repentina pioggia , si ricoveravano 
gli spettatori sotto i porticati che circondavano esteriormente 
tutto il teatro, i quali ordinariamente intromettevano, dalla 
parie della scena , in un giardino intersecato da spaziosi 
viali, dove si passava il tempo che precedeva lo spettacolo, 
e l'intervallo in cui prendevano riposo gli attori. 

Db sciuuo se ot usa casa. Le case de’Greci ordinariamen- 
te presentavano a primo ingresso un vestibolo sostenuto da 
colonne, ovvero un semplice corridoio, in un lato del quale 
trovavasi la stanza del portinaio, Oopoprov ( ihyrorion ), c nel- 
1’ altro la stalla , !r»e^ot ( 3 tot Amos). Si passava poscia in 
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u „ atrio scorono, *?«•»•* ( peri*tfjlon ) , circondato da 
un porticato. U ['arte di mezzogiorno conteneva 1 appar- 
tamento delle donne , yv»»*« v ' r ' 5 ( wnoocomi.r . «« 
ravvisava*! la starna nuziale, «*Uw(lbalamos), il lato «li 
settentrione conteneva i vp«h"» (meli ma), cioè le stanze da 
mangiare, e le gallerie de’ quadri, ^»«o8 £ «. (/)inflc 0 /Je; 
cuel • quello di levante la biblioteca , ffcfftioftw (bibUotbect); 
o quello di ponente le stanze da ricevere , «?*»(» (exedrae). 
Se poi le facoltà lo permettevano, un altra casa alla già 
descritta era congiunta elio vi comunicava internamente, 
composta presso a poco da egual numero di membri , c 
destinata ad uso de’ forestieri. Mancando questa, gli ospiti 
venivano situati in un quarto a ciò addetto dalla parte di 
levante. Per l’ordinario, dirimpetto all’ingresso principale, 
a traverso del peristilio, vedevasi una porta che immetteva 
in un giardino. L’orlo superiore della casa era circondato 
da un cornicione di creta cotta, intersecato da tratto in tratto 
da teste artefatte di animali , per la cui bocca trovavano 
scolo le acque piovane. Le finestre non erano affatto in uso 
„ reS so i Greci, ma le stanze prendevano lume da porte spor- 
genti nel peristilio , che nella parte superiore avevano un 
por tei lino garentilo da un portiere interno, da vetri, o altre 
materie diafane, affinchè in tempo d’ inverno, chiudendosi 
la porta , non mancasse la luce , © si stasse cautelato 
dal vento. 

CAPITOLO XYII. 


MITI MECCANICHE. 

Molti eruditi aggirandosi fra le tenebre impenetrabili da 
cui è lm storia degli antichi Greci avvolta , nel ricercare 
da chi ed in qual tempo fossero stale presso di costoro le 
ai ti meccaniche introdotte , hanno invano e tempo c vita 
logorato. Le antichissime mura di Tebe, città distrutta circa 
l’anno 1254 A. G. si sono ravvisate costrutte da frammenti 
di edifisì , consistenti in avanzi d’ intonachi dipinti c di 
sculture. Chi dunque può presumere di determinare l’epoca 
del cominciamenlo delle arti ? Noi dunque nella presente 
disamina, non facciamo che ripetere ciò che in più luoghi 
«li questa opera abbiamo accennato , cioè che le colonie 
dall’ Egitto e dalla Fenicia in Grecia venute , c che im- 
presero 0 ad incivilirne i selvaggi abitanti , dovettero fra questi 
anche spargere i primi germi delle arti meccaniche, seuz* 
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di clic vani sarebbero i loro sforzi riusciti. Ciò di cui du- 
bitar non si può è , elle questi pochi germi nelle fervidis- 
simo meuti de’ Greci fecondati, tanti prodigiosi effetti pro- 
dussero , die tutte le straniere invenzioni loro creazioni 
sembrarono ; e come si è nelle scienze e nelle arti liberali 
osservato , cosi nelle arti meccaniche addivenne. Sbrigatici 
con ciò dalla necessità di dinotare ì nomi precisi degli in- 
troduttori di esse , dopo di avere per semplice erudizione, 
qualche analoga inveterata tradizione riferita presso i Greci 
esistente , alcuna cosa di più rilevante ad enunciare ci li- 
mitiamo. 

Siccome la caccia c 1’ arie die prima di tutte le ah re 
viene dai popoli selvaggi esercitata , cosi questa fu anche 
la prima a svilupparsi fra i Greci , costretti com’ «ano a 
contrastarsi il nutrimento con le belve, delle qH.ili bisognava 
con la forza c con la destrezza trionfare. Ma (ine a tanto 
che l’uso de’ metalli nou si conobbe, scarsissimo fu il vantag- 
gio, ricavalo. 

ri costante opinione degli antichi storici, che l’oro fosse 
il primo metallo scoverlo e messo in uso, e che non prima 
di Eriltonio fosse stato 1’ argento conosciute. I Greci poi 
tennero per certo che Prometeo, vivente all’epoca de’ Ti- 
tani , avesse 1’ arte di lavorare i metalli insegnalo. Plinio 
però con più probabilità pretende che ciò a Cadmo- si deb- 
ba, il quale, aveudo scoverto nella Tracia, appiè del monte 
Pangeo , alcune miniere di oro , fece conoscere H modo- 
di scavarle, di trarne il metallo e di prepararlo; k quale 
opinione qualche fondamento ritrova dal considerare, che la 
Culamina o Cadmia , che è di si grande uso nel raffinare 
il rame ed accrescerne d peso, tuttavia il nome di Cadmo 
conserva. Sembra pure che 1’ arte di lavorare il ferro sia 
stata più lardi conosciuta , e che i Cretesi al tempo di 
Jiinos primo , i4-k anni A. G. ne abbiano dato il primo 
esempio, bisogna snpporre però che o quest’ arte non si 
fosse nella Grecia divulgata , o elio rarissimo era il ferro 
a’ tempi eroici, dappoiché Omero soltanto di amie di rame 
fa menzione ; ne’ giuochi che da Achille fa in onore di 
Patroclo celebrare, una palla di ferro, come cosa pregia- 
tissima , in premio si propone ; e sempre che gli occorre 
parlare di questo metallo , con molto riguardo lo pratica. 
Jn tempi posteriori poi, nella manifattura di esso- un corto 
Glauco si distinse , il quale trovò la maniera di saldarlo, 
e giunse a formarne un bacino, la cui base rappresentava 
molti animali che a traverso di un fogliame scherzavano. 
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vagli venivano formali di filamenti di papiri. A principio 
le biade si tenevano per qualche tempo uoll’acqua, si la- 
sciavano seccare per un mese , si abbrustolavano , poi si 
macinavano. Secondo Esiodo, Milelc figlio di Lrlege re di 
J.acoiiia fece conoscere i mulini , mentre prima di lui si 
riduceva il frumento in farina mediante pestelli. Questi 
mulini erano di pietra ed imperfettissimi ; venivano mossi 
da braccia di donne , ed avevano la figura presso a poco 
di due coni tronchi , situati in modo che i vertici si toc- 
cassero. 

Un’ antichissima tradizione faceva in Grecia venerare 
Bacco come inventore della coltivazione delle viti , c crc- 
devasi che sotto Pamlionc quinto re di Alene si fosse que- 
st’ arte introdotta , sebbene più probabile sembra che ciò 
sotto di Cadmo avesse avuto luogo. Ordinariamente le vili 
erano da pali sostenute; venivano letamate ogni quattro anni, 
cd anche più di rado. Si aveva in mira di renderle vigo- 
rose , feconde c durevoli. Ne’ terreni dissodati di fresco, 
si tagliava il tralcio dopo il terzo anno, c più tardi in un 
terreno coltivato da molto. Si potavano in autunno le vigne 
delle terre magre e secche; in primavera quelle de’ terreni 
umidi e freddi ; in inverno quelle de’ terreni non troppo 
secchi nè troppo umidi. Nella potagione, alcuni si regola- 
vano secondo la natura delle vili o del terreno ; altri se- 
condo il midollo del sarmento. Si potavano corte le vigne 
giovani , perchè, tagliandosi a lungo , perivano presto, seb- 
bene maggior quantità di uva producessero. Sovente questa 
si aspergeva di sottilissima polvere per difenderla dall'ardore 
del sole: e per fare al contrario che vi fosse più esposta, 
spesso la sfrondavano. Onde ringiovanire una vile, si scavava 
ila una parte , si scoronavano e mondavano le radici, e getta- 
vansi nella buca diversi concimi. Se ciò non ballava, si sca- 
vava dall’altra parte. Questa operazione, ripetuta in ogni de- 
cennio, eternava le viti. Si conosceva il modo di ottenere l’uva 
senz’ acini , come pure la maniera di far produrre dallo 
stesso ceppo uva bianca e nera , o grappoli con acini bian- 
chi c neri. Pria di spremere le uve, le lasciavano per dieci 
giorni e dicci notti esposte all’ aria , e cinque altri giorni 
all’ombra, e poi si pigiavano. Fatto il sino, si conservava 
in otri o in vasi di creta. L’ arte di fAre la birra non 
era nella Grecia ignorala. 

In quanto alla coltivazione degli ulivi, è cosa indubitata 
che Cccropc 1’ avesse introdotta nell’ Attica , ove questa 
pianta ,j>er la natura del terreno mollissimo prosperava. 
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I*arc anzi» probabile che in questa stessa epoca appres- 
ile «acro i Greci ad cstrar l’ olio dagli ulivi , ma è certo 
che noli l’ usassero nella illuminazione, servendosi a questo 
lino solamente di faceile tagliate da un certo legno resi- 
noso , quantunque conoscessero pure la cera ed il sego- 

Siccome poi la rendita maggiore degli Ateniesi negli 
ulivi consisteva, cosi per proteggerne la coltivazione furono 
create apposite leggi , ili forza delle (piali dovevano questi 
alberi piantarsi a nove piedi di disianza I’ uno dall’ altra, 
e non se ne potevano più di due all’ anno estirpare , a 
meno die non fosse per uso religioso; ed i contravventori 
erano astretti a pagare una multa di ano dramme per ogni 
piede. Relativamente agli altri alberi fruttiferi, pare che i 
fichi siano stali i primi ad essere conosciuti da’ Greci , e 
poscia le racle, le pere, i melagrani, ed anche gli aranci, 
come rilevasi da Omero. Sembra pure che a* tempi eroici 
non fosse l’ innesto conosciuto , per cui mollo ignorata do- 
veva essere la coltivazione di queste piante , la quale per 
altro in seguilo fece sufficienti progressi. 

Por ciò clic riguarda la pastorizia , osserviamo soltanto 
elio alle pecore per ogni cinque giorni (lavasi a mangiare 
un medinuo di salo, affinchè, bevendo molto, ingrassassero, 
e producessero maggior quantità di latte. Aristoo poi re di 
Arcadia si vuole elio avesse insegnato a fare il formaggio; 
cd inoltre ad allevare le api , ed a fare il micie. 

Ceerope si vuole che avesse nell’ Attica insegnata l’ arte 
di lessero , per cui gli Ateniesi tenevansi pei primi clic 
avessero formali panni di lana e di lino. Ad un certo Ki- 
cio Megareso però si attribuisce la maniera di follare i 
tessuti ; ed in Corinto c-islotte una fabbrica di coltri di 
lana rinomala in tutta la Grecia. A’ tempi eroici si tesseva 
all’ impiedi. I Greci per aver buoni panni avevano grandissima 
cura della lana , onde spesso facevano portare una veste 
a’ montoni, affinchè i velli non si guastassero. La seta la 
ricavavano essi dall’ oriente , cd ignoravano il modo di 
farla. Erodoto 1’ attribuisce ad un vegetabile , e Pausania 
fu il primo a dire che si tirasse dal filugello, uou già dal 
bossolo; ma Plinio ne descrisse con precisione l'artificioso 
lavorio. Il più pregiato fra i tessuti era un panno ili lana 
chiamato porpora , dal colore che gli si dava, la cui fama 
esige che si faccia menzione del modo col quale si scoprì 
questa tinta , e come si otteneva. 

Si pretende che un cane , avendo schiacciata co’ denti 
una coutliigiiu presa sul lido del mare, tinse la sua bocca 
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di color porporino, e feoo conoscere la proprietà di questi 
testacei. 11 colore sì trovava in una vena bianca esistente 
nella gola de’ medesimi. Bisognava prenderli vivi, poiché, 
morti , perdevano il prezioso liquore. Raccolto che questo 
si era , dopo di averlo lasciato macerare nel sale, si me- 
scolava con acqua e si faceva lentamente bollire in una 
caldaia di piombo per dicci giorni , dopo di che vi s’ im- 
mergeva la lana. Vi entrava pure il nitro e l’orina uma- 
na. La porpora di Tiro era la più famosa, il cui colore 
aveva una lunghissima durata, e si avvicinava a quello del 
sangue di bue Oltre di questa, conobbero i Greci un’altra 
specie di porpora bianca , cd un’ altra lorebiua, estratta 
dalla conchiglia murice. 

L’ arte del ricamo trovavasi ad un grado sublime fin da’ 
tempi eroici, mentre rileviamo da Omero eh’ Elcna diver- 
ti vasi a ricamare i combattimenti cui la sua bellezza dava 
luogo , e clic Andromaca trapuntava bellissimi Cori. E certo 
pure clic ricamavasi anche in oro’, ma non in argento. 

Le manifatture del vetro furono a somma perfezione in 
Grecia portate , ma disgraziatamente non ci é il processo 
del loro metodo pervenuto , poiché , oltre al saper darò 
ogni sorta di colore a tal materia, la cesellavano e torniva- 
no come l’ argento , c si giunse ad imitar con essa le pie- 
tre preziose. Di vetri si servirono per guarentire l’interno 
delle abitazioni dalle molestie dello stagioni senza che vi 
inaurasse il lume , ciò che prima con poco utile ottcncvasi 
con l’uso di corni, o pietre diafane, come alabastro, agata, 
talco, ec. Di essi formarono vasi di buissimo lavoro , spec- 
chi cd altri mobili di casa, sino a costruirne delle colonne 
capaci a sostenere grandi edilìcì ; e di questa stessa ma- 
teria fu la celebre sfera di Archimide, oggetto di tanta am- 
mirazione. Intorno alla maniera eoine si trovò il vetro ecco 
quel che si crede. Una barca di Fenici carica di nitro 
approdò presso allo foci del limile belo, cd essendone scesi 
a terra i marinari, si disposero a prepararsi una vivanda; 
per ottener la qual cosa , furono costretti a formare una 
specie di fornace sull’ arena con le pietre del nitro che 
trasportavano. Nell’ allo cito ardeva il fuoco , videro scor- 
rere da sotto alla fornace uti liiptido lucente, che raffred- 
dato, si ravvisò in un corpo diafano convertito ; e tanto ba- 
stò per far congetturare che quell’arena unita al nitro avesse 
la costante proprietà di produrre quell* effetto. Gli specchi 
poi furono assai dopo ia Sidone inventati. 

I fratelli Eurialo ed Iporbio , secondo Plinio , introdus- 
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sero presso gli Ateniesi 1’ arto di costruire le case , ma il 
tempo ha fatto perdere il modo conio gli antichi facevano 
il cemento ed i mattoni , che a tutte le ingiurie dell'atmo- 
sfera resistevano. 

Le manifatture sulle suppellettili di casa richiamarono l’at- 
tenzione grandissima fin da’ tempi eroici , e se ne vedeva- 
no di ricercatissimo gusto. 11 maggiore adornamento degli 
appartamenti però consisteva in tripodi di metallo più o men 
prezioso , in certe conche o mestelli ed altri vasi pregia- 
tissimi per materia e per lavoro. In seguilo si usarono 
anche le sculture e le pitture. Pare che aulicamente le se- 
die fossero con una semplice spalliera , senza bracciuoli , 
accompagnate però ciascuna da uno scannello. I magnali 
le avevano lavorate con oro, argento ed avorio, e coperte 
di rarissimo pelli, o ricchi tappeti, i quali spesso copriva- 
no anche l’ intero pavimento delle stanze. 1 letti erano com- 
posti di una lettiera con lo cinghio , ornata presso i re od 
i principi di piastre di oro, di argento e di avorio , forniti 
di materassi, di coverte, e probabilmente di capezzale. Le 
persone si spogliavano nel coricarsi. Alcuni passi della Iliade 
e dell’ Odissea vorrebbero far credere che i Greci fin d’al- 
lora usassero le lenzuola , ma ciò non è ben chiaro, mol- 
toppiù che tale uso ò stato a lutti gli antichi sconosciuto. 

Le leggi di Licurgo che proscrivevano in Laconia ogni 
specie di lusso , imponevano che ogni abitazione avesse i 
palchi fatti con la sola scure, e le porte con la sega sol- 
tanto , senza adoperarvi altro strumento. Questa è la ca- 
gione per cui gli oggetti di mera necessità furono ivi di 
perfettissimo artificio. È molto rinomata la tazza delta 
JjMi’ymoy ( codon laconicon ) di cui faceva uso la soldate- 
sca spartana ; imperocché quelle acque che per necessità 
si bevevano e eli’ erano schifose a vederle , nascoste veni- 
vano dal colore del vaso, dove, dibattendovi dentro ciò 
che vi era di torbido, noi lasciava uscir fuori dagli orli, 
ma faceva che si accostasse alle labbra la bevanda più pura. 

Dedalo si tenne per lo più ingegnoso artefice che abbia 
esistito , e fra il gran numero degl’ istrumculi fabbrili da 
esso inventali , si annoverano la pialla , il succhiello , la 
squadra, il livello, l'ascia, il trapano, cc. come ancora 
la colla di pesce, e le vele e gli alberi delle navi ; ciò 
eh# dette origine alla favola delle ali che seppe adattarsi 
al corpo in modo che volasse. Egli aprì le palpebre agli 
occhi delle statue , ne distaccò le gambe e le braccia , c 
giunse a far camminare e gestire una figura di legno col 
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mezzo dell’ argento viro e di suslc interne. Talo poi nipo- 
te di Dedalo, proponendosi per modello la mascella di un 
serpente , inventò la sega. A lui è pure dovuta la invenzio- 
ne del compasso , del tornio c della ruota da vasaio , se- 
condo Diodoro Siculo. 

La maniera di conciare le pelli era in Grecia conosciu- 
ta prima della guerra di Troia , e l’liuio ne citiamo autore 
un certo Ticio di Beozia. 

A’ tempi di Omero s’ ignoravano le serrature , ma si usa- 
vano invece alcuni nodi fatti con funi o stringhè di cuoio 
in modo che soltanto chi li avea formati scioglierli poteva. 
Quando poi s’ introdussero le serrature , più in pregio si 
tennero quelle fatte in Laconia , ma non è facile il preci- 
sare la loro struttura. Si crede che nella parte interna 
della porta vi fosse una specie di sbarra, o chiavistello che si 
potesse alzare, o altrimenti tirare per mezzo di una striscia 
di cuoio. Le chiavi che servivano a questo uffizio erano a 
guisa di uncino , e consistevano in un pezzo di rame assai 
lungo , incurvato a somiglianza di falce , e col manico di 
legno o di avorio. Vi ora nella porta un foro , che rispon- 
deva sopra il catenaccio; s’ introduceva la chiave per questo 
foro , e presa con essa la cortegginola attaccata al cate- 
naccio , si alzava, e cosi la porta si apriva. 

Per offrire poi un ultimo saggio delle arti greche , ram- 
mentiamo che Miinecidc Milcsiauo fece un carro di avorio, 
ed un piccolo vascello della stessa materia , si piccoli e de- 
licatamente travagliali , che una mosca poteva con le sue 
ale coprirli. Callicrate Lacedemone faceva delle formiche, 
ed altri piccoli animali parimente di avorio, di esattissimo 
lavoro, ma di tanta eccessiva piccolezza che appena se ne 
distinguevano le parti. 

Cicerone dice aver veduto un greco lavoro consistente 
nella Iliade di Omero scritta di si fino carattere, da poter 
essere Jiel guscio di una noce contenuta ; ed Ebano iulìnc 
afferma che un artista greco scrisse a lettere di oro un di- 
stico sur una lolla. 
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OSPITALITÀ. 

Fra tulle le istituzioni, la ospitalità è quella per cui la 
civiltà (Idraulica Grecia maggio ralente viene onorata;- poiché 
uè’ primi tempi , non avendo ancora l’ industria eretti pub- 
blici alberelli per comodo de’ viaggiatori , si trovavano que- 
sti a disagi gravissimi esposti , se il benigno accoglimento 
di un ospite non si fosse in loro sollievo mostrato. Fu dun- 
que stabilito che ogni uomo si tenesse in obbligo di rice- 
vere nella propria casa un forestiere che in estraneo paese 
capitasse; ed affinchè non vi fosse alcuno che di eseguire 
questo sociale dovere sdegnasse, ebbesi alla religione ricorso, 
la quale insegnava , non esservi cosa più della ospitalità 
maggiori nenie accetta agli Dei , alla cui esecuzione tenevano 
accuratissima vigilanza alcuni di loro , delti perciò Bovi 
(Xeni); comminandosi anche delle pene contro coloro che 
non erano pronti ad accogliere uno straniero elle giugnesse 
in una città dopo il tramontare del sole. 

All’arrivo di un ospite dunque, il padrone di casa, pren- 
dendolo per la mano destra, lo guidava iicll’apparlaiuculo 
destinato a* forestieri , ove prender gli si faceva un baglio, c 
dopo di averlo fatto alquanto ristorare , lo conduceva a 
cena. La prima cosa che a tavola gli si poneva dinanzi, era 
la saliera, come quella che il simbolo della buona unione con- 
teneva, il sale, detto perciò Suoi aÀs ( ihyos ah); donde venne 
il proverbio */■■* rpsvuijay vrxpxjSxtysty ( alu cac trapezan 
purabuenin ), violare il sale ed il baile he Ito , applicato a Colui 
che infrangeva le leggi di ospitalità. Da questo momento 
lo straniero veniva trattato come un individuo della fami- 
glia , ed era tanta la delicatezza della istituzione, che non 
gli si domandava il nome , o il soggetto del suo viaggio- 
se non fossero scorsi almeno dicci giorni. Ed affinchè il 
massimo segno di fiducia ricevesse, una donzella della fami- 
glia era del di lui buon trattamento incaricata, servendolo 
anche a quelle funzioni dov’ era la verecondia interessala; 
lo conduceva al bagno , a letto , lo profumava , lo spo- 
gliava , e di lutto il bisognevole lo forniva. Alla sua 
partenza poi , si davano col padrone di casa scambievoli 
regali , delti «omfola ( symbola ) , {<»i* ( xenia ) , 8‘V* 
ì ( dora xcnica ) , i quali per lo più consistevano in 
pezzi di legno , o di avorio, ovvero in medag'ie , diviso ù‘ 


Di ir zed . hk ^ k 



p» 

«HI 

octa 

0.H» 

S»Ò5 

■mf 

dieS 

«ruf 

J«P 

(«a 

«**» 

(tM 

09-1* 

jjr'a * 1 

HlicS* 

llllIID.1 

in# 1 
■Uè' ■ 
<1*0 

. irff 
lei* 
., (>'• 
l mi! 
afllc* 
lclb* 

iei»a 


:::‘ r 

fj.» 

.eii» 

,i# 


i53 

duo pezzi , di cui uno presso ]’ albergatore , l’ allro presso 
1’ albergato rimaneva. Questi segni non solo servivano a 
fare clie si riconoscessero gli ospiti , «piante volte s* incon- 
trassero , ma eziandio a perpetuare i legami di ospitalità 
fra le rispettive famiglie ; e per questo motivo con sacra 
scrupolosità venivano conservati, passando da una nll’allra 
generazione. Fu si grande 1’ attaccamento che per questo 
dritto conscrvossi , elio accaniti guerrieri , mentre stavano 
l’un contro l’altro in atto di contrastarsi la vita, ricono- 
sciutisi per ospiti , si videro , nel più caldo della znfla, get- 
tar via le armi j c fraternamente abbracciarsi. Questo av- 
venimento in Omero tra Glauco e Diomede avverassi. 

1 dritti di ospitalità non solamente tra famiglie partico- 
lari , ma si osservavano tra intiere città , nel qual caso gli 
ospiti venivano a spese del pubblico erario trattati , cd al- 
cuni uffizioli detti Ss/oirxpuxoi ( Xenoparoe/ii ). , a curar 
questo adempimento erano espressamente incaricali. 

CAPITOLO XIX, 

M O S E T E. 

A’ tempi della guerra di Troia T acquisto dello coso nel 
commercio con la permuta si faceva. Infatti, nell’ Iliade, 
molti vascelli carichi di vino arrivano da Lcnno a) campo 
de’ Greci, c questi se no provvedono, dando in cambio rame, 
pelli , animali , ed anche schiavi. Ciò non pertanto fin «l’al- 
lora erano i metalli nel traffico introdotti , poiché Omero 
parla sovente di taleuti di oro. Sembra pure manifesto che 
il peso decidesse de* valore de’ metalli ; di clic trovcrehbc- 
«i una pruova nella stessa etimologia della voce <*Xavrov 
( talentali ) , che presso i Greci corrispondeva alla nostra 
libbra ideale, o libbra di conto, c da principio significava 
bilance pesi. 

1 Greci ricevettero dall’Asia l’idea della moneta. Non 
si sa in qual epoca ciò avvenne ; ma probabilmente sotto 
di Erittonio , cioè i!ii3 anni A. G. Le prime monete non 
furono che di cuoio. Si vuole che i Lidi fossero stai’ i 
primi a farne di metallo , ma , non si conosce 1’ epoca 
precisa in cui ciò s’ introdusse. E certo soltanto che nella 
J.WX Olimpiade si era trovata la maniera di .falsificarle, 
mentre se ne videro circolare alcune di piombo coverte 
di una sottilissima foglietta di oro. L’argento era ìuj court 
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mercio (li ua uso più arnione, sebbene le monete fossero 
tanto sottili che si confondevano con le squame di pesce. 
L" oro era molto raro , mentre soltanto dalla Macedonia 
una piccolissima quantità se uè ricavava, trasportata da’ tor- 
renti che scendevano da’ monti. Infatti vi 6 chi pretende 
che il più grande pezzo di oro coniato dai Greci non ol- 
trepassasse le 20 dramme di argento , equivalenti presso 
a poco a ducati quattro e grana So napolitani. Si vuole 
poi che Dionisio I’ oratore , fosse stalo quello che avesse 
fallo conoscere la necessità del rame nel commercio , dal 
che fu chiamato uomo ili rame; e che quando s’ introdus- 
sero le monete di questo metallo , andassero iu disuso 
quelle di cuoio. 

Sembra vcrisimile poi che a’ tempi di Creso non frano 
in circolazione monete coniate; e che il suo tesoro non con- 
sistesse in altro elle in pezzi e polvere di oro, tanto vero, 
che, avendovi egli portato Alcmeone , c datagli facoltà di 
prendersi quel che volesse , questi , dopo di aversi riem- 
pite le tasche c le scarpe di polvere di oro , non avendo 
più dove metterne , se ne insavardò i capelli. Ricorrendosi 
ad Omero , trovasi la espressione : ciò vale cento buoi , 
mille buoi ; il che fa supporre che fin d’ allora erano in 
corso monete con l’ impronta del bue messavi , secondo 
Plutarco , da Teseo , sia in memoria del toro di Maratona 
da lui ucciso, sia del Capitano di Minosse , da lui vinto, 
sia per invogliare i cittadini all'agricoltura. È certo però 
che lo piccole monete , come l’ obolo , le dramme ec. fu- 
rono tardi introdotte , poiché Omero non ne fa menzione. 
La maggior parte degli eruditi però si accordano in cre- 
dere Fidone trovatore del conio , essendo stato egli il pri- 
mo che mandò monete coniate agli Egineti. I Greci non 
per tanto continuarono a servirsi nel commercio di alcuni 
pezzi informi di ferro , o di rame che chiamarono opti* 
( oboli ). 

Nel coniare le monete, ciascuno stato v’ improntava u* 
tipo particolare che le distingueva. Così gli Ateniesi serba- 
vano la effigie di Minerva , della civetta , di Diana ec. ; 
gli Arcadi quella di Giove con l’aquila, c quella di Mer- 
curio col caduceo; i Corinti quella di Minerva, di Vene- 
re, della Chimera e Bellcrofontc; i Lacedemoni quella ài 
Castore e Polluce ec. 

Pria di far la rassegna delle diverse monete facciali! no - 
tare , esser noi del parere di coloro i quali credono , che 
il talento non fosse già una moneta reale , ma fittizia , c 
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c hc , usata ila principio a posare 1* oro e 1’ argento , si 
ritenne in seguito per dinotare una certa quantità di me- 
talli ridotti a moneta; nella stessa guisa come a nostri giorni 
si usa dire mille once , nulle doppie , mille lire-, nulle 
luigi , non ostante che 1’ ammontare di queste somme non 
fosse effettivamente di tali monete. . . 

Siccome il regno di Napoli comprende mollo regioni , 
che per essere state da greche colonie abitale furono sotto 
il nome di Magna Grecia comprese, cosi crediamo far cosa 
grata a’ lettori descrivendo i principali tipi improntati sulle 
medaglie di ciascuna colonia. ( Vedi la tavola in Jine del 
volume. ) 

Nomi delle principali monete greche , ed approssimativa 
loro corrispondenza al calore delle napoutane. 


tj 

monete. 

DUC. 

GR. 

CEN. 


9 

9 

4 

S I XaXxi ( chalcus ) 

I 

9 

33 

§ lAuutXxo; ( dichalcos ) 

1 

9 

66 

: ^ jlI|ju»^oÀiov ( emiobolion ) 

! .© ,0,1oXo5 ( obolos ) 


X 

33 

1 

2 

66 


1 

5 

3a 

i pI[iiòpjtx(iov ( emidrachmon ) 

9 

7 

98 

tTsrpa^oXov ( telrobolon ) 

9 

IO 

64 

| / Aptqyn) ( drachme ) 

) 

i5 

9 6 

i ^ tAiiS^axt^ov ( didrachmon ) 


3i 

9® 

! £ 1 ,Tpiòfax(» 01 ' ( tridrachmon ) 

9 

4-7 

80 

jTsrfxSfxxiiov ( letrmlrachmon . 

9 

63 

84 

f ITiyrjiò^axi Aoy ( peti tadrac Iimon ) • • . 

9 

7° 

9° 

V 

/ i'rjinip ( stater ) 

I 

1)0 

46 

5 ( stater ) Dorico 

3 

I 

93 

^fMv» ( mna ) ìoo dramme 

i5 

9 6 

3? 

TaXxyroy ( tulunton ) 6o mine .... 

9®7 

Sa 

So 
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CAPITOLO XX. 

pesi e siisene. 

Incontrandosi le medesime difficoltà , c forse maggiori 
che nelle monete , per fare un esatto confronto de’ pesi 
e delle misure adoperate dagli antichi Greci , con quelle 
che sono attualmente in uso nel regno di Napoli, fa d’uo- 
po contentarsi della più probabile approssimazione. 
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A**rvVo; ( dactylos ) . . 

3 

3 

I 

4 

Iljùjusn) , o Aox ft») (poteste, o do- 





ckme) 

3 

3 

3 

4 

Aix*« ( lichas ) ! t 

1 

3 

9 

3 

OftoSTfov ( orthodoron )?.... 

3 

3 

IO 

6 

2<o5*fni ( spidame ) ■ 

» 

I 

3 

I 

n»s (pus ) 

S 

I 

2 

3 | 

n« 7 i«] (pygme) 

3 

X 

4 

2 | 

n-jyoy (pyyon) . . . 

3 

I 

6 

I 

IIr;x«« ( pcchys ) 

3 

I 

IO 

J 

O r -yji* ( oryyia) 

3 

7 

4 

1 | 

Aftpi ( antro) . - 

I 

6 

8 

1 | 

IJXj(S r -oy ( plethron ) 

i$ 

2 

3 

3 j 

SVaSiov ( stadion ) 

9" 

5 

9 

4 

I<r«rixov ( ippicon ) 

3G6 

7 

3 

* 

MiXXtcy ( tnìllion ) ..... y .. . 

ag35 

2 

4 

■I 
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l 

i 



Digitized by Google 



i5 t 
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O 
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IR FORMA CUBICA. 

Jj 


a 

JJ 

1 

KoxXiofioy ( cochliarion ) ■ • • 

» 

X 


3 A 

Xw ( cheme ) 


X 

\ x 

I ./a 

Musr^ov ( mystron ) 

1 

1 

* 

2 

Koyxi ( conche ) . 

1 

9 

X 

4 

Kvaflot ( cyathos ) ....... . 

X 

* \ 

9 

8 

Oju^jKpo» C oxybaphon ) ... . 

1 

X 

X 

21 

T«r«yroy ( tetarton ) 

> 

i 

1 

4a 

Korvi») ( cotyle ) 

J 

X 

X 

85 

Sisrr.s ( xestes ) ,. 

9 

X 

X 

II 

Xns ( chus ) 

9 

X 

5 

96 

Msrpsrris ( metretcs ) 

I 

I 

X 



Lato del cubo. 
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VISURE PER BIADE 
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IH FORMA CUBICA. 

Ai 

© 

a 

5 

u 

Kox>.(»fioy ( cochliarion ) . . . 

» 

9 

3 

4o 

K'j*óos ( cyathos ) 

) 

X 

2 

5o 

06vj3*<poy ( oxybaphon ) ... . 

9 

I 

3 

X 

KoruXm ( cothyle ) 

1 

2 

3 

5o 

Bun i5 ( xestes ) 

1 

3 

I 

DO 

Xoiyi j ( chinix ) 

9 

4 

9 

5o 

Hfumroy ( cmiecton ) 

9 

6 

2 

5o 

Ex«.* ( ectevs ) 


8 

X 

3o 

Tftrsvs ( tritevs ) 

9 

IO 

2 

» 

| MiStjiyos ( medimnos ) 

I 

3 

9 

5o 
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Xx\*tf l ( chablis 
H(ii«^4'/.iov ( emiopolion ) 

Ojbs'i.oi ( obolo» ) 

ito^Xov ( (liabolon J . ; . 
& r '*Xm ( dra chine ).'... 
AtSpaxgo» ( dìdrachmon ).■ 
M»* ( mia ^ . 

T*).*vrov ( lalanlon ) • • ■ 


Appena presso i Greci cadeva uno ammalato , si sospen- 
devano alla ]>orta (lue rami , uno di- acanto' o di ulivo, 
1’ altro di alloro- I due primi tenevansi per amuleti contro 
i Geuì malefici ; il secondo, rimembrando 1’ amata Dafne, 
eccitava l’aiuto di Apollo Dio della medicina. Perduta ogni 
speranza di salvezza per l’infermo, gli si recidevano pochi 
capelli, i quali , consacrati agli Dei di abisso , indicavano 
clic già passava nel loro dominio, e si facevano delle pre- 
ghière, «jirr^ioi tix » i ( exiterii evchae ) dirette a Mercurio 
condottiero delie anime all’ inferno. Quando aveva esalato 
l'ultimo respiro , gli venivano chiusi gli occhi e la bocca, 
•coperto il volto con un velo, ed in tutte le membra com- 
posto, nell’atto che si facevano risonare de’ vasi di bronzo 
percossi; con che credevano di scacciare gli spiriti maligni, 
esseri aeriformi c vaganti per 1’ atmosfera. Colui che vo- 
leva mostrare maggiore affezione, adattava la sua bocca a 
quella del moribondo , adoperandosi a riceversi l’ estremo 
$ìalt*, quasi per conservarlo dentro a sè. Intanto il cadavere 
veiuva lavato , profumalo , e adornato di collane di Cori, 
simboli della semplicità del regno in cui passava; e vestilo 
de’ più ricchi suoi abiti, ordinariamente bianchi , alludenti 
allo stato di purità in cui l'anima supponevasi trovarsi alfa 
sua separazione dal corpo, disteso sur im cataletto, 'Hrr 1 ’’ 1 
o <pq:iT r ov ( p ber troll , o pherctrvn ) , veniva esposto per 
tre giorni cd anche più nel limitare della casa, o nei ve- 
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stibolo, «yoVteooV ( pronopión )\ Vicina al cadavere «ette- 
vasi un vaso di acqua lustralo, ofS*vufy (yrdanion) por pg- 
rificarvisi «(doro che toccalo l’ avessero : la chioma deli’ e- 
stiulo , sacra alle Divinità Infernali, sospendeva» alla porta 
d'ingresso, e verso questa i di lui piedi erano rivolti, per 
diuotare che accingcvasi ad uscirne per ,1’ullima volta. Gli 
si metteva in bocca una moneta , o^oios ( obolo») , che 
prendeva il nome di-sowbos, «•ojjftjisiov (navlos, porl/tmiou), 
e fra le mani una focaccia di mele , (meliltuta). 

La prima serviva per pagare il nolo a Caronte, e la seeonda 
per ammansire la furia di Cerbero. I Re , invece dell’ obolo, 
portavano tre monete di oro. 

Allorché iu. Ispana .moriva un Re ,. giravano per la ri Uà 
certe, donne, percoteodo de' vasi di bronzo; veniva coperto 
di paglia il mercato., senza che vi si potessero vendere og- 
getti ; e, chiuse tutte le officine ed i pubblici stabilimenti, 
vonivauo spediti messi per 1’ intera Laconia , a rendere 
tutti avvisati delirai l'ansio avvenimento, ed invitarli a’funerali. 

All’ alba del quarto giorno , situato il cadavere su di 
uu carro funebre tiralo da cavalli ed adomato di rami di 
cipresso , trasportava» nel luogo destinato, seguito da’ piu 
stretti aulici c parenti , vestili a scorruceio , col capo sco- 
perto, e da, un coro di musici che intonavauo una cantilena 
sacra a fiutone. Chiudeva il tristo convoglio mia schiera di 
persone , spesso prezzolale, aotSoi, «■pusoSoi, (oidi, prosodi), 
le quali, piangendo, andavano rammemorando le virtù del- 
l’estinto. Se una donna era la persona morta, allora il suo 
più intimo pareste seguiva immediatamente il carro, portando 
gli ornamenti della defunta per seppellirli con lei. Trattandosi 
di uu militare. Veniva seguito da’suoi commilitoni, clip porta- 
vano la punta delle anni e gli scudi all’ ingiù; tratlaudosi di 
un magistrato poi si portavano i suoi distintivi rovesciati. Al- 
cuni credono clic il cadavere venisse portalo sulle spalle da’ 
l'acchiui, ed il convoglio funebre lo seguisse a cavallo sui car-r 
li, eccetto i casi iu cui morisse qualche gran personaggio, 
àolonc volle che da questo corteggio si escludessero le donne 
sessagenarie, a meno che non fossero di strettissima parentela. 
L’ accompagnamento sempre veniva dietro al cadavere , per 
dinotare che tutti dovevano seguirlo al sepolcro; c gli ac- 
cordi musicali che eoa la loro soavità penetrano ;n,cl più 
recondito del cuore umano, tendevano a raddolcire alquanto 
il dolore della funesta circostanza , e suscitare quella me- 
lanconia clic ad una utile contemplazione conduce. 

A principio 1’ esequie si praticavano di giorno , (ter evi- 
tare 1’ incontro dell’ anima con gli spiriti maligni , che in 


Digitized by Google 



I 


! 


il 

(’ 


L 

v - 

i : 


i 

i t 


I 

u 

I 


l ' 
» 


160 

tempo di notte credevano aggirarti nell’aria. Quante «olle 
poi riguardaste qualcheduno morto nel fior ilei)’ età , dove- 
vano aver luogo pria che «Urgesse il Sole, e ciò forse per 
evitare il dispiacere generale che regolarmente simile scia- 
gura cagionava. lina legge di Solone volle che ciò fosse per 
tutti praticato, ad oggetto di evitare le ingenti spese che ne’ 
funerali si consumavano. In ogni modo però' il corteggio 
portava le fiaccole; donde venne il proverbio ««n fri» *»*»« 
fr» (epi ten dada tu biu), esser vicino atta fiaccola della 
vita. L'acqua che adoperarsi dovea ne’ funerali chiamavaii 
generalmente \vcfov ( lulron ) , lavacro , e veniva portata 
da persone che avessero il medesimo stato civile dell’estinto. 

Giunto il convoglio funebre al termine del suo viaggio, 
che fu ne’ tempi colti fuori della città, scavata la tomba, 
ivi era seppellito il cadavere, situato alla supina^ quasi per 
guardare il cielo, scopo degli umani desideri, e con la Caccia 
rivolta ad oriente quasi per tener fisso lo sguardo ai prio- 
ripio del bene , rappresentato dall’ Astro fecondatore ; 0 
perchè la nascita di questo pianeta che al suo tramonto 
s' incammina , il corso della vita umana rammenta. Insie- 
me al cadavere , a significare che tutto finiva per lui, 
venivano seppelliti i vasi , le armi , e tutto ciò che in tilt 
eragli servilo per distinzione di onore, cosa che in I sparti 
espressamente proibivasi , ove i morti altro con se chiudere 
nella tomba non potevano, se non l’abito militare , ed uno 
strato di foglie di ulivo , per dinotare, che anche dopo li 
morte il soldato spartano non deve che sul letto della glo- 
ria militare posarsi. In alcuni luoghi si costumava far chiu- 
dere nella tomba uno scritto del Pontefice, con cui si atte- 
stava la buona condotta serbata iu vita dall’estinto, ciò che 
procurava , secondo la invalsa credenza , un più facile ac- 
cesso all’ infei-no. 

Quando s' introdusse V uso di bruciare i cadaveri , che 
probabilmente avvenne a’ tempi della guerra troiana, adattati 
sul rogo , wp* ( pyra ), eravi attaccato il fuoco dal più stretto 
parente, e vi si facevano simultaneamente bruciare gli abiti 
del defunto, le armi, s’ era soldato , degli animali, l’era 
facoltoso , e ne’ primi tempi anche schiavi e prigionieri. 
Intanto gli astanti recitavano delle preghiere con cui s’ im- 

J dorava la protezione de’ venti, affinchè accendessero bene 
e fiamme. Perchè poi la combustione accadesse con la mag- 
gior celerità, si ungevano di grasso le legna ed il cadavere, 
spargendovi anche unguenti odorosi, acciocché meno si sen- 
tisse il cattivo odore che n* esalava. In questo mentre i più 
stretti parenti, facevano libazioni di vino, chiamando a none 
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per quattro volte l’csliuto ad alta voce, S’era il corpo di 
un Generale quello che si bruciava , i soldati facevano a 
suon di tromba tre giri per la sinistra intorno al rogo, la 
qual cerimonia si chiamava ( petidrome ). 

Spente che si erano le fiamme , i più stretti parenti ad 
estinguere il rimanente fuoco vi gettavano del vino, e si oc- 
cupavano a raccogliere le ceneri del defunto. A din che queste 
poi si avessero potuto distinguere da quelle degli animali e 
delle legna, aveasi precedentemente cura di situare il cadavere 
sur una pietra incavato. Vi è chi pretende che i Greci co- 
noscessero una specie di lino, estratta dall' amianto , o as- 
sisto , da cui formavasi una tela incombustibile. Avvolti dun- 
que i cadaveri tra lenzuoli di questa tela, venivano bruciati 
sul rogo , ottenendosi che le ceneri di essi non. si confon- 
dessero minimamente con quelle di altre materie (i). 

Raccolte le ceneri , si riponevano dentro ad un'urna , la 
quale sino a che non si poneva nel sepolcro conservavasi 
avvolta in un velo. Queste urne si componevano di legno, 
di pietra , di creta , di rame , di argento , di oro , o di 
altri metalli, e si chiamavano x*Xir*t, (ftiXxi, xpaswi, Xafvx* ss, 
( cidpae , phyalae , crossi, larnaces). E da osservarsi che 
tutte le funebri cerimonie dovevano da’ più stretti parenti 
eseguirsi, per la ragione che le officiosità riescono tanto più 
accette, quanto più sono care le persone che le praticano. 

Due molivi , per quanto sembra , indussero i Greci a 
bruciare i cadaveri , il primo perchè credevano che il fuoco 


(i) L‘ amianto, o abilito i una specie di minrrate che si trova 
nelle viciname di Cariato, città dell 1 isola di Eobea. Le tele che se 
ne formavano , gittate nel fuoco , ne uscivano più bianche , senza 
soffrire altra alterazione se non di essere più leggiere e piu facili a 
stracciarsi. Ma questa sorta di tela era a' tempi di Plinio cosi rara, 
che it suo valore uguagliava quello delle gemine più preziose. 

L'amianto è oggi comunissimo: se ne ricava da molte isole del- 
I’ Arcipelago ; si trova in diverse parli della Baviera, dell'Inghilter- 
ra , della Francis , della Spagna , dell' Italia , specialmente netta 
Valtellina e nella Savoia. La pietra di amianto non ha resistito nep- 
pure un istante all’azione dello specchio ustorio; i suoi fili si sono 
divisi , poi ravvoltolati in forma di gomitoli, e finalmente si sono 
fusi in globetti di vetro. Coll' amianto fabbricasi anche della carta 
incombustibile , e per cancellarne lo scritto, basta metterla al fuoco. 

La signora Perpenti di Como lia fatti parecchi sperimenti per 
filare f amianto . e ricavare un filo atto a fabbricar della carta , ed 
ha ottenuto i più felici risultati. Ella osservò clic t amianto del 
Grnovesato i più leggiero e più trasparente; che in sostanza somi- 
glia perfettamente a quello con cui gli antichi fabbricavano le loro 
tele di aitino , le quali però erano a fili doppj per renderle più 
consistenti, ( Dix. (tolte orig. e delle tcoperte. ) 
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purificasse F anima dalle macchie che acquistate aveva «4 
contatto del corpo ; il secondo perche liberandosi, mediante 
1* azione del fuoco , l' anima da ogni materia grossa ed inat- 
tiva , trovavasi più agile a volare nelle superne regioni. 
Alle quali ragioni una terza più probabile aggiugner se ne 
deve , l’evitare cioè la infezione dell’aria , clic dalla pu- 
trefazione de’ cadaveri poteva sorgere. Terminata la combu- 
stione, trattandosi di personaggi di alla considerazione, da- 
masi luogo alla celebrazione di giuochi, in fine de’quali re- 
eilavasi una orazione funebre , con cui si commemoravano 
le virtù dell’ estinto. Eseguite queste cerimonie , facevansi 
delle libazioni, soprattutto di mele, dette («Xiswu (mcitssae), 
e dopo di essersi lutti gli assistenti purificali, si ritiravano. 
Alcune volte si teneva in seguito un banchetto funebre detto 
vinfoàatw* ( necrodipnon) , r*<pos ( lapkot ) , ove indispen- 
sabili si riputavano i legumi ; e tutto ciò che dà questa 
mensa cadeva veniva portato al sepolcro, e consacrato agli 
Dei Mani. 1 discorsi clic in questo banchetto aveano luogo 
raggirar si dovevano in lode del defunto. Queste radunanze 
nell’ alto che procuravano , distraendo alcun poco , un sol- 
lievo al dolore de’ parenti, potevano riguardarsi come il primo 
tribunale che delle azioni di quello giudicava, poiché i di- 
scorsi che in tale occasione aveano luogo, unicamente a ri- 
cordare le buone opere sue erano diretti. 

Da questo putito cominciava l’epoca del lutto, nel corso 
del quale r parenti si tenevano lontani da ogni specie di 
sollazzo , astenendosi d’ intervenire a’ giuochi , alle feste , 
a’ banchetti , ed a tulle le funzioni atte a destar piacere. 
Si tenevano per lo. piò rinchiusi nelle proprie abitazioni, 
c quando accadeva che dovessero uscire, portavano il capo 
coverto col mantello , indossando un ruvido e nero abito 
da scorrucrio ; band ivano le gemme, l’oro ed ogni sorla di 
ornamento , e qualche volta si tagliavano i capelli , c li 
aspergevano di cenere. Nella effervescenza del dolore si 
pei-eolevauo con le mani le cosce ed il petto , e si lare- 
rovinio il viso con le unghie, mandando fuori dell’esclama- 
«ioni espresse dàlie voci «,«,(,<; dal che venne il nome 
di sìsyoi ( clèyi J dato a’ componimenti tristi. 

A principili le caverne servirono di sepolcri ; quindi ad 
imitazione delle naturali, ne furono costrutte di fabbrica, w»- 
yjitji (ypogaea) , sino a che il lusso profuse ingenti somme 
per innalzare grandiosi monumenti , ove le belle arti gareg- 
giarono a far bella mostra di sé. Su di essi era solito mettersi 
il ritratto scolpito del defunto , o altre figure allegoriche, 
o cose allusive alla sua condizione. Sulla tomba di una ver- 
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ginc ponevasi una donzella con un vaso di acqua, rappre- 
sentante una di quelle che ne’ funerali portavano l’ acqua 
purificatoria. Solone ordinò che non si costruissero monu- 
menti, ove piò di dièci artefici per tre giorni venissero im- 
piegati ; e Demetrio Falereo li ridusse ad una semplice co- 
lonna di tre cubiti. I sepolcri furono sempre situati fuori - 
dell’ abitato , sia per una mira di religione che dichiarava 
contaminati coloro che toccassero i cadaveri 1 , sia per una 
mira sanitaria , ad allontanare dall’ abitato le cause d'in- 
fezioni. Antichissimo fu poi 1’ uso di circondare le tombe, 
rufqSoi ( tymbi) , di olmi, o cipressi , alberi che per non 
produrre alcun frutto, erano a’ defunti consacrati, da cui 
nulla più lice sperare. Si adornavano pure di fiori e di er- 
be; fra i primi si distinguevano Tornammo, la rosa ed il gel- 
somino;' fra le seconde il prezzemolo; donde venne il pro- 
verbio BsisOju tsì.ey» (disthae gelimi) che significa aver bisogno 
di pmzcjnolo, adattato a coloro clic stanno moribondi. 

Licurgo fu il primo che permise di scavar le sepolture den- 
tro alla città, e vicino a’ templi , affinchè gli uomini, per 
cosi dire, si familiarizzassero con la morte , c si bandisse 
T idea di conlaminazione da colui che toccato avesse un 
cadavere. Egli proibi d’innalzarsi monumenti sepolcrali , e 
d’incidere il nome del defunto sulla tomba; accordandola 
seconda di queste distinzioni solamente a coloro che fossero 
morti nelle battaglie , o ad una donna rinomata per illi- 
batezza di vita ; e ciò affinchè tutti fossero sempre nell’ im- 
pegno di segnalarsi nelle armi , e di lasciare il mondo 
con buona fama di sè. Accadeva che qualche volta taluno 
morisse in lontani paesi , o in modo clic non si potesse avero 
il di lui corpo. Allora se gl’ innalzava un monumento detto 
*-vuracp<ov ( cenotaphion ) , sul quale si celebravano i fune- 
rali, ed in essi ora essenziale chiamare tre volte, gridando, 
a nome il defunto, ciò che dicevasì 4-'-0C*r"y>* (psgebagogia). 

Coloro che mostrar volevano maggiore affetto all’estinto, 
andavano spesso a rinchiudersi dentro alle tombe, ove, nssisi 
sur un seggio di pietra, s’immergevano in funeste contem- 
plaz.ioni, al fioco lume di una lucerna ardente un lucignolo 
di amianto che aveva una lunghissima durata. Ciascuna fa- 
miglia aveva il suo sepolcro, stimandosi una vergogna Tes- 
serne privo , ed una calamità il venirne spogliato. 

Si credeva che un certo Plutone fosse stato il primo che 
insegnato avesse la maniera di rendere gli ultimi uffici 
a’ defunti , e che perciò venisse da’ poeti creato Ile dcH’In- 
ferno. Questi atti di pietà erano tanto sacri stimati, da nou 
poter senza di essi le anime varcare la stigia palude; per 
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cui sacrileghi si tenevano coloro ebe , avendo trovalo un 
cadavere , non gli rendessero gli estremi uifiai ; ed oltre 
che indegni di vivere iu società erano riputati , si avevano 
per inviti dagli Dei, specialmente Infernali; ed in alcuni 
luoghi venivano anche rigorosamente puniti. Infatti era reo 
di morte quel Generale che avesse trascuralo di dar sepol- 
tura a' soldati uccisi in battaglia. Ecco perchè prima rbe 
un cittadino fosse rivestito di una magistratura , esaminar si 
doveva se avesse bene adempito a’ funebri onori verso i geni- 
tori , ed in Atene vi erano alcuni impiegati detti avjujyx 01 
( demarchi ) incaricati di badarle a’ funerali degli schiavi. 

Nel caso che s’ incontrasse un cadavere in luoghi , ove 
impossibile riusciva fornirlo degli ultimi pietosi uffici, ba- 
stava che si aspergesse con tre pugni di terra , l’ uno dei 
quali colpir doveva essenzialmente a testa. Venivano privati 
poi degli onori funebri i . I pubblici nemici , fra i quali gli 
usurpatori del governo, a I traditori della patria , venendo 
tali stimati anche coloro che si erano denegati a difenderla 
in qualche urgenza. 3. I suicidi. 4- 1 sacrileghi. 5. Coloro 
che morivano colpiti dal fulmine, i quali si riputavano uc- 
cisi dagli Dei. 6. Gli scialacquatori del proprio patrimonio, 
y. Gl’ indebitati. 8. Coloro che morivano crocifissi per mi- 
sfatti infamanti. 

I funerali erano ripetuti nel nono, e nel trentesimo giorno 
dalla morte , e spesso a capo di un anno. Il mese A n tate- 
rione era consacrato alla commemorazione degli estinti. 

Solone proibì di sparlarsi delle persone morte, stimando 
esser proprio della pietà il reputar sacri i defunti , dell» 
giustizia il non dir male di coloro che non sono presenti, 
e della politica il fare che si spengano gli odi. Su tali 
principi , vietò espressamente che si andasse negli altrui 
sepolcri , fuorché in caso di esequie ; e per evitare che 
venissero al commercio sottratti una quantità di oggetti pre- 
ziosi soliti a rinchiudersi nelle tombe , non permise che al- 
cuno fosse con più di tre vesti seppellito; e coloro che ciò 
facessero fossero puniti da’ magistrati che sopraintendevano 
al buon regolamento delle donne, come uomini che non aves- 
sero nulla di virile , abbandonandosi nelle circostanze di lut- 
to in preda a quelle passioni che son proprie del sesso 
imbelle. 


rista DEI. LIBRO SECONDO. 
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L1BR O T E RZO. 


DII L m A. 


CAPITOLO PRIMO. 

LIVi. 


1» tutti gli siati della Grecia , ogni cittadino era soldato 
appena che giungeva all’ età di diciotto anni , ma fino a 
venti non si estendeva il suo servizio che alla difesa della 
sola città, o provincia propria. Arrivato poi a quaranta, in 
Atene non si era più obbligato a militare fuori del territo- 
rio attico. Gli Spartani fissarono a sessanta anni 1' età del 
riposo , mentre a trenta si cominciava fra loro ad essere 
vero soldato. 

Erano esclusi dal servizio militare gli esattori delle pub- 
bliche rendite , i sacerdoti , i ballerini di professione , gli 
schiavi , gl'infami, gli ammorbati; ma. in caso di sovrastante 
pericolo, lutti, senza distinzione, arrotar si dovevano sotto le 
bandiere. 1 cittadini atti a portare le armi venivano iscritti 
in un pubblico registro ; e da qui venne che la leva fu 
detta n*r*y^a<pii ( catagrrphe ) , n*r*Xoyos (caialarjos ) , sqj*- 
roXoyi* (stratologia). A tenore poi del bisogno dello stato, 
venivano estratti a sorte coloro che servir dovevano , i 
quali , dopo di aver prestato il giuramento militare , rice- 
vevano la lancia e lo scudo , c da questo momento erano 
già soldati. 

A principio nessuna paga ricevette la soldatesca , ma 
ciascuno era tenuto a mantenersi a proprie spese , cd ip- 
fame veniva riputato colui che abbandonasse le bandiere, 
di modo che gli s’ imprimeva con un ferro rovente il mar- 
chio della ignominia, ed era privato de’ dritti di cittadi- 
nanza , escludendosi linanco da’ tempi. I Cari furono i 
primi che si dettero a prestar mercenario servizio nelle ar- 
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male; e da ciò Tenne die le voci xapixoi ( carici ) , **;*!«- 
fm ( cari/airi ) t impiegarono a dinotare le persone sfili. 

Perirle fu il primo che presso gli Ateniesi introdusse li 
pagi pe’ soldati, la quale consistette in due oboli al giorno 
pe’ pedoni; ma in appresso fu portala a quattro, per cui 
tsTfopo'tJt filai ( tetrobolu bios ) , significò la vita militare , 
e «rpo^tolijsiv (tetrobolizinj servire nell'armata. I marinari 
avevano una dramma al giorno , ed i soldati di cavalleria 
tenevano una simile paga , la quale chiamavasi **?»«*« 
(catastasis). L’esame di coloro che volevano far parta 
di questo corpo , stimato il più nobile di tutti , era molto 
scnipnloso , mentre dovevano essere approvati dal Gene- 
rate di cavalleria e dal Senato , punendosi come infame 
colai che faceva uso d’intrighi per esservi ammesso. Non 
solo gli uomini , ma i cavalli ancora doveano soggiacere 
all’ esame ; nel che badava» che non fossero molto veloci 
al corso , affinchè non promettessero un sicuro scampo al- 
I’ uomo vile. Inoltre si provavano al suono di una campa: 
na ; donde venne che xatewgtiy ( codonizin ) , significa 
provare. Ammessi che si erano al servizio, veniva loro im- 
presso nella coscia nn marchio circolare, rpoxos ( trochos), 
lyvamov ( trysippion ) , onde la frase wiflattiiv ravvio» 
(epiballin trysippion) dinota esentarsi dal servizio. I sol- 
dati di cavalleria si sceglievano fra i cittadini più agiati , 
perchè dovevano mantenere a proprie spese il cavallo. 

CAPITOLO IL 

SOLDATI TEHBESTH. 

L’ armata terrestre si componeva di fanti e cavalieri. U 
fanteria comprendeva gli orhrxi ( oplilae ) , che erano 
quelli pesantemente armati, gli 4 -iXoi (psili), quelli armali 
alla leggiera, ed i «Xr*sr« ( peltastae ), che tenevano ua 
luogo medio. 

La cavalleria formava il serond’ ordine dello stalo. Si 
pretende che i Lapiii fossero stati quelli che i primi avessero 
avuto il oraggio di montare i cavalli, e dalla prima inipree 
sioue che fecero , fosse la favola de’ceutauri derivata. E 
certo pero che c ella prima guerra Messenia, 743 anni A. fi- 
si fa per la prima volta menzione di cavalleria greca; ri 1 * 
i Tessali furono i primi a metterne in piedi corpi ordinai 1 ! 
e che quella de’ Cololicsi fu creduta Lnvicihilo , di tntdo 


*?8 le 


Digitized by 



■> 

8(S 

itili 

Ìli» 

h»! 

SI 

0# 
3 irK 

[ir* 

«* 

il» 

«•* 

i#' 

|0f 

ai » 

).** 

rt*" 

/(«il 

»«* 

-ria *® 1 

«t** 

ari 


Itili* 

(te* 

lelS * 1 

nei» 

o-ì* 

aii<* 

Silfi 

Ilio* 

unii 

£(**'* 

\+ 

y 


*®7 

clie l’espressione uoXoijw'»* tiisv» f coloplnna tithenae) pn>- 
sò in proverbio per dinotare metter fine ad un affare. 1 ca- 
valli erano di buon' ora avvezzati ad ubbidire alla voce 
de’ cavalieri ; 1* uso delle selle non si conobbe che mollo 
tardi, e sempre ignorate furono le stalTe, mentre quando do- 
vevano montare sul destriero, lo praticavano mcdiaule l’aiuto 
di alcuni piccoli poggi , ovvero facevano situare carpone 
qualche schiavo, sul dorso del quale si libravano. 

I cavalieri tenevano diversi nomi, dalla maniera con cui 
combattevano , o dall’ armatura di cui facevano uso : cosi 
«■«•<>! ( amphippi) erano quelli che portavano due ca- 
valli ; ( aimachae ) quelli pesantemente armati , i 

quali combattevano a piedi e a cavallo. Questi portavano 
secoloro uno schiavo cui consegnavano il cavallo , quando 
ne smontavano. Txfxyuvot , nr« , *y®visr« (Tarantini, ippatjo- 
nistae ) erano semplicemente addetti a molestare da lon- 
tano il nemico con lanciar dardi. 

I carri poi rimontano ad un’ epoca molto rimola. Essi 
soli formavano la cavalleria nella guerra troiana , e cad- 
dero in disuso tostochò furono montali i destrieri. Venivano 
essi tirati da due cavalli , e spesso anche da tre o quattro, 
Ciascun carro era da due uomini montato, come lo indica 
il nome Suppos ( diphros ). Colui che faceva da cocchiere 
si chiamava t|»ioxos ( enioc/ios ) ; e quello che combatteva, 
i ( paraebates ). Vi erano poi dei carri armati 
di falci da ciascun lato , che portavano la strage ovun- 
que passavano , e prendevano il nome di Sfi«xyo<f&f»t ( dre- 
panophori ), 

capitolo m. 

IRSI. 

Si dividevano le armi in oll'unsive e difensive. Le di- 
fensive erano lo seguenti. 

i, nqmwips/jM* ( pcricepAalaea), il casca, che difendeva 
la testa. Veniva formato di rame o di altro metallo , e 
qualche volta di pelle di bestie. In questo caso prendeva 
nomi particolari da ciascuna di quelle , cui la pelle appar- 
teneva: cosi chiamavasi Xiovrit) (temi tee), se veniva formato 
da pelle di leone ; ravviti ( tavrie J, se da pelle laurina ; 
cuyuri ( aetjie ) , sé da pelle caprina , ec. Si aveva poi la 
cura di situare la testa dell’ animale co’ rispettivi denti sul 
davanti del casco , affinchè presentasse una figura spaven- 
ti 
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lesole. Una correggia detta «a** ( oc fitti ) ebe, partendo 
da un lato del medesimo , passava per sotto il mento e 
legavasi all* altro lato , gli serviva di sostegno. La parte 
che copriva gli occhi si chiamava otfpti ( ophrits ); quella 
situata sopra la ciglia yjisov ( gison ) , e <?xlos ( p/ialos ), 
ovvero Xoifos ( lopkos ) era detto il cimiero, sebbene alcuni 
pretendono che col secondo nome solamente il pennacchio 
intender si debba. I Cari si vogliono inventori del cimie- 
ro, per cui fu eziandio detto vjtpmos ( carìcos ). Veniva 
formato di vari metalli preziosi , ed il pennacchio che vi 
era soprapposto componcvasi di piume , sovente a diversi 
colori , o di crini di cavallo, c serviva per distinzione di 
gradi , di modo che il Generale portavaio più sollevalo 
di tutti , ed i semplici soldati molto basso. 

а. ( thorax ), la corazza, ch’era di lino, di cuoio, 
di rame , dì ferro , o altro metallo , e difendeva il petto 
e le spalle. Alcune volte il lino o il cuoio che la formava 
coprivasi di squame, o maglie metalliche. Nel primo caso 
veniva chiamata *lo«5»ros ( ahjsidotot ), nel secondo JawSìtos 
( lepido tos ) , <poXt$»ro« ( pholidotos ). 

3. Z»f»* ( Zoma), {«jtrvy ( zoster ) era un’armatura di 
cuoio , o di metallo che difendeva le cosce, legandosi alla 
corazza. 

4- Kwì(*iS«! (Cnemides) erano 1 borzacchini, egualmente 
di cuoio o di metallo , che difendevano le gambe , cui 
venivano adattati eoa corregge fornite di fibbie. 

5. Xjijisis ( Chiris ) , erano » braccialetti , che si legava- 
no alle mani ; ma da pochi erano usati. 

б. Asins ( Aspri» ) era lo scudo , il quale veniva for- 
mato di metallo , o di vimini iutessuti , di legno , 0 di 
cuoio, coperto tutto di metallo. Si distingueva nello scudo 
la circonferenza detta in» ( i/i/s ) , avo; ( aulii ), 

( peripheria ) , **io« ( eidos ) , e la parte di mezzo al- 
quanto più sollevata, delta ojxqaXos ( omphalos ). Il fondo 
soleva rappresentare l’ immagine di qualche animale spa- 
ventevole , o il quadro di qualche importante azioue. La 
sua forma fu a principio rotonda ; in seguito t’ introdusse 
la bislunga, la quadrala e la ovale convessa. n<>Xrw (Pellai) 
poi erano alcuui scudi piccoli più leggieri , in forma di 
mezza luna, ed «vò^ofirpuii! (ondromecis ) , «roòr , mksis (podi- 
necis) erano quelli che coprivano l’intiero corpo dell'uo- 
mo. A’ tempi della guerra di Troia , come rilevasi Ja 
Omero , portavasi lo scudo attaccato al collo con una 
correggia , ulxjj.s>y (telamoni), e pendeva sul petto. Quando 
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combatter si doveva, veniva rivoltalo sulla spalla sinistra 
e sostenuto col braccio, la viaggio poi si gettava dietro 
alla schiena , ed allora batteva sui calcagni. Non si co- 
nosce in qual’ epoca lasciato si fosse onesto costume; si 
sa soltanto che i Cariani introdussero il modo di adattarlo 
al braccio mediante un anello detto «opiexì- ( porpax ). 

Passando alle armi offensive troviamo che ne’ primi tempi 
consistettero in grossi bastoni , ed in clave dette <pa>J-/yss 
( phalanges ) , (pxlxyytx ( phalangia) , donde venne che 
la voce cpaXayyss ( phalanges) fu impiegata a dinotare gli 
squadroni de’ soldati. Quelle che dietro i progressi della 
metallurgia s’ introdussero furono le seguenti. 

1 . Eyxos ( Enchos } , la lancia , il cui fusto formar- 
si ordinariamente di legno di frassino, e se ne conosceva- 
no duo specie, una detta tysxrr) ( orccte ), con cui si com- 
batteva da vicino, e l’altra *r»Xrr) (palle), con cui si com- 
battea da lontano. ’Sxpitjx ( Sarissa ) poi chiaraavasi una 
lancia lunga 2 ,| piedi , propria de’ Macedoni. 

2 . Supos ( XipAos ) , la spada, die si portava riposta in 
un fodero detto xoXios (colcos). Vi erano molle specie di 
quest’ arma : così t’<vx ( argina ) era una spada propria 
degli Spartani ; nomi (copis) degli Argivi; xvrjsrus (cneslies) 
degli Ateniesi. Tutte queste spade erano più o meno cur- 
vate alla punta.' 

3. n»pji(*ripioy ( Paramerion), specie di coltello che ordi- 
nariamente si portava sospeso alla stessa correggia che so- 
stenea la spada, c solca impiegarsi nei banchetti a divide- 
re le carni. 

4. Aguoi ( Arine ) , la scure. 

5. T#{o» (Tuxon), l'arco, di cui alcuni chiamano inventore 
Perseo , altri Scito, ed altri i Cretesi che si distinsero nel 
maneggiarlo- Quest’arma si componeva di legno, abbellito 
da vari preziosi metalli, e fornito di una corda formata da 
crini di cavallo o da cuoio, la quale, ricevendo un dato grado 
di tensione , spingeva con gran violenza le frecce che vi si 
adattavano. Queste frecce si chiamavano (bele), otsroi 
( oisti), rolri(ixTx ( toxcvmala ), e consistevano in pezzi di 
legno guerniti da una punta di ferro ben acuminata, la quale 
spesso era doppia , tripla, o quadrupla, ed anche avvelenata. 
nujiOjSoXoi Xidoi ( ptjr oboli lilhi), erano frecce infocate che 
si ottenevano adattando alla loro testa delle materie com- 
bustibili, come pece, canape, ec. producendo un subitaneo 
incendio dovunque si attaccavano con le punte. Alla coda 
delle frecce solevano adattarsi delle penna , affinchè aves- 
sero maggior velocità. 
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6. Z<[->òovti ( Hphcndone ) , la sfiorirla, di cui si voglio- 
no inventori gli abitanti delle Isole Balrari. Essa consisteva 
in una corda raddoppiata, avente una figura ovale nel mez- 
zo, la quale si andava sempre più restringendo sino a che 
terminasse in due corregge. Con la medesima non si lan- 
ciavano solo pietre , ma eziandio palle di piombo, c dardi. 

CAPITOLO IV. 

D 1 V)SI 0 !VI E EORME DELL* IRSfATA TERRESTRE. 

Un’ armata greca composta di fanteria e cavalleria ti 
chiamava ‘.s/xeux ( stralia ), di cui la prima fila prendeva 
il nome di (metopon), ovvero «?»r o s £uyo f (protot 

xygoe ) ; le ali quello di xsfxex ( cerata ) , 1* ultima Eia 
di »?* ( ara) , ovvero «x*ros ( eschatos ) ed il centro quello 
di xfxfos , onfxlos ( araros , omphalos ). Si chiamava poi 
tesine xì ( pempas ) una squadra di cinque soldati , Secai 

Ì decas ) una di dicci, ec. Aoxos (Lochos) t ra una unione 
i 8 , 12016 soldati , e secondo alcuni anello di a4 0 
25 ; Bi/tot/ua ( dimiria), ìjgiXoxia ( cmilochia ) era un meno 
loxos ( lochos ) ; s-jXioxtsgoi (syllochismos) era una unione di 
più io-/ 01 [lochi); wsraas (systasis) comprendeva due lox 01 
(lochi) solamente, vale a dire non più di 5 o uomini ; 
rr.xorrapx 1 * ( pcnteconiarchìa ) comprendeva quattro '■«X 01 (/*■ 
chi) , 100 soldati, per cui prendeva anche il nome di «- 
tpxfxtx ( tetrarchia ) ; exarovra/x'* ( ccatontarchia ) , o esg( 

( taxis ) comprendeva due rsrfxfxixi ( tetrarchiae) , 200 uo- 
mini circa; sjytayii* ( synlagma ), fyvxytx ( xenagia) e ora- 
predeva due rajis (taxis), .|oo uomini/ «'«vraxosiaipx 1 * (p en ~ 
tacosiarchia) compì-, elideva due s-jvra-/|Ajtr* (syntagmata), 800 
uomini; xiJuapx 1 * (chitiarchia) comprendeva due rsvsxuMxiv* 1 
(pcntacosiarchiac) ,1600 uomini; gs/a^xi* (mcrarchù 1)1 
o u'h) s (teine) conteneva due x'^ArX 1 *' ( chi/iarchiae), 
3200 uomini; <?xteey-)Xfx<* (phalangarchia ) , (m/os (meros), 
xsfxrof ( ceratos ), srufot ( stiphos ) e dagli antichi srf*r egi* 
(strategia) si componeva di due tssoi (teli), 6-ioo uomini; 
ìiaxlxyyxfxjx ( diphalangarchia ) comprendeva due m** 
(meri), 12800 uomini; «r/acpaXjcyyjipxi* (tetraphalangarclua) 
comprendeva due infoi (meri), 26600 uomini. 

Lo principali divisioni della cavalleria erano le seguenti! 
iÀr; (Ile) comprendeva 60 cavalieri; scnìjc/x 1 * (epilarclia) 128; j 
Mjjawiyjcpx 1 * ( larantinardùa ) 2 ari ; i**afx'a ( ipparchia ) 1 
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5 rfl ; ( ejihipparehia ) io« 4 ; r«lo« (lelot) 2048; 

««■trayi*» ( epilogata ) 4096., 

S’ ignora qual fosse il preciso numero de’ soldati eh e 
componevano la falange, fadayj (pkalanx). Fra le discre- 
panze degli autori, ecco intorno a ciò qoel elle di più ac- 
creditato si può raccogliere. 

Fu composta la falange di j 63 S 4 - fanti pesantemente ar- 
mati, cosi disposti, che dr 1024 fosse la fronte, onde poi 
di ifi riusciva raiiezz», coi si aggiungevano 8192 uomini 
di fanteria leggiera , e 4oy& di cavalleria. I soldati erano 
armali della sa^ss* ( sarissa ), in guisa clic le scrisse delta 
sesta fila avanzassero di tre piedi quelle della prima. Divisa 
la fanteria in 64 Jsvayiai ( xenagiae ) di |56 uomini per 
ciascheduna, e la cavallerìa in cpilarchie , il numero 16, 
prima base della sua divisione, aumentalo, o diminuito, re- 
golava i cambiamenti di figure che secondo il bisogno pren- 
deva la falange. Dal che risultava che si richiedevano movi- 
menti sol possibili in vaste pianure, a motivo dell'estensione 
della fronte, e della lunga arme adoperata. 

L’ evoluzioni si chiamavano xmììis ( clisis ). Al comando 
di xXms sm Jojrj ( clisis tpi dory ) , si moveva per la destra; 
a quello di xXists em «no ?» ( clisis epi aspira ) per la sini- 
stra ; a quello di (ssrji^oÌTi s»r’ »,j*y ( melatole ep’ uran ) 
ciascun uomo giravasi a perno sulla dritta per volgere il 
viso dove avea le spalle ; ed a quello di iisrs^oln W ijxt 
( melatole ap * uras ) viceversa per la sinistra. 

Ecco quali erano i nomi che davansi alle diverse figure- 
che prendeva un’ armala. I. Mijxos «pslxyyos ( Mecus pka- 
tangos ) chiainavasi la estensione dell’ esercito preso da 
un corno all’ altro , e £o8os ( bothos ) quando preudevasi 
dalla fronte alla coda. a. EfqSoW ( Embolo ! s ) chiama vasi 
l’armata quando disponevasi in forma di cuneo, vale a 
dire presentando una punta nella prima riga, la quale an- 
dava sempre allargandosi verso la coda. 3 . KoiXs^ulu» (Ci- 
lembolon ) cbinmavasr quando si disponeva in modo da 
presentare la figura di un V , e ciò accadeva quando 
si voleva prendere in mezzo il nemico che avanzava in 
cuneo. 4 - Dinoto» ( Pììnthion) quando prendeva la figura 
di un qnadrato. 5 . n-jpyos ( Pgryot ) quando si dispo- 
neva in reltaugolo, di cui la coda c la fronte formassero 
i lati minori. 6. nijusio» (Piaesion) quando disponevasi an- 
che in rettangolo, ma in modo che i corni presentassero 
i lati minori. 7. TdXijSov ( Teledon ) chiamavasi 1 ’ annata 
composta di una lunga fila con pochi ranglii. 8. A|*^«KopoJ 
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( JmphittomoM phalanx ) quando i tolda if si di- 
* ponevano dorso a dorso. 9. E*nnji|>«rr;s ®*Xar5 ( Epicampn 
phalanx ) , *<J r rr, ( cyrte ) , o ( cilc ) quando pren- 

devo la formo di una mezza luna. 

1 ' esercito spartano , secondo Senofonte , componeva*! 
di 5 reggimenti , («poi ( mori ) , quant’ erano le tribù , 
ognuno de' quali era comandato da un rioi-v^voi ( Pole- 
viarchos ) Colonnello ; ciascun fi-ofof ( moros ) si suddivi- 
deva in quattro Xoxoi {lochi) , battaglioni, condotti da un 
Aoyjtyos ( Lochagos ) ; ogni Xoxos ( ìochos ) si ripartiva in 
due «ivranosnau ( penlacostiae ), compagnie dì 5 o uomini, 
o in quattro z»o|aoVi « ( cnomoliae ), squadre di 25 uomini. 
Ogni reggimento dunque comprendeva uomini. Il pa- 
rere però di coloro che lo vogliono di 900, può spiegarsi 
con la riserbalczza somma che gli Spartani usavano a far 
conoscere il numero delle loro armate. Più di 2000 soldati 
non si numerarono negli eserciti comandati da’ primi Re. 
Cresciuto in progresso di tempo il numero delle milizie , 
eguale ne rimase lo scompartimento, con la soia differenza 
clic ogni divisione conteneva proporzionatamente un mag- 
gior numero di soldati. La cavalleria spartana componevasi 
di uomini di poco conto. A’ Re cd a' loro consiglieri soltanto 
era ri-erbato sapere a qual numero ascendessero le soldatesche 
dello stato, e specialmente impiegarono tutta l'arte per tenerlo 
nascosto a’ nemici. Cento scelti guerrieri dovevano a costo 
della propria vita difendere nelle battaglie quella del Re 
di Sparta , e 3 oo altri invigilavano affinchè i nemici vinti 
non venissero spogliati. 

CAPITOLO V. 

UFFICIALI DELL’ ARMATA TERRESTRE. 

A principio il comando dell’armata apparteneva al capo 
del governo , ma quando non era questi suscettibile a di- 
sunpegnarne personalmente le funzioni , solca scegliersi un 
Generale, ( Polanarcos). Divenuto però demo- 

cratico lo Stato ateniese , ciascuna Tribù avea il dritto 
di elegcre un comandante, chiamato Vganyos {Straligos), 
il quale doveva essere proprietario di beni fondi e padre 
di figli viventi, affinché avesse maggiore interesse a difen- 
dere la patria 

1 Generali ffranyot ( Stratigi ) che , come le Tribù, era- 
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no in numero pari alternativamente godevano il supremo 
comando dell’armata. Nel prendersi le risoluzioni, dovea- 
no lutti venire a consiglio, e per evitare la parità de’ vo- 
ti, fu aggiunto un altro comandante detto IJoXs/xafuof (Po- 
lemarcos) eletto delle assemblee generali , il quale avea 
il privilegio di comandare l’ala dritta. Tutt’i Generali poi, 
terminata la loro incombenza, rassegnavano il comando, e 
rendevano conto della propria condotta. Quando poi veni- 
vano di un potere illimitato rivestiti , cbiamavansi Avro- 
*f»riu ( Aclocratores ). 

Immediatamente a’ Generali succedevano dieci ufGziali, 
scelti uno per ciascuna Tribù , i quali si chiamavano T«- 
(jix^oi ( Taxiarchi). invigilavano questi affinchè ogni sol- 
dato di sua giurisdizione occupasse bene il proprio posto ; 
designavano il luogo dove piantarsi dovea l’accampamento; 
dirigevano le marce militari , e punivano coloro che com- 
metteano reati , fino a cassarli dal registro della milizia. 
Il loro potere però alla fanteria soltanto si estendeva. 

ìnityfxo’ ( lpparchi ) erano due uffiziali che presede- 
vano alla cavalleria. 

«fr-jXxpxo* ( Philarchi ) erano dieci uffiziali scelti come i 
( Taxiarchi) , ed avevano lo stesso potere di co- 
storo nella cavalleria. 

Oltre a questi uffiziali , altri pur ve n’ erano i quali 
prendevano il nome dal numero de’ soldati che coman- 
davano: così Ttxf.a.tf 3 .>jxyyx^x^ (Tetraphalangarches) aveva 
sotto i suoi ordini 2S600 soldati ; ( CerarcAes ) 

12800 ; #*Uyy* 1 Tcr)« ( PhalangarcAes ), 2r<)»riyos ( Stratigos ) 
6I.00 ; M«papx , l s (Merarches), Tc)jyx r , 5 ( Telare hes ) 3aoo; 
XiXt*,;xos ( Chiliarchos ), XiXiosrr)! ( Chiliostes ) 1 600, ovvero 
1000; IIiyr«xo5i*fX<! ( PcutacosiarcAi.s- ) 800; SuvnxyjMtrxpx’!* 
(Sgntagmatarches) 4.00 ; Etxtovtzpxoi (EcalonlarcAos), Ta- 
jia r -Xo? ( TaxiarcAos ), 100; risvrtxoyr «yx»! ( Peti tic ontar- 
cAos ) , 5o ; àsxxJx r xo? ( Decadaci- Aos ) io ; ns(MraS«j>x°s 
( Pcmpadarchos ) 5; Aoxxyos ( Lochagos ) 8, 10, za, 
16 ed anche 24, , secondo i diversi tempi che dettero a 
questa squadra un maggior o minor numero di soldati. 
AipLoipinr,? ( Dimiriies ), H|ziXoxirr)S ( Emilochites ) comanda- 
va, mezzo Xoxof (lochos). 

È da osservarsi che se alcune volte il nome del coman- 
dante non si trova esattamente corrispondere al numero 
de’ soldati a lui sottoposti , ciò nasce dalie alterazioni che 
gli squadroni subirono nel numero degli uomini che lo com- 
ponevano. 
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A ciascuna nt*rov?*px«» ( ecatontarchìa ) erano addetti 
cinque subalterni chiamati Ekmwvoi ( E ciac ti ) , cioè : i. 
'Xtp.un.rj-^ ( Stratoceryx ) , il cui obbligo era di traman- 
dare ad alta voce gli ordini del Comandante. 9. 

( Simiaphoros ), cioè porta-bandiera , il quale per via di 
•cgni tramandava gli ordini superiori T quando Io strepito 
della rulla non faceva sentire la yoce dello 2r r -itoxvp\>£ (Stra- 
toceryx ). 3. 2*X«iyxrr,s ( Salpine tes ) , il trombettiere , in- 
caricato della stessa cosa , quando lo strepito e la polvere 
impediva l’uffizio de’dne precedenti. 4- T«-«p« 0 |< (Yperetei), 
il quale aveva l' incombenza di fornire tutto il bisognevole 
a’ soldati. 5. Oyayos ( Uroyoì ) che invigilar doveva se 
ciascun soldato serbasse il propria posto. 

Gli Spartani differivano nella gerarchia militare solo 
perchè concedevano tutta la supremazia dell'armata ad un 
Generale , cui dovevano ubbidire tutte le autorità civili e 
religiose. 

CAPITOLO VI. 

HAIUEIU D* INTIMARE , ESEGIME X TERMINARE ERA G CEREA. 

Quando i Greci avevano motivo di dolersi con qualche 
nazione, solevano farne rimostranze verso la stessa , perchè 
facesse ammenda di ciò onde si lagnavano. Questo uffizio 
si apparteneva esclusivamente agli Araldi , persone scelte 
fra le più rispettabili, per talenti, per destrezza c per mo- 
rale. Erano essi chiamali Kr^nus ( Cerycts) , e si vuole che 

J [uesto nome deriv i da ( Ceryx ) figlio di Mercurio. 

1 distintivo del loro impiego consisteva in un bastone di ulivo 
o di lauro, uyuxi tov ( cerycion), attorno al quale si ravvisa- 
vano due serpenti fra loro attortigliati con letcsteall’ingiù,ia 
segno di concordia c pace. In Atene però portavano un 
ramo di ulivo adorno di bandelle di lana , c di diverse 
produzioni della terra, detto ttftavyri (ir et ione). Gli Araldi di 
questa nazione appartenevano tulli ad una stessa famiglia 
discendente da Cerix figlio di Mercurio e di Pandrosa figlia 
di Cecrope. Quelli di Sparla discendevano da Taltibio Aral- 
do di Agamennone. I trattati di pace poi si conchiudeTa- 
no dagli Ambasciaduri delti II r - ascili (Presbis ). L’ impiego 
di costoro però c quello de’ Kr^xss ( Ceryces), furono spes- 
so in una stessa persona riuniti, di modo che il nome di 
KyiJ (Ceryx) , si coufuse con quello di ripassi! (Presbis). 
Quando questi poi aveano poteri senza limili od disimpc- 
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grò delle loro commissioni, prendevano il nome di Ttfts^at 
avfo*j»f»y« ( Presbis avtocratores ) , che corrisponderebbe- 
ro a’ nostri Ministri Plenipotenziari. 

Nell’ intraprendersi dunque una guerra, il KiyvJ (Ceryx) t 
dopo di aver fatto le debite inchieste , affinchè risarcite 
venissero le ingiurie ; se nulla otteneva , portavasi nel terri- 
torio nemico ove gittava una lancia , e questo atto era la 
solenne dichiarazione di guerra. Gli Ateniesi praticavano 
ciò, abbandonando nel territorio nemico un agnello, per 
dinotare che fra breve le messi di quello doveano essere da’ 
loro animali distrutte; da qui venne l’espressione «fojbX* 
Isiv ( ama proballin ) , che significò entrare in guerra. 

Tutt’i Greci furono superstiziosissimi in riguardo al giorno 
in cui si doveano incominciare le ostilità. I Lacedemoni p. e. 
non si mettevano in marcia prima del plenilunio ; gli Ate- 
niesi mai prima del settimo giorno del mese, donde venne 
la frase seros qtóof«|S ( entos ebdomes J, applicata a coloro 
che incominciano . una cosa fuori stagione. 

Patti dunque i sacrifizi agli Dei per implorare il loro 
«occorso, e preso il parere degli Oracoli c degl’ Indovini, 
s’ incamminava l’ armata in perfetta ordinanza militare con- 
tro al nemico ; e giunta nel luogo destinato , si piantava 
l’accampamento , la cui forma non fu la stessa presso i di- 
versi popoli della Grecia. 

Le cognizioni che sull’arte militare avevano gli antichiGre- 
ci erano assai scarse. Tutta la scienza riduccvasi a tendere 
un’ insidia , a sorprendere una banda di nemici , a deva- 
stare un territorio . c specialmente a saccheggiare una città, 
perchè il bottino serviva di stipendio. Le battaglie poi era- 
no piuttosto combattimenti di corpo a corpo che movimenti 
in massa ; quasi lutto dalla robustezza dipendeva , e la de- 
strezza non si spiegava che nello scagliar dardi e pietre. I 
cocchi che formavano la sola cavalleria di quei tempi, inu- 
tilizzavano i rispettivi condottieri , e spesso non servivano 
che ad accrescere il disordine delle truppe. Negli assedi 
poi tutta l’ importanza poncvnsi ad impedire che s’ intro- 
ducessero vettovaglie nella piazza assediata , ciò che non 
riusciva molto agevole , perchè 1’ accampamento si pianta- 
va molto distante da quella , nè si tiravano circonvallazio- 
ni. Gii assediati al contrario con frequenti c facili sortite 
s' ingegnavano di eludere la vigilanza degli assedianti, nel 
che succedevano delle scaramucce. E questi sono i molivi 
per cui gli assedi erano eterni. Un luminoso esempio di ciò 
in quello di Troia lo ravvisiamo , il quale solamente per 
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la imperizia delle parti belligeranti ebbe la durata di dieci 
anni. Nella guerra di Tebe, cioè i3go anni A.G., si os- 
servarono per la prima volta piani di attacchi con qualche 
aaggezza ideali , ed eseguiti con prudenza , e quel che più 
sorprende, una severa disciplina sostenuta da una sola auto- 
rità , non ostante che il campo si componesse dt tanti po- 
poli fra loro diversi. 

Quando cominciò ad esser conosciuta la Tattica , (la- 
vasi ordinariamente al campo la figura di un cerchio , la 
cui circonferenza era munita di una trincea , di torri, e di 
Easlioni. I soldati più ardili venivano all’ orlo del campo 
situati , ed ì meno coraggiosi nel mezzo. Da tratto in tratto 
li disponevano delle sentinelle, <jxX*x» ( phylacae ), le quali 
«piando erano diurne, prendevano il nome di ruufivu (emr- 
rinae), e di v>rrs r -i>*! ( nypterinae ) quando erano notturne. 
Queste aveauo F incarico di vegliare non solo sugli an- 
damenti del nemico , ma eziandio su quelli degli alleati 
che nello stesso loro campo trovavansi. Alcuni uffiziali poi 
delti «••iiijiol.ot ( peninoli ) facevano la ispezione delle sen- 
tinelle, e per assicurarsi della vigilanza di queste, solevano 
sonare un campanello detto x®Sw ( codon ),al quale dovea 
la sentinella rispondere; e da ciò venne che il verbo ««*«- 
wjsiv ( cotlonizin ) significò F azione di fare la ronda. Le 
sentinelle spartane non potevano tenere lo scudo, affinchè 
vedendosi senza difesa , più vigilanti si stessero. Nel centro 
del campo s'innalzava un altare, presso al quale si radunavano 
i capi delFarmata per decidere intorno agli affari della guer- 
ra , e vi era istallato un tribunale per dirimere le contro- 
versie insorte fra i soldati , c punirne le mancanze. 

Quando poi si accingevano a dare F attacco , disposti per 
compagnie , in ranghi bene ordinali , facevano delle pre- 
ghiere agli Dei , e s’ intonava un inno a Marte spiando; 
( ernia Ieri os), dopo di che. dato il segno della zuffa con 
sollevare in aria un pezzo di stoffa rossa detta irrisiti» ( se- 
vi ion ) sulla punta di un’ asta , o col suono di bellici stru- 
menti , o conia viva voce del Generale, mandavano lutti 
un grido spaventevole detto yi*o? ( alalagmo » ) , e si 
avventavano contro al nemico. La ritirata poi dal combat- 
timento annunziavasi coll’ abbassare la bandiera rossa, o col 
suono di musicali strumenti. Alcune volte i segnali nella 
battaglie si davano con fiaccole accese portate da certi Sa- 
cerdoti di Marte detti IT^ocpopoi ( Pyrophori ) , la cui per- 
sona era tenuta inviolabile dagli stessi nemici. Le bandiere 
che si usavano per dare i segnali solevano presentare l’im- 
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magine di qualche animale , o altro emblema. TI chiedere 
il permesso di seppellire i morti rimasti sul campo di bat- 
taglia era un confessarsi vinto. 

Gli Spartani serbavano il seguente sistema. Prima della 
battaglia il ile faceva offrire un sacrifizio alle Muse, forse 
per far sovvenire a’ soldati della loro disciplina , e di ciò 
che intorno a loro giudicato verrebbe ; o perchè elleno 
pronte li soccorressero ne’ gravi pericoli, e rendessero fa- 
mose le azioni de’ combattenti. Nel corso di questo sacrifi- 
zio un giovanetto prendeva un tizzone ardente dall’altare, 
e lo portava alla testa delle trupp'e sino alle frontiere dello 
stalo , dove si faceva un altro sacrifizio. E qui deve osser- 
varsi , che in tempo di guerra veniva a rallentarsi la durez- 
za degli esercizi e la severità della disciplina, sotto cui 
ordinariaineute si tenevano i giovani spartani ; ed era cosa 
da meravigliare il vederli pria della zuffa iutenti ad acconciar- 
si in bella forma la chioma, ad adornarsi le vestiineuta ed a 
forbirsi le armi , godendo, dice Plutarco, osservarli quasi 
cavalli orgogliosi pieni di ferocia e di brio incontrare i con- 
flitti ; di modo che a questi soli fra tutti gli uomini era la 
guerra un riposo dalle militari fatiche. 

Messa poi ad ordinanza la falange a fronte del nemico, 
il Re scannava una capra , e nello stesso tempo comandava 
a tutti che s'incoronassero, ed a’musici di sonare su’ flauti 
la melodia di Castore, mentre egli stesso intonava il peana 
dell’ assalto ; cosicché una tal vista ispirava devozione in- 
sieme e spavento , poiché essi camminavano misuratamente 
al suono degli strumenti, senza che minimamente si scon- 
nettesse 1' ordinanza , o che si vedesse alcun turbamento 
negli animi; ma placidamente e con ilarità condotti venendo 
da questa cantilena alla zuffa. Si avventava poscia il Re 
sopra i nemici , avendo seco un atleta che fosse stalo co- 
ronato per vittoria riportala in qualche combattimento. Come 
gli avevano fugati e vinti , 1" inseguivano tanto solamente, 
quanto era necessario per assicurarsi della vittoria , pen- 
sando che non fosse atto generoso , nò degno de’ Greci il 
percotere o trucidare quelli che già cedevano e si dichia- 
ravano vinti. La qual cosa era magnanima non solo , ma 
bene ancora vantaggiosa : imperocché coloro che pugna- 
vano contro di essi , sapendo come i Lacedemoni toglie- 
vano di vita quelli che resistevano , c perdonavano a quelli 
che davano le spalle , reputavano che tornasse meglio il 
fuggire che il rimanersene. Il principio fondamentale della 
tattica spartana era, il nòn rompere giammai le file, ed il 
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loro line solo a vincere sì riduceva , senza badare le ì 
mezzi impiegali onesti , o disonesti fossero. 

La semplicità della istituzione e la rigidezza della di- 
sciplina perfezionarono 1' arte militare presso i Lacedemoni 
prima che fra gli altri popoli della Grecia. Eglino intro- 
dussero nelle armate la musica , la quale regolò il marciar 
delle truppe, e supplì alle parole per diffondere fra i sol- 
dati i comandi de' capi; il quale segno, più volte variato 
dappoi , affinché non mai comprenderlo potesse il nemico, 
fece nascere una scuola in cui gran parte di quella isti- 
tuzioue militare consislea. Eglino furono anche i primi a 
* - vestire l’ uniforme che prescelsero di color rosso, affinchè 

il nemico non si accorgesse del sangue che per suo fallo 
spargevasi. 

Presso di loro , intimata che si era la guerra , gli uffi- 
ciali non si dividevano più da’ soldati; addestravansi all’ar- 
meggiare , a muoversi in ordinanza ; sccoloro sedevano a 
mensa , ne accompagnavano i canti ad onore degli Dei e 
degli eroi , e con essi coricavansi vestiti delle proprie ar- 
mature. E da osservarsi che ciascun’ armala teneva la pa- 
rola di ordine detta swftniz* {synthema) , la quale serviva 
per conoscere i soldati della stessa lega. 

Trattandosi di assediare una piazza , si faceva uso delle 
macchine dette (** yy*v* ( mangana ), 1 «vx*** ( mechanae), 
il cui uso fu conosciuto , secondo alcuni , dopo la guerra 
di Troia , poiché ne’ primi tempi, non essendo in vigore 
1’ uso di murare le città o fortificarle , non si conosceva 
1’ arte dell’assedio; e quando necessitava prendere qualche 
piazza , si disponevano le truppe intorno intorno, di modo 
che tutte ad un piccol segno si movessero contemporanea- 
mente a dare l’assalto, ciò che da' Greci dìcevasi saytWjte» 
( taginebin ). In seguito appresero a tirare un muro di cir- 
j con vacazione detto *s r 'tr-ryi,|iov ( peritivhismon ), il quale all* 

volte raddoppiavasi con l’ intervallo di sedici piedi, ove si 
situavano gli assediatiti , c cominciarono a fare uso delle 
macchine , che furono le seguenti. 

K«(u«, ( Climaees ) , le scale, clic prendevano il nome 
di ( pectae ) quando si piegavano. 

Tpo*av* ( Trypana ) erano alcuni ferri fomiti di denti 
alla punta, che s’ intromettevano fra le pietre di un muro 
per «muoverle. 

XsU'vn ( Che lotte) , la testugine , macchina che riceveva 
sotto di se de’ soldati, affinchè potessero accostarsi alle mura 
, senza essere offesi. Alle volte questa macchina era formata 
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da’ soldati medesimi che , stretti fra loro , mettevano pii 
scudi sopra la loro testa, 5u modo che la prima fila presen- 
tasse la parte più alta , e l’nllima la più bassa, con met- 
tersi i soldati in ginocchioni, per dare così nn pendio alia 
macchina , la quale allora prendeva il nome di yA''rn ?v*- 
rior®v ( chitone stralioton), o pure sovsssrt-iios (synas/HMOt). 
Prendeva poi quello di X 05t r 15 ( cAelone ehostrit ) 

quando era di forma quadrata e difendeva i lavoratori; e 
quella di op>% ( oryx ) quando era di forma triangolare e 
proteggeva i guastatori che cercavano di abbattere le mu- 
raglie. 

( Gerra ) erano grandi graticci di vinchi atti a di- 
fendere i soldati quando si accostavano alle mura , onde 
non fossero colpiti dalle armi che sulla loro lesta venivano 
Lanciate. 

Xviut ( Choma ) era il terrapieno formato di ruderi so- 
stenuti da rami di alberi intrecciali. Su di esso ordinaria- 
mente situavansi le torri. 

Ilvfyoi ( Pyrgi ) erano le torri amovibili , che si forma- 
vano di legno con ruote al di sotto , ed erano coverte 
di pelli crude. In esse venivano situati de’ guerrieri per 
opporsi agli abitanti delia città assediata che combattevano 
da sopra le mura. L' invenzione di questa macchina si at- 
tribuisce a’ Siciliani , c secondo altri al Tessalo Callido. 

Kpios ( Crios ) , Varieté , era una lunga trave fornita di 
una testa di ferro, rappresentante quella di un ariete, e ser- 
viva per abbattere le muraglie. Ne’primi tempi questa macchi- 
na veniva messa in movimento dalie semplici braccia de sol- 
dati ; in seguito fu situata in equilibrio da un’ altra mac- 
china formata di travi che si riunivano in un punto. Alle 
volte l’ariete era da una testugine ricoperto, affinché fossero 
protetti coloro che dovevano muoverlo. 

• KarMvXrau ( Catapeltae) si chiamavano alcune macchine 
proprie a lanciar dardi. 

lUtfopoUn» (Petrobolico) erano macchine proprie a lan- 
ciar pietre. 

EWolis C Elepolis ) era nna macchina inventata da De- 
metrio soprannominato perciò nuiio^xrirrjf ( Poliorcetes ) , la 
quale racchiudeva molte altre macelline atte a scagliar 
pietre e dardi , e veniva mossa da funi o da ruote. 

L’uso degli elefanti, «Xjupyrjs ( elep/iantes ), lo conobbero 
i Greci da’ tempi di Alessandro in poi. Questi animali por- 
tavano sul dorso fino a So frombolimi , e ai sono veduti 
essi combattere con accanimento grandissima contro ai n<*- 
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mìci , quasi fossero aiiintati dagli stessi sentimenti de loro 
padroni. 

Quando gli assediati si trovavano in angustie , annunzia- 
vano la loro situazione agli alleati con fumi densissimi in 
tempo di giorno , e con fuochi detti qyozroi (phrycti), «y»- 
nr o, 3 ìjii ( phryctoriae ) in tempo di notte. Intanto s’ impe- 
gnavano a distruggere le macchine nemiche con materie 
incendiarie che vi lanciavano, o con mine sotterranee. 

Ottenuta che si era una vittoria, veniva cantato un inno ad 
Apollo detto «r*i»v eteiMMot (' pacati epinicios ). Anticamente i 
Greci celebravano con canti di allegrezza le vittorie riportate 
sui barbari, c con pianti quelle ottenute sugli altri Greci, 
riputando la massima disgrazia, quando vengono a contesa 
i membri di una stessa famiglia, come possono riguardarsi 
le popolazioni che hanno la stessa lingua. 

Una legge di Licurgo vietava agli Spartani di combattere 
più di una volta contro agli stessi nemici, acciocché avvez- 
zandosi questi in tal modo a difendersi spesso, non divenis- 
tero bellicosi. 

CAPITOLO VII. 

ABILITA NAVALE , E PRINCIPALMENTE DIVERSE SPECIE DI 

Poiché le colonie che vennero a stabilirsi nella Grecia vi 
ebbero introdotte le poche cognizioni ohe sulla nautica pos- 
sedevano , gli abitanti dell’Attica furono i primi che, attesa 
la posizione del loro paese, alla navigazione si applicassero. 
Infatti abbiamo da Pausauia eh’ Erisitlone figlio di Cecro- 
pe 1 558 A. G. andò alla conquista dell’isola di Deio, ciò 
eh' eseguir non poteva senza conoscere di navigazione , e 
senza una forza navale. In seguito Egina , Salamòia, Argo 
e Creta specialmeute si mostrarono a’ progressi della mari- 
na molto solleciti; e Coi inlo, dopo di aver migliorata la 
forma delle navi , diede il primo esempio di una battaglia 
navale contro quei di Corfù 660 anni A. G. 

Dedalo poi si tenne per 1* inventore degli alberi de' na- 
vigli e delle vele , ed Eolo si credeva essere stato il primo 
che a seconda del vento adattate le avesse. Tutte queste 
scoperte però di poco fecero la nautica progredire, mentre 
sino a’ tempi di Omero non si conobbero che i soli quattro 
venti cardinali , ed il cammino regolavasi con le Pleiadi, eoa 
Boote e con Orione. 
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Prctendevasi cho Giasone, per andare a Coleo , I’ anno 
i*53 A. G., avesse fallo costruire il più gran vascello; e 
die questo fosse il primo legno da guerra uscito dai porli 
della Grecia , al (piale si dette il nome di Argo ; donde 
Argonauti si dissero coloro che lo montarono. Ma il veder 
questi per tanto tempo incerti vagare da un mare all* a 7 - 
tro, senza che sapessero dirigere il loro cammino , porge 
chiaro argomento dello stalo infelice in cui allora la na- 
vigazione si fosse. Gli Ateniesi non cominciarono a frequen- 
tare il mare che dopo Teseo, e la perseveranza che usa- 
rono, unita agli sforzi di Temistocle, fece che la loro ma- 
rina al più alto grado di splendore salisse; di modo che, 
dopo di aver distrutto a Saturnina la prodigiosa potenza ma- 
rittima de' Persiani , la sovranità di tutta la Grecia si ar- 
rogarono. 

Nella guerra di Troia che avvenne 3a anni dopo la 
spedizione degli Argonauti , i Greci vi condussero raoo 
vascelli che si tiravano a terra , il più grande de’ quali 
era capace di contenere non più di iao uomini. Essi pren- 
devano diversi nomi dell’ uso a cui si adibivano , o dalla 
forma che presentavano. Cosi chiamavansi «oyi* ( paria ), 
««i^jkiSìs ( epiiaiit/es ) quelli addetti a’ viaggiatori privati; 
«•Xoi* ( plia ) quelli da trasporto che avevano una figura 
piuttosto rotonda, affinchè tenessero maggior capacità ne’ 
fianchi ; «iss ( uees ) , (***,>« ( macrae ) si chiamavano i 
legni da guerra, i quali avevano molli banchi da rematori, 
ed erano di figura piuttosto lunga , onde fossero più velo- 
ci al corso. 

Gli ordini di banchi facevano anche prendere a* legni 
diversi nomi : cosi chiamavasi w-rphx ( emeolia ) una nave 
con un mezzo banco di rematori; fu>yi)pn ( monerii') quella 
che ne aveva un intero ; rpurifT,t«<Ai* ( trieremiolia ) quella 
che ue aveva due c mezzo ; rpir^.-sis ( tricris ) quella che 
ne aveva tre ; xsxpt\fus ( lelrierìs ) quattro , ec. «rfzriMtiiss 
( sfratiti tides ) quelle capaci a trasportar pedoni; unrtyor, 
( ippitji ) , ufd'ayoyoi ( ippagogi ) quelle capaci a trasportar 
soldati di cavalleria. 

Le principali parti componenti le navi avevano i seguen- 
ti nomi : «tyoj** ( pronta ) , tttrorov ( metopon ) si chiama- 
va la prora, la quale sovente veniva dipinta rossa; don- 
de venne che i navigli presero il nome di piXro<rtqM)o< (mil- 
loparei ) , <ponu*o«rx^oi ( pAinicopat et ) , cioè facce rosse; 
«"r'ijivij ( prirnne ) , «p» ( ora ) chiamavasi la poppa che 
soleva coprirsi di rame , affinché resistesse agli urti degli 
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scogli , ed a’ colpi clic ricevevano in battaglia ; a qual 
oggetto vi orano anche alcuni pezzi di legno sporti in fuo- 
ri delti «r*/tiù£j ( epolides ) ; rpo«n ( tropis ) era la ca- 
rena , cioè il fondo della nave , vicino alla quale situavan- 
si delle trombe dette «vtìim (antliae), destinate a cacciar 
1’ acqua che vi si raccoglieva ; «rXsopjti ( pietrai ) si chia- 
mavano i fianchi della nave , lungo i quali erano situati 
i banchi de’ rematori, «ux 01 ( tichi ), iSxhx (edolia)\iy*a« x 
( encopa ) si chiamavano gli spazi che ricevevano i remi 
quando mossi venivano ; sfu* (ermu) era la stiva; «*p* Jos 
( parados ) , «• xfxfovoi ( parathanns ) il cassero ; «•ape»)* 
tiiio» ( parosemion ) lo stendardo situalo alla prora ; ixpol* 
(yphala ) chiamavausi le parti della nave che andavano 
sotto acqua ; t-a/.x ( exala ) quelle che andavano fuori ; 
* T£ r x (pierà) i lati delle prua; «v-jku (ptycis) , o®9**(io) 
(ophtalmos) era un pezzo di legno fuori la nave, a prora, 
rappresentante la testa di un uomo o di qualche animale ; 

( embolo. ) si chiamavano i rostri, che spesso erano di 
ferio ed acuminati , e nelle battaglie erano destinati a pcr- 
colere 1 legni nemici. 

Passando all’ attrezzatura troviamo che isro? ( ìstos ) si- 
gni lira 1 albero; *ep*uu ( ceraeae) le antenne ; isti* ( islia) 
le vele ; oc-tv.» (schinia) le funi ; «-Mmv ( pyihalion ) il 
timone , che situavasi a poppa, del quale alle volte ve n’era 
un altro situato a prora ; donde venne che i bastimenti fu- 
rono detti *(*<f. v ^y 0 . ( amp hippy nuli ) , cioè a due poppe, 
ed alle volle ne avevano anche quattro ;« mi ( copae ) era- 
no i remi, cosi detti da Copa loro inventore; n-fiy» (ancy 
ra),«w] (enne) chiamavasi l’ancora ordinaria, n tiilfcrcDM 
di un altra della up* ( iera ) la quale usa vasi ne’ casi estre- 
mi ; da ciò venne il proverbio ftxUs.v *y*-,p*v „-»» ( fallili 
ancyran icran ) ^adattato a coloro che si appigliano a di- 
sperate risoluzioni ; ^ ««pxippayii,,* ( paraphragmata ) erano 
alcune pelli situate a lati delle navi tendenti aa impedire che 
lo onde s intromettessero nelle medesime, ed a ricevere i 
dardi che venivano da’ nemici lanciati. 

. [Bacchine ordinarie di cui si servivano per offendere 
1 S1 riducevano alle seguenti • * £ .p ( c hir ) , s&f* 

( sidira ) erano alcuni pezzi di ferro uncinati . che legati 
con una corda all albero maestro, si lanciavano contro alle 
navi nemiche, ove, cadendo con impeto, fracassavano lui* 
to ciò che loro si opponeva ; *0®* ( delnhin ) era un p«- 
zo d: lciro in forma di delfino , il quale si usava nella 
stesse maniera de’ precedenti uncini; ( drepanon ) cu 
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una specie di falco situata sulla punta di una poetica , o 
serviva per tagliare le funi delle navi nemiche ; nfciy-.i ( ar- 
pages ) erano alcuni uncini di ferro messi alla punta di una 
trave, co’ quali si tiravano le navi nemiche; rifui (celiar) 
poi si chiamavano alcune macchine proprie a lanciar dardi. 

Quando le navi per la prima volta erano lanciate in ma- 
re , praticavasi una gran solennità , in cui tanto esse , elio 
i marinari si adornavano di ghirlande , si purificavano , e 
si dedicavano ad una divinità , 1’ immagine di cui portavasi 
allo stendardo della prora. 

Allorché poi partivasi per qualche spedizione , la prima 
cura de’ marinari era quella di adornare la poppa di fiori; 
quindi si facevano de’ sacrifizi supplicatoti agli Uri marini, 
c dovasi fa libertà ad una colomba, in augurio di un feiice 
ritorno. Quando poi scendevasi a qualche porto , tirato a 
terra il bastimento con de’cilindri detti yxkxyyss (jj/ialaiiges), 
venivano offerti sacrifizi di ringraziamento alle divinità del 
mare per averli fatti giungere sani e salvi. Questo era il 
momento di adempire a’ voti che nel coreo del viaggio si 
avessero potuto fare; e se avveniva che qualcheduno fosse 
scampato da un naufragio, soleva questi consacrare a qual- 
che divinità gli abiti bagnati, su cui mallevasi una tavolet- 
ta contenente in iscritto una circostanziata narrazione del 
passato perìcolo. 


CAPITOLO Vili. 
umziALi dell’ ah. mata navale. 

Nella flotta si distinguevano Ire classi d’individui in lutto 
l’ equipaggio , meutre alcuni si adibivano solamente alle 
manovre , ( naulae ), altri a combattere, «rt/Sar « (epi- 

batae , ed altri a remigare , sprxt , xuirvjX*:» ( eretac , co- 
pclatae ). 

( Stolarchos ) , N&jxf%o< ( Nararchos ) chia- 
tnavasi l’Ammiraglio , o sia il Comandante generale della 
flotta : EhistoXms ( E pistoleri! ) era il Vice-ammiraglio; Tjiir,- 
( Trierarchos ) era quello che comandava una trire- 
me; Tirjjtr 1| i* 1 Jxos ( Tctrierarchos ) colui che comandava una 
quadrireme; A^xix i^vutai (Arc/iicgbernelae) erano gl’ im- 
piegati che regolavano il viaggio , i quali prendevano in- 
gerenza sopra tutto , all’ infuori di ciò che riguardava la 
guerra ; K-j^a^ois ( Cybernctes ) era il pilota , il quale 
aveva cura del timone e di tutte le persone di maro che 
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stavano sulla nave ; dirigeva ancora tutte le manovre die 
si ordinavano", ( Prorcvs ) era il sotto-pilota, che sla- 

va sulla prora c regolava i movimenti delle funi e do’ rema- 
tori ; Ks/4-ijriQS ( Celevxies ) o Toigias ( Tamia s) erano due 
impiegali che avevano la cara de’ viveri e della loro di- 
stribuzione ; T|>u|p»>Xi]S ( Triei acles ) era un Cantore de- 
stinato a rianimare il coraggio degli stanchi rematori ,i qua- 
li regolavano le mosse de' remi a norma delle cadenze che 
intonava. Questo canto si chiamava vi 7^05 ( nìglaros ). 
Aojisnis ( ' Luyistes ) , r f -*(x(»»rr>s ( Grammo Itivs ) era il Cas- 
siere incaricato delle s,.ese che occorrevano al bastimento. 

C A TITOLO IX. 

li.ATT.lCUE JfAVALI. 

Quando le navi nemiebe si trovavano già disjHisle a bat- 
taglia , 1 Amili raglio dava il seguo della zull'a, innalzami» 
sulla sua nave lino scudo doralo, al quale davansi varie si- 
tuazioni, a seconda delle mosse che si volevano lare esegui- 
re dagli altri navigli. Giunta la flotta alla debita posizione., 
la nave ammiraglia dava principio al eoaiballiiueuto,e le altre 
seguivano il suo esempio. I navigli si ferivano scambievol- 
mente con gli speroni , e si urtavano violentemente con le 
poppe , aflin di nll'ondarsi T un T altro ; i soldati scaglia- 
vano le frecce , i rematori eseguivano T evoluzioni , ed i 
marinari , aggrappando le navi nemiche . davano agio a’ 
combattenti ili menar le spade. L’ abbassamento poi dello 
scudo significava clic la zull'a doveva terminare. In tempo vii 
notte i rispettivi seguali si davano per mezzo di fuochi. Le 
armi di cui facevano uso i soldati marini erano le stesse 
che quelle de’ terrestri. 1 primi solamente usavano alcune 
picche lunghe delle Jopar* ( dorala ), vìj;ì*x* (nmmacàa), 
ed abbondavano di balestrieri. 

Le navi che si facevano prigioniere erano portale intere no’ 
propri porli. A quelle poi che per essere danneggiate non 
si potevano portare , tolti venivano i rostri ed impiegati ad 
adornare i luoghi pubiici della città , dopo di aver servito al 
trionfo del vincitore unitamente alle altre spoglie nemiche. 
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CASTIoni E llKtìAll'Z.VSK MI LI? Alti. 

La prima ricompensa che a’ guerrieri donavasi era nella 
divisione del bottino , il quale compouevasi di armi e spo- 
glie tolte a’ncmici, come ancora di uomini fatti prigionieri. 

Questi ultimi detti s/i**X»roi ( echmaloti ), Sofvx).v:ot ( do~ 
r'jaloti ) venivano in servitù ridotti c venduti. Le spoglio 
poi venivano generalmente dette tvxfx ( cuora ) , le quali 
comprendevano tanto quelle tolte agli estinti, sxù.a {scyla), 
quanto quelle lolle a’ vivi , Xa <| »fx ( iaphira ). Era proibito 
a qualunque soldato greco impadronirsi di autorità propria 
di qualche oggetto tolto al nemico. Tutto il bottino doveva 
presentarsi al Generale in capo, H quale prelevava per lo 
Divinità le cose più preziose , «zrjfltvtA ( acrothinia ) , sce- 
glieva ciò che più gli gradiva por proprio uso, c distribuiva 

ti resto agli uiliziali ed a’ soldati a misura del valore da « 

ciascuno spiegato nel combattimento. 

Alle volte i viucilori, coronali di ghirlande, ed intonando 
nn inno al suono de’ bellici strumenti , facevano un trion- 
fale ingresso nella città. 11 principale adornamento di questa 
corteggio veniva formato da'prigiouLcri e dalle spoglie tolte 
a’ nemici. 

A rendere poi eterna la memoria di qualche illustre 
vittoria, si erigevano de’ trofei, rotaia ( (ropaea ) , i quali 

consistevano in tronchi di ulivo , simbolo della pace che ' 

ordinariamente sicguc una vittoria , o di querce , simbola 
della forza , ove si appendevano le anni tolte a’ nemici , 
c s’ incidevano i nomi de’ più distinti guerrieri. Erano ri- . 
potati tento inviolabili questi trofei, che anche quando fos- 
sero a terra caduti , sacrileghi , senza speranza di assolu- 
zione , si tenevano coloro che ne toccassero semplicemente 
gli oggetti. Gli stessi vinti non osaron mai distruggere quei 
testimoni della loro vergogna , poiché , es-eudo i trofei 
sempre posti sotto la protezione di qualche Divinità . si 
temeva di attirarsi la indignazione di essa , rovesciandoli. 

Questa preserizioue portava la conseguenza . che i liofei , 
caduti una volta per motivi non dipendenti dall’ altrui vo- 
lontà , da nessuno potevano essere rialzati , e ciò aflin di 
mettere un (ine alle nimicizie che la vista di quei monu- 
menti ridestava. In seguilo, a’ tronchi furono ‘ostiluito lo 
«donne di marmo o di rame con analoghe iscrizioni , na- 
7 VA<fr, ( cpitjraphc ) , «irr/pAjiAAr* (epùjrammaiaji ma l'alto 
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<]’ innalzare questi monumenti fu espresso scntprc (Iella frase 
iwm rpcxouov ( ulana Iropacon), che propriamente non di- 
notava se non l' azione di piantare un albero *, ciò ebo 
venne praticalo, quando nel luogo della riportata vittoria non 
irovavasi naturalmente cresciuto alcuno de 'suddetti alberi per 
formarne il trofeo. 

Oltre alle già enunciate ricompense, ottenevano i soldati 
delle promozioni al proprio grado, e sovente i più valorosi 
venivano dal Generale contraddistinti col regalo di una co-, 
runa o di qualche arma , in cui era inciso il nome del 
militare che 1’ avea meritata e la circostanza che aveva dato 
luogo a tale distinzione. 

1 soldati avevano dritto anche al prodotto della vendita 
del bottino ed alle semme introitale per lo riscatto de’ 
prigionieri ; a qual line vi erano de’ commessarì , di cui 
z impiego consisteva a rilasciare al maggiore offerente gli 
oggetti conquistati. Gli Ateniesi esigevano cento dramme at- 
tiche per lo riscatto di ciascun prigioniero ; gli Spartani 
u’ esigevano duecento. 

In fine , rientrala 1’ armala nella città , pubblici oratori 
erano destinali a celebrare con apposite arringhe il valore 
jion solamente de’ soldati superstiti , ma eziandio quello 
de’ morti sul campo di battaglia , di cui la moglie, i figli 
od i genitori venivano a spese della patria educati ed ali- 
mentati. In Isparta specialmente lode meritava colui elle 
ritornava col proprio scudo da una pugna ; ecco pfcrchè 
ciascuno scudo veniva da loro inarcato con uu seguo di 
cui si prendeva registro. 

Coloro che mancavano alla militar disciplina , nel caso 
in cui molto grave fosse il loro delitto, venivano puniti colla 
morte. Tal pena incontravano puro i disertori , avrò potai 
(ae tomoli ) , che potevano essere impunemente da ognuno 
ammazzati , ed erano con la loro discendenza dichiarati 
nemici dello stato. Coloro che avevano cercato di sottrarsi 
al servizio militare, «sqjjirsvroi ( astraici: ti ), erano condannati 
a stare tre giorni esposti al pubblico in abito da donna. 
Coloro che abbandonavano il loro posto , Xsiiroraitroi ( lino - 
tue ti ) , e coloro che davano segni di viltà , S*tac (diti) , 
venivano esclusi dall’ ingresso de’ templi, ed erano condan- 
nali a vivere nelle carceri sino a che non pagassero una 
determinata somma. I soldati che abbandonavano il proprio 
scudo, pt-l*s«ii3zs {ripswtfiidcs), erano puniti col pubblico ob- 
brobrio. L’effetto di questa pena era clic ognuno poteva impu- 
nemente ingiuriarlo ed auebe batterlo, senza che gli fosse pcr- 
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messo difendersi. Un tnl castigo era con maggior rigore osser- 
vato dagli Spartani, i quali comandavano ai loro soldati di 
vincere o morire ; e coloro che si rendevano meritevoli 
dell’ obbrobrio, non potevano neppure aspirare alla mano 
di una vergine spariana. Venivano inoltre obbligati a ve- 
stire abili sudici , a calzare scarpe di diversi colori ed a 
portare la barba rasa per metà. Nò si restringeva alla per- 
sona del solo colpevole 1* ignominia di una tal pena , ma 
si estendeva aneora a lutti gl’ individui della sua famiglia. 
1 soldati di mare venivano inoltre battuti con verghe , ed 
in caso di più grave mancamento , legati fuori la nave , 
venivano trascinati per entro 1’ acqua sino a che non vi 
j>e risserò. 


riva Dia libro mitro. 
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LIBRO QUARTO. 


GOVERKO CIVILE. 


CAPITOLO PRIMO. 


IRE. 

Tvr » \ 

p ’ nv ostante che la prima età «fella Grecia sia tutta tra 
le favole avviluppata, pure, perchè queste il fondamento 
noiln storica tradizione piantarono , «'■. forza che ad « 4 sso 
ricorrasi ogni volta che «le’ popoli di quel tempo discorrer 
si voglia. 1 

. C opinione più ricevuta riconosce i Titani pc’ primi le- 
gislatori «Iella Grecia , ove dall’ Egitto pervennero tirca 
2000 anni A. G. Essi però più per le utili cognizioni cha 
diffusero , anziché per la foro possanza giunsero a farsi 
come Sovrani rispettare , trattandosi di tener sommessi t 

uomini selvaggi , i quali assai malagevolmente al giogo 
della ubbidienza s’ incurvano. Estinta la stirpe tilana con 
la morte di Giove , IVetluno e Plutone figli di Saturno^ 
con essi venne a dileguarsi ancora quell’ ombra di monar- 
chia che avevano fondata, e le contrade che occupavano, 
ove per la brevità del loro dominio non erano allignai i 
semi di civiltà , nella primiera anarchia ricaddero , per 
non dir selvatichezza. 

IVe secoli di cui parliamo , P Europa era lo scopo dello 
frequenti emigrazioni dell’ Oriente, poiché la scarsezza della 
popolazione dioici un’ agevolo conquista offeriva, E la Grecia 
soprattutto , regione 

.......... chi feo la sorte 

Dono infelice di bellezza 

vnlesi «la uno sciame di avventurieri assalita , fra ì «piali 
Ogige è il primo di cui si abbia notizia , dicendosi aver 
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nell’ Attica regnato verso fl i83z A. G. Dopo costui oor- 
rono tempi oscurissimi , cri uno storico lume soltanto da 
Cecrope a splender comincia. Egli, venuto dall’ Egitto nel 
i58a A. G., sposò la figlia di Àttoo re dell’ Attica, cd ere- 
ditandone il trono, fondò una stabile monarchia mista, la 
quale andò in seguito sempre più verso la democrazia incli- 
nando. Fu il primo che , facendo gustare i vantaggi del 
viver sociale . trasse gli uomini dalle foreste, ove nelle umi- 
de caverne il loro ricovero tenevano. Conoscendo poi quanto 
al ben vivere il sentimento della religione conduca, istituì 
un pubblico culto c piantò il primo altare in Atene ; in- 
trodusse la stabilità del matrimonio ; dette la prima idea 
di una metropoli c di un' amministrazione municipale ; in- 
segnò a rendere i funebri onori a’ defunti , e creò magi- 
strati che la giustizia curassero e la esecuzione delle leggi, 
fra i quali celebre fu 1’ Areopago. Poiché ebbe in certo 
modo la sua legislazione assicurala , volle Cecrope cono- 
scere il numero de’ suoi sudditi , e trovò che non ollrc- 
, passavano i 20000 . Dal che si può argomentare di qual 
considerazione erano i reami di quel tempo , in cui esser 
capo di una masnada , c occupare una piccola cslcusiouo 
di territorio bastava per procurare il titolo di Re. 

Dopo Cecrope tennero il trono di Aleno sedici altri Re, 
la cui persona riuniva i poteri di Legislatore, di Supremo 
Magistrato, di Sommo Sacerdote c di Gran Generale. Fra 
tutti questi maggior gloria il decimo si acquistò, Teseo, il 
quale in una sola città riuni gli abitanti sparsi in molti 
subiorghi , e li rese da una sola autorità dipendenti ; fu 
il primo che introdusse un governo popolare , dividendo i 
cittadini in tre classi , cioè de’ nobili , degli agricoltori e 
degli artigiani; e sebbene a* soli nobili conceduto avesse lo 
magistrature , i sacerdozi c la legislatura, nondimeno in tal 
maniera equilibrò le cose, che i primi avessero il di sopra 
per dignità, i secondi per utilità, e gli ultimi per numero. 
Con queste istituzioni diede il primo esempio di mia de- 
mocrazia in Grecia , e perciò meritamente fu il secondo 
fondatore di Atene chiamato. OnorcvoI menzione anche ad 
F.relteo si debbe , per 1’ estesissime coguizioni agrarie clic 
diffuse , per essere stato il primo a spogliaci del Sommo 
Sacerdozio , investendone Bufi suo fratello clic dette ori- 
gine alla stirpe degli Eubuladi , c perchè 1’ Attica sotto 
questo Re si trovò popolata in modo , che si fu nella ne- 
cessità di spedire colonie nel Peloponneso c nell’ Eubea. 

Il trono era ereditario e passava Sai padre al figlio, (piante 
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▼olio però 1’ credo non so no fosso reso indegno co’ suoi 
delitti, o l’Oracolo non avesse altrimenti disposto. Lo scet- 
tro , 5*r]«Tj:oy , favòni ( sceplron , rabdos ), e poeticamente 
Sojjv ( dory ), era il distintivo principale de’ Re. Esso consi- 
steva in un bastone di legno adornato di chiodetti di oro, 
alla sommità del quale stava un aquila di metallo , uccello 
consacrato a Giove , sommo Re , la cui figura rappresen- 
tavano quelli della terra. Alle volte invece dell’ aquila vi 
era qualche altra immagine. 

SERIE DE’ RE DI ATENE. 


Anni 


Anni 

Anni 

A.G. 


AG. 

A.G. 

i583. 

Cecrope. 

1373. Cecrope IL 

1174» Ossinla. 

1 53a . 

Cranao. 

i333. l'andione II. 

1162. Alida. 

iS?.3. 

Anfizione. 

i3o§. Egeo. 

1161. Tiractc. 

i5i3. 

Erittonio. 

lafio. Teseo. 

11 53. Mela uto. 

i.).G3. 

Pamtione. 

i23o. Mnesteo. 

nifi. Codro. 

i4*3. 

Eretico. 

1217. Demofoontc. 



CAPITOLO II. 


oli arconti. 

Le discordie insorte per la successione al regno dopo la 
morte di Codro , vittima dell' amor di sua patria , fecero 
decidere gli Ateniesi ad abolire la regia potestà. Dichiara- 
rono dunque Giove loro unico Sovrano, e nell’anno 1092 
A. G. crearono il governo di un Arconte il quale , per 
altro, ad eccezione del solo nome, tutte le prerogative dei 
Re si tenue. Volendo però gli Ateniesi manifestare la loro 
gratitudine a'benelizi da Codro ricevuti, stabilirono chela 
carica di Arconte fosse mantenuta ereditaria nella famiglia 
di lui, detta de’ Aledonlidi , da Medone suo figlio che fu il 
primo ad essere di tal dignità rivestilo. 

A principio la carica di Arconte non finiva che con la 
vita di coloro che 1’ occupavano ; dal 754. A. G. cominciò ad 
esser decennale , c dal Gi>4 in poi la somma degli altari 
venne a nove Arconti aunuali affidala. 
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Le finalità thè si richiedevano in questi MagìstrtUr su- 
premi erano le seguenti, i. Dovevano appartenere alle più* 
distinte famiglie di Atene, affinché la loro nascita rendesse 
più dignitosa la carica, a. 1 loro genitori per tre genera- 
zioni almeno dovevano godere i dritti di cittadinanza, sup- 
ponendosi che eoi sangue 1 ’ amore della patria si trasmet- 
tesse. 3. Dovevano essersi comportati da figli rispettosi verso 
gli notori do’ loro giorni , stimandosi che difficilmente po- 
teva sentire i doveri della carica colui che non sentivo 

3 uelli della natura. 4- Avevano dovuto portar le armi » 
ifesa della patria, acciocché si avesse un segno reale del 
loro attaccamento alla stessa. 5. Dovevano essere forniti di 
straordinari talenti , onde fossero al caso di reggere P im- 
portante loro impiego. 6 . Dovevano avere una illibata mo- 
rale , stimandosi elio P esempio contenesse il comando più. 
efficace. 7 . Dovevano essere possidenti di beni stabili, af- 
finchè avessero un interesse maggiore a difendere la patria. 
8 . Dovevano essere stati procreati da legittimo coniugio, 
ondo fossero stati anche concepiti nell’ osservanza della 
leggo. 9 . Non dovevano essere difettosi di corpo, affinché 
nulla vi fosse nella loro persona che potesse richiamare alla 
mente una idea poco piacevole. 

Il primo alto cui adempir dovevano gli Arconti all’ en- 
trare in carica era il giuramento, da prestarsi sulle tavole 
delle leggi scolpile sn di alcune pietre. Con tal giuramento 
promettevano di conformarsi perfettamente alle leggi , di 
faro la giustizia c di non ricevere regali , eoli’ obbligo , 
mancandosi a questa ultima parte, di consaerare ed A pillo 
delfico una statua ili oro eguale alla propria statura. Dopo 
di ciò prendevano una corona di mirto eltc formava il di- 
stintivo del loro potere, ed erano già nella carica istallati. 

Il primo Arconte chiamato per eccellenza A f/vv (jfrc/ion) 
era U presidente del Collegio Arcontnle , doveva col suo 
noine intestare Panno che correva, percui fu detto ancora 
lùrwjfios ( Eponymos ) , c doveva per principale incarico 
sorvegliare alle successioni , agl’ interessi degli orfani c 
delle vedove ; diriinerc le controversie tra coniugi , e tra 
cittadini limitrofi , c prendeva cura di molte feste, special- 
mente delle Aiowsmu (Dionysiac ) , e 0 zfyf))a»i (T/targeliar); 
a quale oggetto davaglisi la facoltà di scegliere alcuni im- 
piegati chiamati Em(«Lr*i ( Epimelilae ) , addetti a mante- 
nervi il buon ordine. Badava inoltre alle provvisioni da 
bocca cd al maulcuiiucnlo de’ teatri , e teneva il suo tri- 
b lutalo nell’ Odcouc. 
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11 secondo Arconte chiamava» limisi ( Batilers ) , e 
pronunziava sullo cause di sacrilegio, sulle controversie in- 
silile Ira i ministri dei culto , e su <|urlle che riguardava- 
no la successione delle famiglie sacre. Era fra i suoi do- 
veri la cura di alcune feste, principalmente delle Panatenee, 
e dell’ Eleusine , e presedeva a <]ue’ sacrifizi che la pro- 
sperila dello Stato riguardavano. Riceveva inoltre le accuse 
di, assassinio die portava, per esservi pronunziato , innanzi 
al Tribunale dell’Areopago, fra i cui membri avea la fa- 
coltà d' intervenire a dare il suo voto, dopo di avere però 
dopostn la corona di Arcoute. Il tribunale di questo Ar- 
conte era situato nel Portico Reale, e la moglie di lui pren- 
deva il titolo di BjwXiss* ( llasilissa ). 

Il terzo Arconte cbiamavasi no)z|«^Hoz ( Polemarcos ), la 
eoi giurisdizione si estendeva su luti’ i forestieri, e su quelli 
e'ie non avevano la cittadinanza. Era sua incombenza di 
badare ad alcune sacre solennità, soprattutto a quelle che 
riguardavano Marte-, di fare onorare i guerrieri morti sul 
campo di battaglia , c di provvedere alla sussistenza ed 
educazione de’ ligli di costoro. 

Ciascuno dei suddetti tre Arconti poteva scegliersi duo 
Àssessoii , rbqisò^oi ( Paredri ) , «he sottoposti alle stesse 
pruovc di merito degli Arconti, prestavano loro assistenza 
iti iiiuc le deliberazioni. 

Gli altri sci Arconti si chiamavano 6 «si*o8j?»< ( Thesmothe- 
Uie ) , il cui dovere principalmente consisteva nel fare scru- 
polosamente osservare le leggi , nel ricevere le accuse di 
oaluuiiia , di subornazione ec. Decidevano poi le contro- 
versie fra mercatanti, come ancora quelle tra forestieri c 
cittadini ; ratificavano i pubblici contralti , raccoglievano 
i voli nelle assemblee generali , ove proponevano ancora 
gli affari di alto rilievo, ed in ogni anno doveauo riunirsi 
per esaminare tutte le leggi esisteuli , e proporre le modi- 
lidie dettate dalle circostauze. 

Gli Arconti avevano comuni dicci u/lìziali, incaricati di ' 
assisterli quando esaminavano i conti delle persone clic am- 
ministravano denaro del pubblico tesoro. Eglino stessi però 
dovevano rendere conto della loro gestione allo spirar dei 
tempo prescritto alla durata della propria carica. 

Essendo mollo esteso il numero degli Arconti annuali 
di Atene , e per la massima parte di nessuna importanza , 
ci limitiamo a registrare i nomi e l’epoca soltanto de’ per- 
petui , e de" decennali. 



SEME DUOLI AUCOXri AIEWIEZI. 
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Anni 

AG. 

1095. Medonc- 
1076. Acasto. 
1039. Archippo. 
1020. Tersandro 


754» Caropo. 
? 44 . Esimede. 
7 34 . Clidico- 


Arconti perjietui. 

Anni 

A.G. 

979. Forbante. 
948. Megacle. 

18. Dignete. 

90. Fpecide. 

Arconti decennali- 

724. Ippomene 
7 i 4 . Leocrate, 


Anni 

A.G. 

8.41 • T espia. 

8 o 4 . Agamestore. 
778. Eschilo. 
7 56 . Alcmeonc. 


704. Apsandro. 
6 gi. Erissia. 


CAPITOLO III. 


BRACO!*® *0 EI1UISIOE. 

l e | cg gi che a rcegcre l’ infamia dello stalo ateniese fu- 
rono create , insufficientissime si trovarono quando erano 
già i e cognizioni aumentale i bisogni moltiplicati , 1 vizi 
difesi Allora si cominciò a sentire tutto il male del go- 
verno degli Arconti che, senza una data prescrizione, giudi- 
cavano a norma solo del proprio convincimento , e spesso 
della prevenzione c del capriccio. Conosciutasi dunque la 
necessità di un codice stabile , venne della sua compilazio- 
ne Dracone incaricalo, uomo per talenti e per morale 
prestantissimo. Le leggi però da lui dettate portarono 1 im- 
pronta dei suoi costumi sommamente austeri, e stimando che 
nella carriera del delitto i primi passi guidano infallibilmente 
a precipizi maggiori , punì di morte quasi tuli i mancamenti, 
dicendo che i più leggieri meritavano di lor natura questa 
pena, e che po' più gravi altra maggiore trovar non sapea. 
Questa severità che fece dire essere stale dette leggi scritto 
col sangue , la esecuzione impossibile o almeno arbitraria 
ne rese, per cui caddero ben presto in disprezzo , e 1 au- 
tore fu costretto a fuggire la indignazione del popolo col 
salvarsi nell’ isola di Egina. . 

Dietro di ciò , nel 097 A. G. , si ebbe ad Epimenidc ri- 
corso , uomo eloquentissimo e di dolcissimi costumi , lo cui 
affabili maniere mitigarono bensì , ma non sanarono le pia- 
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ghc degli Ateniesi , che nel male totalmente opposto si tro- 
varono immersi. Imperocché riconoscendo Gpimenide tult ’i 
beni ed i mali dallo Divinità , soltanto di sacre cerimonie 
occtipossi , onde legislatore della religione , anziché della 
repubblica nominar si debbe. 

CAPITOLO IV. 

6 O h 0 li E. 

Riconosciuta la insufficienza di Epimenide, correndo l’an- 
no 'igi A. G., Olimpiade XCVI, gli occhi di tutti su di 
Solonc fissaronsi , il quale, assuntosi il carico di riformare 
le leggi, pienamente alla universale aspettazione soddisfece, di 
modo che il suo codice ancora l'ammirazione dei saggi richia- 
ma. Egli diverso da Licurgo che volle gli uomini al disopra 
della natura umana innalzare , si studiò di rendere le leggi 
all’ indole de’ propri cittadini adattale , non curandosi di 
farne altrettanti eroi. Volendo dar principio a'suoi ordina- 
menti legislativi col reprimere alquanto , se togliere alt’ in- 
tuito non poteva, il massimo incentivo alle popolari turbo- 
lenze, la miseria, annullò i debiti che troppo enormi sulla 
classe povera di Atene gravitavano, accrebbe da a 100 
dramme il valore della mina attica , e proibì gli atti contro 
alla libertà individuale. 

La potestà suprema nelle Assemblee Generali ridusse , 
alle quali ogni cittadino poteva prender parte. Ma per gui- 
dare la incostante moltitudine , stabilì un Senato di 4 °o 
persone , incaricato di esaminare gli adori che alla cono- 
scenza di quelle portar si doveauo . o di maggior lustro 
circondò l’Areopago; con clic di una doppia salvaguardia la 
repubblica forni che al coperto dalle tempeste politiche 
la ponevano. Imperocché 1 ’ Areopago con la sua censura 
generale gli attentati de’ ricchi frenava ; il Senato co’ suoi 
decreti e con la sua presenza gli eccessi della moltiludiuo 
reprimeva. 

I cittadini furono in quattro classi divisi. Comprese nella 
prima i «svrzuosioiieSijivoi ( pentacosiomcdimni ), quelli cioè 
die avevano la rendita di lioo misure sia di frumento, sia 
di liquidi ; nella seconda gl’ i«r«w ( ippis ) che ne ave- 
vano 3 oo ; nella terza i fvyitai (zygitae) che ne avevano 
200 ; e tutto il resto formava la quarta , cioè quella dei 
( t àcide ) la quale veniva esclusa dalle magistrature, 
affinchè la scarsezza degli averi all’ abuso della carica di 
stimolo non fns a c. 
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Perchè poi ia forte dc’ciltadini assolutamente dairarhiirìo 
degli Arconti non dipendesse, volle clic le decisioni di co- 
storo fossero portale in appello ad un tribunale composto 
di giudici clic si estraevano momentaneamente a sorte da 
tutte le classi de’ cittadini, e ciò per compensare alquanto 
la quarta classe che non aveva dritto alle cariche. 

Egli considerò la persona del cittadino come parte dello 
stalo , gli obblighi contratti da un individuo come interessi 
di una sola famiglia, e nella condotta di esso le azioni di 
un membro della società, i costumi del quale formano la 
sussistenza della nazione. E siccome l’ollesa fatta al minimo 
de’ cittadini veniva come un delitto di stato punita , cosi 
ognuno poteva esigerne autentica riparazione. Da qifi derivò 
quella logge < che se qualcheduno insultasse un fanciullo, 
ì una donna, ovvero un uomo libero o schiavo che fosse, 
» ogni Ateniese abbia dritto di accusarlo in giustizia , e 
» perseguitarlo a norma delle leggi. > In tal guisa la forza 
sol nella legge si stava , la legge in sussidio di ognuno 
veniva , e 1’ ingiustizia da lutti era detestala. 

Il disporre della vita e della libertà del cittadino esclu- 
sivamente alle leggi si apparteneva ; ed il solo padre era 
farcitalo a vendere i figli , della cui disonestà fosse stalo 
testimone oculare. L’ Ateniese dunque che avesse 1’ onor 
suo avvilito era della cittadinanza spogliato , e colui che 
fosse di suicidio convinto , era della vita di un cittadino 
Tisponsabile alla patria , e non potcndoglisi altra pena in- 
fliggere, troncatagli la inano omicida, veniva separatamene 
dal corpo sotterrata, ciò che la massima ignominia ripulavasi. 

Secondo Solone i delitti contro alla sicurezza individuale 

S otevano essere con pubblica e privata accusa perseguitati. 

lei primo caso P offeso in qualità di cittadino presentavasi, 
ed il delitto era più grave ; nel secondo si considerava 
come privato, e non poteva che una proporzionata ripara- 
zione pretendere. Insomma le sue leggi diversi mezzi alla 
violenza ed all’ ingiustizia opponevano. Trattandosi , per 
esempio , di un furto , poteva il derubalo tradurre ij col- 
pevole innanzi agli Undici , Od Evinta (/ Endeca), Magi- 
strati preposti alla custodia delle prigioni , ove ristretto ve- 
niva , e poscia da essi stessi al Tribunale competente in- 
viato. Se si mancava di forza per fermare il ladro , ri- 
eorrevasi agli Arconti che lo facevano arrestare. Potevasi 
anche rendere di ragion pubblica P accusa ; c se la in- 
sufficienza delle pruove dubbio questo esperimento rende- 
va , presentavasi la denunzia innanzi al Tribunale degli 
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Arbitri, ed àllora la causa diveniva civile, e nessun rischio 
correva^ Tanti furono gli espedienti da Solone croati por 
sostenere i dritti e moltiplicare le forze di ogni individuo, 
che non davasi vessazione , di cui facilmente trioufar non 
si potesse. 

Fulminò la pena di morte contro qualunque cittadino 
che in tempo di civili discordie , apertamente per 1’ uno 
o per 1’ altro partito non si dichiarasse , prevenendo in tal 
guisa ogni segreta cabala che pochi individui fra le rivoltura 
dello stato formare tentassero. Questa sapientissima istitu- 
zione aveva per iseopo di trarre la gente da una inerzia 
funesta, e nel vortice delle fazioni spingendola, rallentarne 
il furore , e la salvezza della repubblica promuovere col 
coraggio de’ più risoluti cittadini o coll’ ascendente delle 
virtù de’ più saggi. 

Stimando poi che nella democrazia il numero eccessivo 
de’ cittadini pregiudicasse, volle che quelli alti a portar le 
armi nou oltrepassassero il numero di aoooo , e non per- 
mise la naturalizzazione agli stranieri che a difficili condi- 
zioni. Creò un Magistrato che sulle successioni delle fa- 
miglie invigilando , badava che deserte non rimanessero ; 
c per impedire che i beni fra le mani di pochi si concen- 
trassero , certi limiti agli acquisti de’ particolari prescrisse, 
e la vendita degli stabili solo in estreme circostanze per- 
mise. Per fare poi che 1’ applicazione- togliesse il tempo a 
suscitare civili discordie, fece che ogni cittadino possedesse 
un pezzo di terreno , c severamente i dissipatori del pro- 
prio patrimonio putii; con clic rese i cittadini maggiormente 
alla patria legati. L’ozio fu infarne dichiaralo, e l'Areopago 
della sussistenza di ognuno la sorgente indagando, spogliava 
della cittadinanza 1’ uomo immorale. 

Somma fu la cura che le leggi sulla educazione pubblica 
fissarono. Esse 1’ età precisa regolavano in cui doveano i 
fanciulli la loro istituzione ricevere , la qualità do’ precet- 
tori , ed anche 1’ ora in cui doveano aprirsi e chiudersi le 
pubbliche scuole, dall’ infanzia il cittadino accompagnando 
lino all’età più adulta. 11 figlio era in obbligo di dare la 
sussistenza a’ vecchi genitori, quante volte legittimi natali, 
ed uua conveniente istruzione ricevuto ne avesse. La prima 
di queste leggi fu da un doppio scojio dettata , di promuo- 
vere cioè le arti necessarie in un paese fornito di un ter- 
ritorio sterile , come l’ Attica , e di fare che ciascuno , n- 
vendo una occupazione , lontano dall’ozio si tenesse. Colla 
seconda si volle mettere un freno al libertinaggio, di nulla 
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rendendo responsabili reno il loro padre ijue'frgii che per 
causa di lui con la nota del vituperio vennero at inondo, 
la somma pensò Solerne che' i costumi fossero del benessere 
la sorgente , per cui a questi tutte le sue mire rivolse ; * 
certamente fin tanto che furono in vigore le sue sagge isti- 
tuzioni, florido si mantenne lo stato di Atene. 

CAPITOLO V. 


ATENE DA PIStSTAATO I» POI. 


* Poiché Solone avvisò Io stalo di Atene sufficien temente alle 
sue leggi esser adusalo, per esperirne!) lare se queste avessero 
profondo radici gettate, allontanossi dalla patria, senza ri- 
flettore che, comunque sapientissima una legislazione si fosse, 
non può ella reggersi priva di un saldo sostegno, che sol- 
tanto ne’ costumi e nell’ autorità di qualche personaggio 
può ritrovarsi. Or tolta via la imponente presenza di Solone, 
e non essendo», per la brevità del tempo , le sue istitu- 
zioni ne’ costumi della nazione immedesimati , la naturale 
incostanza degli .Ateniesi cominciò a risolversi in fazioni , 
sulle quali Pisistrato seppe si destramente innalzarsi , che il 
supremo potere dello stato in mano recossi. Quest’ uomo 
singolare, dotato di una prodigiosa eloquenza , arcasi l’af- 
fezione del popolo attirata con splendide beneficenze , con 
insolite profusioni e coll’esercizio di molte virtù, di modo 
che , per moslrarglisi la generale gratitudine , fu a’ primi 
posti della repubblica sollevato , divenendo con la sua in- 
fluenza il despota di tulli gli affari. Contento però a que- 
sta supremazia, non prese il titolo di He, sebbene i poteri 
ri* esercitasse, nè alterò punto la costituzione; ed il popolo 
non dubitò delia purità de’ sentimenti di lui , quando la 
vide innanzi all’Areopago comparire, per esservi come col- 
pevole di omicidio involontario giudicato. Egli a buon con- 
ato rese soltanto le magistrature di suo esclusivo diritto, che 
giunse a far anche alla sua discendenza trasmettere, ma , 
perchè fiori in un governo popolare , fu come tiranno ri- 
guardato , non ostante che fosse stato un uomo di allo 
affare , degno di proporsi per modello a tutti coloro che 
negli stati tengono la somma delle cose. 

Le leggi di Pisistrato nell’ atto che proscrivevano l’ozio, 
incoraggiavano 1’ agricoltura e l’ industria. Distribuì nella 
campagna quella moltitudine di cittadini oscuri che lo spi- 
j rito di fazione aveva trattenuti nella capitale, e rianimò il 
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valore delle truppe coll’ assegnare a’ soldati divenuti invalidi 
una sussistenza sienra per tutto il resto della loro vita. Ra- 
dunò infine in Atene una biblioteca composta de’ migliori 
libri che vi fossero allora. 

Ippia ed Ipparco figli di Pisistrato successero al supremo 
potere di Atene , ma non alle virtù del genitore , percui 
P odioso loro carattere dette luogo ad una congiura ordita 
da Armodio c da Aristogitone , i quali sacrificarono Ipparco 
nell'atto che si solennizzavano lo feste Panatenee, e la stessa 
sorte sarebbe ad Ippia toccata , se nella fuga non avesso 
lo scampo trovato. Anche sotto costoro lo leggi di Solone 
furono mantenute in vigore. 

La decadenza dello stato ateniese dalla disfatta do’ Per- 
siani nella Grecia ripete il suo cominciamento , quando la 
ricchezze che vi s' introdussero i costumi de* cittadini cor- 
ruppero. Clistenc fu il primo che alterò la costituzione di 
Soìone. Egli accrebbe il numero delle Tribù da 4 a io , 
e quello de’ Senatori da 4 oo a 5 oo ; stabili che ogni cit- 
tadino potesse aspirare alle magistrature , e che ogni vo- 
tante nello Assemblee popolari avesse tre oboli per com- 
penso d’ intervento. Pericle un gran crollo dette alla re- 
publica , la somma delle cose in suo potere concentrando, 
ed esaurendo V erario dello stalo per costruzioni di gran- 
diosi monumenti , i quali , se alla posterità la opulenza e 
la squisitezza delie arti ateniesi additarono, della decadenza 
di un popolo invitto da sterminato lusso infiacchito fecero 
attestato. Fatalo ancora in questa epoca riuscì alla mode- 
rata democrazia di Atene l'ambizione in cui venne di do- 
minare la Grecia, per ottener la qual cosa fu d’uopo che 
le già dilapidate pubbliche {manze in una illimitata egua- 
glianza e sfrenata licenza cercasse risorgerò, affinchè te- 
nesse in piedi una numerosissima flotta, per cui non basta- 
vano tutte le rendite della nazione, che già gran parlo delle 
sue sostanze profondeva in divertimenti per essa una se- 
conda natura divenuti. 

Dopo la guerra di Sicilia in cui fu morto Nicla , ad 
un corpo di 400 nobili venne il governo ateniese affidato, 
i quali comportandosi da despoti, furono dopo quattro mesi 
•cacciati. Ma poiché ad Egospolamos vide Atene la sua po- 
tenza prostrata dalla sua rivale Sparta, dovette piegare il 
collo al giogo de’ 3 o Tiranni da Lisandrd istituiti, eoo nel 
massimo squallore gii Ateniesi ridussero, 'donde furono dai 
generosi sforzi di Trasibolo sol le va ti ."Questi la somma del 
poter# iu dieci illustri cittadini ripo& , 01 ( 1 Deca ), 
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i ({«tali |K>r poco governarono . essendo itala (osto la domo* 
oraria ripristinata. Durò questo stato lino alla morte di Ales- 
sandro il Grande , quando Antipalro , avendo soggiogata 
Atene , vi stabilì la oligarcliia , preponendo al governo 
900 ottimati che si mantennero sino a che Demetrio Po- 
liorcctc , raro esempio di virtù , ad Atene 1 ’ antica sua 
forma di governo non ridonasse, pel quale beneficio gli fu- 
rono meritamente tributati onori divini. 

La guerra di Mitridate alla quale presero parte gli Ateniesi 
indegno talmente Siila , che dopo di aver espugnata la loro 
città, al dominio del popolo romano la sottopose, il quale dopò 
la morte di Siila fu verso i di lei abitanti largo di benefici, 
fino a rimetterlo in libertà. Molti Imperatori di questa na- 
zione continuarono la loro protezione verso di Atene , di 
modo che questa sostenne anche per poco il proprio lustro; 
ina i Goti sotto Gallieno ne distrussero intieramente le forze. 

Finalmente nell’anno di G. C. ì-iifi fu da’ Turchi nel ve- 
ro stalo di annichilamcnto ridotta , talmente che la regina 
delle greche contrade , la propaga trit e de’ lumi pi r tutto 
il mondo, non presenta ora che raspollo di una meschina 
città , lo rimembranze di una gloria antichissima , le ve- 
stigli di una strage, recente , ed i sogni di una futura 
grandezza, 

CAPITOLO vr. 

01 V 1510.1 E DEGLI .1 BIT AMI DELI.’ ATTICA. 

Gli abitanti dell’Attica si dividevano in tre classi, ciò': 
de* cittadini , <0X1 :*< ( politae), degli stranieri domiciliati, 
fisromot ( melici ) e degli schiavi, StXoi ( duli). Appartene- 
vano alla prima cl'.s-e gl' individui nati da padre e madre 
liberi cittadini , nè potevano considerarsi tali coloro ch’e- 
• rano nati da padre cittadino c da madre straniera , benché 
amendue liberi , di modo che i figli la condizione della 
madre seguivano. Questa' leggo però fu in seguito abolita, 
cd illegittimi si tennero tutti coloro elio da madre straniera 
nascessero. 

Cccropo formò dei cittadini Ateniesi quattro Tribù , 

( pltilac), ciascuna delle quali si componeva di tre 
( phrat'-iae ), cd ognuna dì queste di 3 o y«» (fenile), cioè 
famiglie di 3 o Vernini, rpoautóss (triacades ) , i cui membri 
si chiamavano y «**■«< ( ijcnnetae ). 

I nomi dello Tribù furono a principio i finenti; 
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1. KsxftMfn {Cecropi*) , da Ceerope. 
a. Avrò*!)»» ( Ac toethon ), dal soprannome di «orojeflows 

( avtocthones ) , indìgeni , dato agli Ateniesi. 

3. A*r*(* ( Actaea ) da Alleo , o da «*ro (t icle ), spiag- 
gia , dove era situata questa Tribù. 

4- n»p*Xi* ( Paratia ) , a cagione della sua situazione vi- 
cino al mare. 

In seguito a questi nomi nc furono altri sostituiti, e spesso 
furono dette 

r. Olirsi ( Ovlilae ) , de soldati. 

2. Epyarai ( Erga tue ) , degli artigiani. 

3. IV'pyoi ( Georgi ) , degli agricoltori. 

4. Aiyoto,!*! ( Aegicorae ) , de pastori. 

Quando poi si accrebbe il numero de’ cittadini, distene 
portò a dieci le Tribù, che vennero chiamate 
• 1. Efnttoiis {Erecthcis) , da Eretico. 

2. Kntfo«rn ( Cecropie), da Cecrope. 

3. Aiynn ( Aegeis ) , da Egeo. 

4. fl*yòioyts ( Pandionis ) , da Pandionc. 

5. A»*tMi»ris ( Acamuntis ) , da Acacia. 

6. Avrioxu ( Antiochis ) , da Antioco, 
y. Aaovtn ( Lconlis da Lconteo. 

8. O01 vis ( lenis ) , da Oenco. 

9* I««o4o*vns ( Ippothoontis ) , da Ippolontc. 
io. Atavrts da Aiace. 

Posteriormente fnreno aggiunte due altre Tribù , una 
delle quali ebbe il nome di Avrtyovts ( Antigonis ), da An- 
tigono , e 1’ altra di Ar/atir^ias ( Dentelrias ) , da Demetrio 
Ealareo; c poscia queste stesse furono dette ArroAis (Attalis) 
da Attalo , e TIroXi(iais ( Plolemais ) da Tolomeo. 1 sub- 
borghi poi sparsi nelle vicinanze della città si chiamavano 
St)|tot ( demi). 

Gli stranieri che intendevano fissarsi nell’Attica dovevano 
prima di ogni altra c»«a ottenerne il permesso dall’ Areo- 
pago , e sottoporsi ad uno scrutinio nelle assemblee gene- 
rali; quindi ciascuno di essi doveva sciogliersi fra i cittadini 
un patrono, *fosr*rr,; (proslates), incaricato di vegliare alla 
loro sicurezza, c dichiarato risponsabilc della loro condotta. 
S’ imponeva eziandio a’ forestieri 1' obbligo di portare e 
consacrare in ogni anno nelle feste Paualcuee alcuni pic- 
coli vasi detti s**>p« ( scaphac ), emblemi della loro stranie- 
ra origine , e ciò quante volte fossero maschi ; essendo 
poi femine, portavano de’ vasi di acqua detti vSfiai (gdriae), 
eii alcune ombrelle dette »*u*ò*t* ( sciadia ) , per gareuti- 
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re le cittadine dalle molestie della stagione. Oltre a ciò , i 

erano gli stranici i soggetti ad una lassa annuale delta i 

fUToouo» ( meticion ), consistente in ia dramme per gli uo- i 

mini , e 6 per le donne. A principio questa tassa toglie 
rasi a coloro cui si voleva dare un segno di distinzione ; 
in seguito fu per tutti da Temistocle abolita. 

. Affinchè un forestiere divenisse cittadino di Atene, si ri- 
chiedeva l’approvazione de’ giudici ed il concorso di 6000 
voti segreti nello Assemblee generali. Con tutto ciò non po- 
teva mai aspirare al sacerdozio 0 alla dignità di Arconte. 

Gli Ateniesi cd i popoli tutti della Grecia altieri delle 
prerogative nazionali , non concedevano che di rado i 
dritti di cittadinanza , ed ordinariamente non praticavano 
ciò se non quando volevano donare un attestato di rico- 
noscenza per qualche segnalalo servizio. E fu tanto scru- 
polosamente questa regola osservata , che monarchi si sti- 
marono assai onorati nel venire ammessi al godimento dei 
dritti di cittadinanza in qualche greca popolazione (1). 

. Affin di evitare le frodi che si potessero commettere col- 
1’ intrudersi abusivamente qualcheduno fra i cittadini , si 
usavano le seguenti precauzioni. Appena usciva alla luce un 
bambino , 6C ne scriveva il nome sul registro della 
( phratria ) cui apparteneva , il quale chiamavasi *oivu» 

( cinon grammation). AJT età di 18 anni lo 
atesso nome si trascrivca nel registro ‘'degli ( cphtbi), 

c gli si radevano i capelli per consacrarsi agli Dei. A 20 
anni poi notavasi ad un terzo registroiin occasione delle fe- 



(1) I fi-li di Aiace comprarono la cittadinanza di Atene con la 
cessione del dominio che avevano sopra i’ isola di Egina. 

Mcnnouc di tartaglia , per avere nella guerra della republiea pret- 
to Anfipoli donato dodici talenti , e rinforzato P esercito Ateniese di 
soo cavalli , non ottenne la cittadinanza , ma la sola immunità ncUa 
importazione. 

Gli Ateniesi concessero la cittadinanza a Lcueone , Signore del 
Bosforo , perché chi da quella terra recava grano ad Atene fece esen- 
te da ogni gabella ; c con solenne decreto volle che chi navigava a 
quella volta avesse il privilegio di caricar le sue navi prima di tutti. 

Gli Ambasciatori Corinti, spediti ad allegrarsi con Alessandro per 
le suo villoric , gli offersero il dritto di cittadino di Corinto , come 
il maggior segno di onore che dar gli si potesse ed il più degno 
di un tal Eroe. Alessandro lo accettò quando seppe che quest’ onora 
soltanto ad Ercole fu concesso. 

Ne’ tempi della decadenza poi si accordò, la cittadinanza a’ figli di 
nn cuoco , solamente perchè il loro padre aveva inventata una buo- 
na salsa. 
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ite Apaturie , e divenuto da questo «omento cittadino di 
un Sicuri ( demo * ) , borgo , prendeva il nome di' irrora ( de- 
mota ) , ed il suo nome si segnava su di un quarto regi- 
stro detto XvJiay%t*ov ( lexiarchicon ), yj>*(<fk»r«ov ( gramma- 
tion ). Da qui venne la frase »>*,!» s *ry/vffhu ( eis an- 

drai enjrapfiesthae ) , che signiGca essere ascritto tra gli uo- 
mini fatti. 

Vi erano due specie di schiavi , poiché alcuni erano di 
origine greca , ridotti in servitù dalla sorte delle armi , o 
da qualche altra circostanza. Questi avevano la facoltà di 
cangiar padrone e di procurarsi uu riscatto. Altri , esclu- 
si da questo privilegio, erano di Tracia, di Caria, di Fri- 
gia e di altri barbari paesi , ed appartenevano m assolu- 
ta proprietà ad un sol padrone , senza che lo potessero mai 
mutare. 

Si proibiva loro di tenere armi , a meno che non ne aves- 
sero avuta licenza in qualche grave pericolo dello stato. Il 
loro impiego era quello di coltivare le terre , scavare lo 
miniere ed applicarsi alle manifatture. Quando poi si di- 
stìnguevano per qualche segnalalo servizio reso alla na- 
zione o per altri tratti che richiamassero 1’ attenzione dei 
loro padroui , venivano posti a libertà , ed anche ammessi 
alla cittadinanza, prendendo il nome di SiXot ( dilli J, lad- 
dove avevano prima quello di ouur* ( icetae ). Essi profit- 
tavano perloppìù di qualche solennità , come un matrimo- 
nio , una nascita ecc., nella quale occasione presentavano al 
padrone qualche donativo , implorando la libertà. 

Divenuti liberi , «fflsXsofl spot ( apeleetheri ) , prendevano il 
nome di *>#o< ( not/ii), cittadini illegittimi ; e<l appena ma- 
nomessi dovevano pagare la tassa di una dramma o Ire 
oboli , c scegliersi per «po«»r»|J ( prostales ) lo stesso loro 
liberatore , il quale poteva sempre arrestarli nel caso che 
gli mancassero di rispetto. Ad evitare però gli abusi che 
si potessero da costui commettere per ridurre nuovamente 
un liberto in servitù , si sceglieva questi un Curatore , 
imrfoeoi ( epiiropot ), che potesse difenderlo. In tale occasio- 
ne il Magistrato innanzi a cui portavasi la querela , se- 
trovava mal fondata 1’ accusa dichiarava diffinilivamentc li- 
bero r inficialo. Per rendere poi meno infelice la sorto 
degli schiavi , una legge permise loro di gravarsi presso i 
Magistrati , quante volte il padrone attentasse alla loro ca- 
stità , o facesse uso di un eccessivo rigore. Trovatosi vero 
l’esposto, il padrone veniva condannato a vendere gli schia- 
vi reclamanti. 
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Nel primo giorno di ciascun mesi! alcuni mercatanti del- 
ti a»S,))Mro 8 o)i*«i]Xoi ( andrapotlocapeli ) esponevano in vendi- 
dita gli schiavi , ed un banditore situato in una strada det- 
ta hfioi ( prater litàos ) invitava al suon di tromba il 

popolo alla compra. Quando si presentava il compratore, lo 
schiavo doveva mettersi a ballare per dar pruova della sua 
agilità , ed il prezzo veniva regolato secondo la sua costi- 
tuzione fisica ed i talenti di cui era dotato. La sua entra- 
ta poi nella famiglia veniva con una specie di festa cele- 
brata, nella quale si facevano sul suo capo certe libazioni 
dette fur*xas|i«r* ( vie lacìty smalti ) , c gli s’ imponeva un 
nome di due sillabe , che non fosse però quello di un Nu- 
me o di un Eroe , ciò che un insulto riputavasi. 

CAPITOLO VII. 
timo. 

Il numero de’ membri componenti il Senato segui la sorte 
di quello delle Tribù. Allorché queste erano quattro, da cia- 
scuna cento Senatori venivano scelti , e cinquanta quando 
crebbero a dicci ed a dodici ; di modo che a principio i Se- 
natori furono 4oo , quindi 5oo, in fine 600 . La elezione 
de' medesimi poi nel seguente modo faeevasi. Ogni capo di 
Tribù scriveva su tanlg tavolette i nomi di lult’i cittadini 
che avessero l’ età di treni’ anni in sopra , e le metteva den- 
tro ad un’ urna , mentre che in un’ altra si ponevauo al- 
trettante fave , fra le quali tante Lianche , quanti erano i 
Senatori da elegersi. Si estraevano coratemporancamenfe una 
tavoletta ed una fava , e tutti coloro il cui nome ad una 
bianca incontravasi, erano chiamali a far parte del Senato. 
Faeevasi nella stessa guisa la nomina di un certo numero 
di supplenti , ( Epiluethontes ), chiamati a sedere 

in Consiglio quando uu legittimo motivo tenesse qualche Se- 
natore impedito. 

Tutte le Tribù aveano egual dritto ad esercitar la pre- 
sidenza nel Senato , ciò che per turno praticavano , esimen- 
dosi a sorte quella che dovea essere la prima. Questo suc- 
cessivo passaggio di comando Taceva si che 1’ anno intani 
parti si dividesse , quant’ erano le Tribù; il quale spazio 
tempo, da if r -vrjv^s (prytam'i), nome de’ membri della Tril • 
presidente , fu detto «qwravsi* (pry tanta). Cosi quando 
Tribù furono io, essendo l’anno Ateniese di 3oo gioru 
la Piitaniu costava di 35, il quale spazio iu cinque vfoitp 
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( proedriae) dividevali , ciascuna di se Ite giorni, governali 
successivamente da dicci Pritani clic in questa occasione 
prendevano il nome di ItyosS^oi ( Pròèdri). Tra questi si 
estraeva per sorte ogni giorno un presidente , Érismkvis 
( E/nstates ) , incaricalo principalmente di conservare il 
sigillo dello Stato , le chiavi della Cittadella e quelle del 
Tesoro pubblico. Egli poi aveva il dritto di scegliere fra 
quelle Tribù che non avevano dati Pritani nove altri Proe- 
dri che in alcune occasioni erano incaricati di presentare 
alle Assemblee del popolo i decreti del Senato. Pria di 
prender possesso i Senatori, doveano prestare il giuramento 
di non avere in mira che rintercsse pubblico e la giustizia, 
ed appena i Pritani entravano in funziono dovevano conti* 
finamente passarla riuniti entro ad un magnifico edilizio detto 
«firxvuov ( Prytanion ) situato presso la sala del Senato. 

Radunati che si erano i Senatori , otfrivano prima di tutto 
un sacrifizio a Giove ed a Minerva sopra due altari distin- 
ti. L’ altare che dovevasi trattare veniva esposto dall’ Epi- 
stola , o da uno de’ Pritani. Ciascuno poteva rassegnare il 
suo parere , parlando ail'impiedi , ed infine i Pritani se- 
condo le idee della maggior parte redigevano il proget- 
to , di cui davasi ad alta voce lettura ; dopo di che pas- 
savasi alla votazione , la quale era segreta , e si faceva gil- 
tando una fava bianca o nera in una di due urne desti- 
nate a riceverle. So il numero delle fave nere oltrepassava* 
quello delle bianche , il progetto veniva rigettato , c vice- 
versa. Se poi era adottato, prendeva il nome di incisi**, «fo- 
(psephisma % probulevma), ed in questo stalo portava- 
si alla discussione (teli’ Assemblea generale. 

Era dovere anche del Senato l’ esame de’ conti che cia- 
scun Magistrato doveva dare allo spirar delle sue funzioni. 

Aveva la facoltà di punire i delitti non previsti dalla leg- 
ge , e quelli che non oltrepassassero la pena di un’ ammen- 
da di 5oo dramme , e di sorvegliare principalmente al be- 
nessere della milizia navale. 

Se qualcheduno de’ Senatori con condotta poco soddisfa- 
cente si rendesse indegno del posto che occupava , dietro 
deliberazione del Senato , ne veniva escluso , facendosi rim- 
piazzare da uno degli là«X*xovr« ( Epilavhontes ) , loccliò di- 
cevasi s*«p\MXo<pOfnsat ( ccphyllophoresae ), dal nome delle fo- » 

glio che in simili deliberazioni erano alla fave sostituite. 

Quante volle poi si distinguevano i Senatori nel disimpe- 
gno de* propri doveri, avevano dritto ad una ricompensa 
pccuniaria , ed in caso di singoiar incl ito si decretava loro 
una corona. Per aver drillo a questa però faceva d’ uopo 
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che nel cono del loro esercizio aveasero fatto costruire tm i 

certo numero di navigli. Spiralo poi 1’ anno cho («mova li- 
ne alla carica, erano tenuti a render eonto dulia loro am- 
ministrazione. 

CAPITOLO Vili. 

ASSEMBLER POPOLARI. 

Le Assemblee popolari, nutXipi« ( ccclcsiae ), prendevano 
il nome di v>(nu ( cyriae ) quando erano ordinarie, cioè te- 
nute nei giorni fissati dalla legge, e d» x*r»x*Xr[ 5 «*r ( calte- 
li asine ) , soxyXrjroi ( syngleti ) quando erano straordinarie , 
cioè tenute in qualche grave urgenza, fuori do’ giorni sta- 
biliti. Nelle prime interveniva il popolo senza chiamata; nel- 
le seconde era necessario l’ avviso fatto a nome del Sena- 
to, degli Sr;*rr| 7 oi ( Strategi ), de’ noXsjutfx 01 ( Polemarchi ), 
de' Knpuxzj ( Ceryces ), ed anche de’ Prìtani. 

Prima che si convocassero le Assemblee , affigger si do- 
veva nelle piazze un programma degli affari da trattasi , af- 
finchè i cittadini avessero tempo a riflettervi. Radunato eh» 
si era il popolo , ciò che aveva luogo nel Teatro di Bac- 
co , nell’ Ayoj >* ( Agora ) , mercato , nel Pireo , nel Muni- 
chio , o nel P« j ( Pnix ) , si faceva in primo luogo una 
lustrazione delta x*#jqjjA» «rj/xMi* ( caiharma peristili ), con- 
sistente nel far girare tre volle intorno al recinto dell’ As- 
semblea taluni porcelli che poi venivano sacrificati. Un 
pubblico Araldo , dopo di avere intimato silenzio , faceva 
una preghiera con la quale implorava dagli Dei una felice 
riuscita dell’ afTare di che trattar si doveva , accompagna- 
ta da imprecazioni contro coloro che nutrissero sentimenti 
diversi ; poscia faceva ad alta voce la lettura del o;z* 

C probulevma ), cd invitava i cittadini a fare su di esso le 
osservazioni che volessero , dicendo: Xeytiv v»v AStinati-v 
v f«v»v ou «{«in ( le gin fon Athenaean bulomenon it exesti ) 
gli Ateniesi età la legge accorda il drillo della parola sono- 
liberi a presentarsi. A questo invito potevano esporre il loro 
parere nella discussione solamente coloro che avevano I' età 
di anni fio ; ma in appresso fu permesso anche a coloro che 
ne avevano 3o. Negli ultimi tempi però, essendo questo pri- 
vilegio degenerato in causa di scandali , furono scelti dicci 
Oratori fra le persone più qualificate per talenti e per mo- 
rale, cui esclusivamente venne data facoltà di ascendere la 
tribuna per discutere a nome del popolo le cose proposte. Da 
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questo importante ministero furono esclusi i dissipatori dei 
proprio patrimonio , sulla considerazione che chiunque aves- 
se mal governata la sua rasa , male tratterebbe gli affari 
dello 6tato. Si giudicava impossibile che 1‘ uomo medesimo 
rsser potesse un cattivo particolare ed un buono difensore 
«Iella repubblica. Terminata la discussione, l’Araldo ordina- 
va che alzassero la mano tutti coloro che opinavano favo- 
revolmente al progetto ; donde venne che x*'i «>rov«cy ( chiro- 
toniti) significa approvare un decreto, ed swroxnporoyeiv ( apo- 
cAiro tonili ) ricettarlo. Quando poi si voi e a che i voti fos- 
sero segreti , si otlenea ciò col gitlare delle pielruzze o 
delle fave ia alcune urne. In ogni caso , la maggioranza 
decideva 1’ affare. 

Le Assemblee si tenevano quattro volte per ogni Prita- • 
nia. Nella prima adunanza prowedevasi alla elezione del 
nuovi magistrati , alle fortiGcazioni dello stato , a riceverà 
alcune denunzie ed a pubblicare le confische ordinate dai 
tribunali ; nella seconda si prendeva cura del governo ; 
nella terza si ricevevano gli Ambasciatori stranieri ; nella 
quarta si trattavano materie religiose. Venivano poi esso 
regolate da’ Pritani, A&'Proedri, c principalmente dall' E- 
pistola, da cui partivauo gli ordini annunziati dall’Araldo. 

1 Prnedri contavano i voti , c T Epistola dichiarava lo 
scioglimento dell' Assemblea. Nel caso di qualche repentina 
pioggia , di un temporale o altro avvenimento riputato 
sinistro , all’ istante veniva sciolta l’adunanza; ma doveva 
riunirsi a ripigliare gli affari appena cessata la imponente 
circostanza. 

Quando i costumi non erano molli corrotti ogni cittadino 
era bastantemente impegnato per lo pubblico bene , onde 
assiduamente assisteva nelle generali Assemblee. In appresso 
però di rado si riuniva il numero necessario degl’indivìdui, 
per cui si dovette creare una legge che ordinasse chiudersi 
tutte le botteghe e gli altri luoghi pubblici ne' giorni di 
adunanza popolare. Allora si crearono due impiegati delti 
Tojjor» (Toxotae), incaricali di percorrere le strade della 
città, portando per le due estremità una corda orizzontal- 
mente tesa c tinta di rosso , che lasciava una impressione 
in chiunque ne venisse toccato ; c tutti coloro che si tro- 
vavano in tal modo segnati erano condannati ad una multa. 
Quando poi si stabili ehe ogni cittadino interveniente alle 
Assemblee avesse un compenso , che fu prima di un obolo, 
e poi di tre per tutti coloro che si trovassero nell’ora pro- 
lissa , il numero de’ concorrenti divenne strabocchevole. 
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CAPITOLO IX. 

mortoo. 

Il più antico e nello slesso tempo il più celebre fra i 
Tribunali della Grecia fu quello dell’Areopago. Il suo nome 
deriva da A^sios <r*yos ( ylrios jjar/os) , perchè il colle ove 
fu fondato era consacrato a Marte; o per una antica tra- 
dizione che pretendeva essere stato il Ilio Marte primo ad 
esservi giudicato. 

Non potendosi con precisione fissare il tempo della isti- 
tuzione di questo Tribunale , se n’ è stimato Cccropc au- 
tore , solo perchè il suo regno fissa uu' epoca certa , al 
di là della quale non se ne ha notizia. Né maggior contezza 
si ha di ogni altra cosa che lo riguarda , se si eccettui la 
saggezza de' suoi giudizi. E indubitato però che, portato 
da Solone al più sublime grado di lustro , ne fu merita- 
mente stimato il secondo fondatore ; e laddove prima cit- 
tadini dotati di eminenti virtù potevano aspirare a farne 
parte , volle egli che quelli Arconti solamente i quali , 
dietro un rigorosissimo esame, ottenessero la generale ap- 
provazione della loro condotta , fodero chiamati a detta 
carica , che metteva i limiti all’ ombizione ateniese. 

La dignità di tali magistrati era vitniizia ; ma una tal 
prerogativa trovavasi temperata dalla severa disciplina cui an- 
davano soggetti. Era sulle loro pcrs>'e punita irrcmisibil- 
inentc di morte la uhbriachezza ; nói 1 sospetto solo di qua- 
luuquc intemperanza era escute da pena ; sino il riso ascri- 
vevasi loro a peccato , come segno di leggerezza , c si proi- 
biva loro anche di scrivere comcdic ; stimandosi non compa- 
tibile coll* austerità di carattere che professar dovevano , il 
ridicolo de’ vizi della società su cui quelle si versano. Ma 
non mai l’ innocenza ebbe a palpitare al cospetto di que- 
sto divino Consesso , nè il colpevole per la riportata pena 
se ne andò mai lamentando ; cd era tale la venerazione che 
i suoi membri esigevano , che quando si temeva nelle As- 
semblee popolari qualunque intrigo pregiudizievole allo sta- 
to , bastava che un Areopagita vi si mostrasse per far lutto 
dileguare con la semplice sua presenza. In somma tanto fu 
il credito in cui salirono i giudizi di questo magistrato , clic 
divenne meno il Tribunale di Atene , che quello di tutta 
la Grecia , anzi del mondo intero , (bianco la superba llo- 
uia non avendo sdegnalo di sottomettersi volontariamente 
alle sue imparziali decisioni. 
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Il numero de’ Giudici cl*e Componevano questo Tribuna- 
le non è lo stesso in lutti gli autori. Chi lo vuole di nove, 
chi di trentuno, e chi di cinquantuno , senza contaro gli 
Arconti che avevano dritto a sedervi. Questa disparità di 
pareri fa supporre che il numero di essi venne sovente al- 
terato. 

A princìpio le attribuzioni dell’Areopago si riducevano alia 
ispezione su’ costumi dei cittadini , c sulla esecuzione e con- 
servazione delle leggi. In seguito però prese conoscenza dei 
furti , de’ proditori , delle ferite volontarie , degli omicidi 
premeditati , degl’ incendi , dei venefici , e specialmente di 
tutti quei delitti che riguardavano 1 ùgianc. 

Le suo sessioni, le quali erano se^rc pubbliche, si te- 
nevano negli ultimi tre giorni di ciascun mese , sul colle 
di Marte , in un aperto recinto , separato dalla folla de’ 
curiosi da una semplice fune , che serviva di barriera. Nello 
urgenti circostanze dello stato riunivasi nel Portico Reale; 
sempre però le discussioni si facevano fra le tenebre , af- 
finchè i giudici non venissero commossi , in pregiudizio della 
giustizia , da un aspetto truce o compassionevole clic po- 
tesse avere il reo ; ed era scoverto il recinto , affinchè , 
per cosi dire , non restassero contaminali , stando sotto uuo 
stesso tetto co’ rei. 

In mezzo al recinto oravi un altare consacralo alle Fu- 
rie venditrici degli omicidi, onde s’ispirasse più orrore per 
questa specie di misfatti. Ecco le formalità che si pratica- 
vano ne’ giudizi di questo tribunale. 

Appena i Giudici prendevano posto su di alcuni seggi di 
pietra, per alludersi alla loro fermezza , sostenendo con una 
mano un bastone in forma di scettro , distintivo della loro 
dignità , un’ Araldo imponeva silenzio agli astanti. Dovasi 
principio alla causa col sacrificarsi' alle Furie un caprio, un 
montone, ovvero un toro, sopra le cui carni palpitami giura- 
vano le parli contendenti, 1’. una sulla veridicità dell’ accu- 
sa , 1 ’ altra sulla sua innocenza. Dopo di clic prendevano 
posto su di due sedie di argento ; dette quella dell’ accu- 
satore vjSfusi ( ybreos ) , dell' ingnomnia , e quella dell’ ac- 
cusato jtvjuòjtas ( anacdiwt ) , dell' impudenza. Intesi i te- 
stimoni , c discusse le pruovc , dovasi la difesa , che 
ne’ primi tempi dallo stesso imputato si perorava ; ma in se- 
guito furono a ciò dieci oratori destinati , rispettabili per 
probità, i quali, senza usare artifizi rcllorici , doveano alla 
semplice genuina esposizione del fatto limitarsi. Dopo di ciò 
passavano gli Areopaghi alla votazione , ciò che nel mas- 
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«imo silenzio era praticato ; donile passò in proverbio la 
espressione ApsoMyirov niwrj'/.oripuj (Areopagitu siopiloteros ), 
cioè più taciturno di un Areopagita. Vi erano preparate 
due urne , l’una di rame detta «)joo ( elea J, della compas- 
sione , ove si mettevano i voti assolutori , che erano delle 
pielruzze bianche perforale , affinché si distinguessero al 
tatto nella oscurità ; l’ altra urna era di legno, detta ®*v» t<w 
(t/ianatu), della morte , ove si mettevano i voti di condan- 
na , eh’ erano delle pietruzze nere ; la maggioranza decideva 
la cosa. Se poi vi era parità di voti , 1’ Araldo metter do- 
veva nell’ urna , di rame un’ altra pictruzza bianca , che si 
chiamava il voto di Minerva , dicendosi , che quando ivi si 
trattò la causa di Oreste, scendesse dal cielo questa Dea , la 

3 uale aggiungendo alla parità il suo volo favorevole , fece 
ecidere 1’ affare. Coll* andar del tempo però i voti si det- 
tero pubblicamente. 

Era tanta la stima in cui si teneva la dignità degli Areopa- 
ghi , che venne proibito decretar loro qualche corona in 
premio di servizi resi , ricevendo eglino il più grande onore 
dalla stessa carica. La paga che avevano consisteva in tre 
oboli per ogni sessione. 

Questo augusto Tribunale perdette molla parte del suo 
lustro mediante gli sforzi di Pericle , il quale tentato aven- 
do ad ogni conto di avvilirlo , non riuscì al suo intento , 
mentre la imparzialità de’ suoi giudizi mai venne meno ; e 
se qualcheduno di cuore corrotto con raggiri si fosse in- 
truso fra i suoi membri , faceva d’ uopo cho la sua con- 
dotta sul modello di tanti suoi illustri colleglli regolasse. 
Negli ultimi tempi questo Tribunale quasi per ogni giorno 
•i riuniva. 


CAPITOLO X. 

ni V BUSI AL TEI TRIBUNALI. 

Oltre all’ Areopago vi furono in Atene dieei altri tribu- 
nali distinti con le dieci prime lettere dell’ alfabeto. I pri- 
mi quattro si occupavano di omicidi ed altri raeli ; i rima- 
nenti sei di affari civili. 

Ogni cittadino dell’ età di anni 3o e di lodevole con- 
dotta , poteva essere Giudice , cd appena veniva eletto a 
questo incarico, ciò che per sorte si praticava, ed annual- 
mente , era tenuto di presentare una tavoletta col proprio 
uomo scritto a’ Tesmoteti, i quali gliela restituivano con una 
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dello dieci prime lettere dell’alfabeto^ quale dinotava il Tri- 
bunale cui appartener doveva. 11 distintivo poi della loro 
dignità era lo scettro , che dovevano consengnare a’ Pla- 
tani dopo la udienza di ciascun giorno, in compenso della 
quale esigevano un obolo che poi fu portalo a tre. 

Tutti i Tribunali venivano dagli Arconti convocali , i 
quali vi portavano le cause competenti , e quando v’ inter- 
venivano facevano da Presidenti. Ecco quali furono i dicci 
tribunali menzionati e le attribuzioni di ciascuno. 

i • Quello degli Evirai ( Ephetae ) detto in IlaXXaSt» ( cpi 
Palladio ) rimonta a’ tempi di Demofoule. Si dice che al- 
cuni Argivi guidati da Diomede , o da Agamennone , es- 
tendo di notte tempo sulle spiagge dell' Attica approdali , 
si ponessero a saccheggiare ii porto Palerò , credendolo un 
paese nemico: che gli Ateniesi venuti alle armi , ne faces- 
sero stragge : che nel giorno seguente fu conosciuto essere 
gli aggressori loro alleali , per essersi fra l’ altro rinvenu- 
to abbandonato da’ fuggitivi il Palladium tolto a Troia : e 
clic la decisione di queste affare fosse stata sottomessa ad 
un congresso di Ho Argivi ed altrettanti Ateniesi , il quale 
da questa epoca divenne un Tribunale permanente, che giu- 
dicò i reai’ involontari , e si compose di Argivi e di Ateniesi 
fino a’ tempi di Dracone , il quale n’ escluse i primi ; ri- 
ducendoli cosi a soli Hi membri , eletti a numero eguale 
da ciascuna Tribù , ed il Giudice dispari da tutte. Hicliie- 
devasi 1’ età di anni 4° per questi Magistrati . che furono 
detti Ecptrai ( Ephetae ) forse d’ «fo et «pn£«t ( apo tu cphic - 
tuie ) , perchè a questo Tribunale in grado di appello ve- 
nivano le sentenze de’ Tribunali inferiori. Le cause vi era- 
no portale dal BasiXjvs ( Basile ves ) ; 1’ accusatore , 1’ accu- 
sato e 1' avvocato dovevano sulla veracità de' loro delti giu- 
rare e la maggioranza decideva 1' aliare. 

a. Dopo 1* Areopago il più celebre Tribunale di Atene 
fu l' llXijua ( Eliaca ) , così detto , perchè situalo in un luo- 
go mollo esposto ai raggi del Sole. Si sa eh’ esso interpe- 
lr.ua le leggi oscure, cne vegliava sulla esecuzione deli’esi- 
etenti, che badava affinchè i pulitici funzionari non rimanes- 
sero nell’ impiego al di là del tempo dalla legge prefisso, che 
invigilava alta conservazione della integrità della costituzione, 
che sceglieva i suoi giudici fra i magistrali degli altri Tribunati 
che aveano terminato il tempo delle loro funzioni ; ma s'igno- 
ra qual fosse il preciso numero de' membri che lo compo- 
nevano. Alcuni vogliono che fosse stato di Ho, altri di ioo, 
ed «diri di Hoo. È cerio però che in questa tribunale spcs- 



*o venivi» il nnrnero Oc Oiiulici accresciuto col chiamarne in 

dagli ritri , a misura eli’ era importante 1' affare da trai- (j 

tarsi , di modo elio vi ò qualche esempio che li ha fatto ù 

arrivare a Gooo. Kssi prima di nssumerc Je loro funzioni p 

giurar dovevano i.° di non pronunziar giudizi che non fos- i 

aero conformi alle leggi 2 . di non tollerare che la tirai»- f 

nia o la Oligarchia si stabilisse in Alene 3. di non aecon- i 

sentire ad abolizione di debili 4- di non condiscendere a » 

divisióni agrarie che violassero le proprietà. f 

3. E*r< Attivi» ( Epi Delphinio) era un Tribunale sta- 
bilito nel tempio di Apollo bellico e Diana, per giudicare 

gli omicidi autorizzali dalla legge. i 

4. Eri Ilpvrzvsiv ( Epi Prytunio ) rimonta sino a’ (empi I 

di Eretteo, e giudicava gli omicidi commessi per casualità. 1 

Teneva le sue sedute in un vasto recinto ruerbato a’ pu- 

blici banchetti , ove ardeva perennemente una lampada ali- 
mentala da certe donne vecchie. 

5. Ev «pesarmi ( En phreatti ) era cosi detto per essere 
situato suiia riva del porto Pireo , e giudicava coloro elio 
dopo di aver commesso un omicidio si erano assentati dalla 
patria. L’ accusato che veniva sottoposto al giudizio di que- 
sto Tribunale , venendo dall’ estero , non poteva scendere 
a terra se prima non fosse stato interamente assoluto. Do- 
veva perorare perciò la sua causa da sopra una barchetta 
che slava tuttavia in mare, la quale veniva alla discrezione 
delle onde abbandonala in caso di condanna. 

6. Ihnfxfi>t:oy (ìo'ov ( Parabyston mizon) era una Corte 
che giudicava causo di poco rilievo da non oltrepassare il 
valore di io dramme. Questo Tribunale trovasi anche in- 
dicato Col nome di K«ivo>> (Cantori) cioè nuovo Tribunale. 

it. Tpr/woy ( Triy onori ) era cosi detto forse dalla sua 
forma triangolare t e giudicava cause civili di poca im- 
portanza. 

8. Eie Avk» (Epi Lycu ) fu cosi detto perchè situalo nel 
tempio di Lieo , c trattava pui-c cause civili di poco valore. 

jj. To Mijri*» ( To A'eiictu ) , cosi detto da Melico ar- 
chitetto clic lo formò , giudicava controversie simili alle 
precedenti. 

io. llxpxp-rirov (Parabyslon meson) giudicava cause 

dello stesso genere. 

In tulli i Tribunali composti di più giudici la maggio- 
ranza de' voli decideva la cosa, e la parità assolveva l’ac- 
cusato 

Oltre a’ già numerati Tribunali , non solo altri ve n c- 
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i'Aik> in Atene , ma vi esistevano ancora alcuni magistrati 
inferiori che su cause di pochissimo interesse pronunziavano. 
Questi erano: Ai*injra< ( Diaetetae) , Arbitri , delti At*X- 
luxxnyioi ( Diallacterii ) quando venivano scelti dalle stesse 
parti contendenti, le quali allora, rinunziando ad appello, 
dovevano giurare di stare alla loro decisione ; c KXrysiroi 
( Cleroti ) quando erano estratti a sorte fra quelli a ciò 
dal governo destinali. Questi ultimi erano 44 individui 
scelti tra i più probi di ciascuna Tribù che avessero almeno 
T età di i>o anni. Giudicavano le quistioni che non oltre- 
passassero il valore di dicci dramme , e le loro sentenze 
si portavano in appello a’ Tribunali superiori. Uscito poi 
dalla carica dopo l’anno di esercizio prescritto dalla legge, 
potevano essere da ognuno citati a giustificare le decisioni 
che nel corso dell’ impiego aveano pronunziato. Non polc- 
vasi ricusare la carica di Arbitro sotto pena d’infamia, ed 
il compenso che vi era annesso consisteva in una dramma 
per ogni causa , da esigersi dall’ accusato c dall’ accusa- 
tore. Nel primo caso tal paga chiaraavasi rami ( para- 
stasis ) ovvero Si»$r*su ( diastusis ) , e nel secondo onwjzosi* 
( anlomosia ). 

T«5i*p*Kovr* ( Tessaraconta ) erano 4° magistrali che in 
ogni anno percorrevano 1’ Àttica , giudicando alcune cause 
di violenza , c quelle il cui valore non eccedesse le dicci 
dramme. 


CAPITOLO XI. 

PROCKDUHE GIUDIZIARIE. 

I reali presso gli Ateniesi erano perseguitati con azioni 
pubbliche dette *arn7o^i*c ( categoriae ) , e con azioni pri- 
vate dette Si*» ( dicae ). Colle prime ogni cittadino poteva 
costituirsi accusatore ; colle seconde accordavasi tal facoltà 
solamente alla persona offesa , o a qualche suo parente. 

Erano di ragion pubblica , e per conseguenza soggette 
alle (cuteyoriae), gli omicidi, le ferite, gl’in- 

cendi , le insidie , 1’ empietà , il tradimento , il veneficio , 
la dissolutezza , la corruzione de’ funzionari pubblici , ec. 
Erano di ragion privata, e perciò soggette alle Sia» (dicae ) , 
il divorzio , lo stupro , la frode , 1’ usura , le successioni , 
la subornazione , il furto , qualunque danno arrecalo alle 
proprietà de’ particolari ec. 
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Colui che volerà intentare un giudizio cspor doveva 3 
tatto criminoso al magistrato , il quale , trovandolo basato, 

10 riferiva a’ tribunali o lo riteneva presso di se, giusta la 
competenza. Questo era il tempo in cui 1’ attore depositar 
doveva una somma, delta «fpvravii» ( prytonia ), proporzionata 
al valore della causa di cui si trattava; il quale deposito ve- 
niva diviso fra i giudici all'esito del giudizio. Se la causa 
non eccedeva il valore di ioo dramme, se ne depositava una; 
se non oltrepassava le 1000 se ne depositavano So. Ne’ casi 
molto gravi l’accusatore aveva il dritto di chiedere che l’ac- 
cusato fosse ristretto in carcere, ma costui poteva evitare ciò, 
con offrire una idonea cauzione. 1 debitori però del pubblico 
Tesoro ed i rei di stalo erano da questo beneficio esclusi. 

Fatto il deposito , riceveva l’ attore la facoltà di aprire 

11 giudizio , e per ministero di un uICzialc detto K /.n:y 
( Clcrcr), ebe oggi chiameremmo usciere, citava l’imputato 
a comparire in un giorno determinato innanzi all’autorità 
competente per sentire discutere Fallare, di cui gli si dava 
contemporaneamente conoscenza. Tale citazione poteva farsi 
eziandio dallo stesso accusatore , assistito però da due te- 
stimoni. Se 1’ accusato negava di comparire in giudizio, vi 
veniva costretto con la forza , ovvero trallavasi la causa 
senza di lui. 

Presentate amendue le parli avanti al magistrato , do- 
mandava questi all’accusatore se persistesse a voler progre- 
dire nel giudizio ; e nelt’alfcrmaliva risposta , si apriva un 
termine comune a’ litiganti per la produzione delle pruove 
a carico ed a discarico. Venuto il giorno stabilito per la 
discussione tinaie dell’ affare , dovevano pria di tutto gli 
avversari giurare , F uno sulla veridicità dell’ accusa inizia- 
ta , 1’ altro sulla sua innocenza. 11 giuramento del primo 
si chiamava ryorfuos» ( proumosia ) , quello del secondo 
«vro^osii ( antomosiu ) ovvero «vnypzwi ( antigniphe ). 11 
pubblico banditore quindi leggeva i documenti che riguar- 
davano la causa , dopo di che si sentivano con giura- 
mento i testimoni , clic dovevano essere uomini liberi c 
mm infami ; si aveva però la facoltà di far esaminare gli 
schiavi dell’avversario, sottoponendoli alla tortura. Situali 
poscia, l’accusatore, Siamo» ( diocon ) , a sinistra , e l’accu- 
salo, ( phevgon ), a destra, peroravano la causa da 

loro stessi o per organo degli avvocati , limitandosi però 
il tempo di parlare per m#zo di una x)*Pj8,j* ( clcpsijara ), 
eli’ era un’ ampollina piena di acqua , la quale gocciolando 
faceva conoscere un determinalo spazio di tempo che pas- 
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sava. I giudici decidevano 1 * affare mettendo nello rispettive 
urne dello pallucco Manche por assolvere, e delle nere per 
condannare. Il presidente numerava i voli , e trovando le 
palluccc nere in ugual numero delle bianche , o trovando 
queste maggiori , tirava uria brevissima linea su di una ta- 
voletta incerata in segno di assoluzione , come per lo con- 
trario, se in maggior numero si trovassero le nere , ve no 
tirava una più lunga in segno di condanna. La tavoletta 
si mostrava in quell’istante al pubblico, o con ciò la sen- 
tenza diventava esecutiva. 

Se per lo reato di cui si trattava erari sanzionata dalla 
legge la pena corrispondente, veniva questa all’istante ap- 
plicata; se poi non ora stalo perfettamente preveduto il caso 
in disputa , la pena veniva scelta ed applicala ad arbitrio 
dei Giudici , dietro una seconda discussione che immedia- 
tamente seguiva quella di cui abbiamo già parlalo. Non 
arrivando l’accusatore a convincere l’accusato del delitto 
che gli addebitava , o non avendo avuto almeno dalla sua 
parte il quinto de’ voti, era ad una multa di 1000 dram- 
me condannalo , od anche alla morte , se trattavnsi di un 
delitto di empietà , con la perdita di tulle le spese nel giu- 
dizio erogale , e delle somme depositale. A principio elio 
non era in uso il processo scritto , tutto sulla deposizione 
vcrbalo de’ testimoni dovea essere poggiato il giudizio ; fu 
legge per ciò che questo alla presenza di lutto il popolo, in 
mezzo alla piazza si facesse. 

Se 1 ’ accusalo voleva evitare il cimento del giudizio, po- 
teva esiliarsi volontariamente sulla considerazione che , ri- 
duccndosi la massima pena a togliere l’ individuo da quella 
società che hit egli offeso, ripu lavasi la legge soddisfalla 
con l’ allontanameli lo del reo , il quale allora perdeva i beni 
cd i dritti di cittadino; e se ritornava in patria, veniva per 
quel reato stesso giudicalo a norma delle leggi. 

Per prevenire I’ abuso elio far poteva il popolo del suo 
potere nel giudizio de’ delitti , si prescrisse che 1 ’ Areopa- 
go rivedesse le cause : clic trovatosi da esso l'accusato in- 
giustamente assoluto, avesse il dritto di riaccusarlo innanzi 
al popolo : o ritrovandosi ingiustamente condannato , so- 
spendesse la esecuzione , c gli facesse un’ altra volta giu- 
dicare la causa. 


/ 
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CAPITOLO XII. « 

TO' 

PESE. 

l 

Le pene, {fan* ( semine ) , consistevano in afflizioni cor- to 

porali e morali , c nello sborso di somme pccuuiarie. Le « 

principali usate da’ Greci erano le seguenti : 

r . En-jivo^Oufi» ( Epanorthoma ) , ammenda , che consi- 
steva Del pagamento di una determinala somma di danaro. 

2. A:i|u* ( Alimia ) , ivfamia , nella quale s; distin- 
guevano tre gradi. Col primo si perdevano soltanto i dritti io 


di cittadinanza ; col secondo alla perdita di tali dritti ag- 
giungevasi la confisca dei beni; col terzo perdevasi intic- ii 

raincnte la qualità di cittadino , uou solamente dal reo, i 

ma eziandio dalla sua discendenza. •; 

3. A» }.ìi* (Dulia) , schiavitù, in forza della quale ve- 
niva il reo venduto nel pubblico mercato. 

4. 3t’tiyi»»r* ( Stigmata ) erano alcune marche impresse 
sulla mano del delinquente con un arroventato ferro. 

5. 5rt]ln| ( Slele ) era una specie di berlina , mediante 
la quale ne’ luoghi più frequentati veniva piantalo un palo, 
cui sospcndcvasi una tabella contenente registrato il delitto 
ed il nome del reo, il quale d’ allora poteva essere impu- 
nemente da ognuno motteggialo ed insultato. 

6 . Ae'(*os (Desmos), detenzione, che per lo più era tem- 

poranea , c spesso espiavasi dal reo avvinto da catene. Per 
questa pena vi erano molle specie di carceri, rxr)|i* (icema), 
secondo la gravità del reato. La più celebre prigione era 
quella della No|io<pjX*xiov ( JVomophylacion ) , in cui cravi 
la porla Xa^wjtvv ( Charonion ) , cioè di Caronte , donde 
uscivano i condannati all’ ultimo supplizio. Innanzi a que- 
sta porta stava la statua di Mercurio soprannominato Sqio- 
tpxtvj ( Strophaeos ). 1 

7. nzvrswjnyyov goiov ( Pentesyrinyon xylon) era una mac- 
china di legno con cinque aperture , in cui si stringevano 
i piedi , le mani ed il collo del condannato. 

8. K'j<pvv<s|»s ( Cyphonismos ) era una pena che costrin- 
geva il reo a tener stretto il collo in uua macchina di le- 
gno , o di ferro , che veniva chiamata xvwvv ( cyphon ) ; 
donde venne che furono detti xv<povis ( cyphones ) gli uo- 
mini malvagi. 

9. Xeivi- ( Chinix ) era una macchina che inceppava le 
mani cd i piedi solamente. 

10. 5 *vi 5 ( Sanie) era un palo a cui si teneva legato 
il reo. 
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ir. T^>i%» 5 , £iAo*rs8/| ( Trac /tot , xylopatle ) era una 
ruota , cui venivano legati , c spesso battuti gli schiavi con- 
vinti ili furio. 

12. «t-im ( P/itjge ) , /’ esilio, ehc consisteva noli’ allon- 
tanare pcrpeluamcu te dalla patria il delinquente , i cui beni 
erano a profitto dello stato venduti. 

1 3 . OorjJMisjurt ( Ostracismo s ), l’ostracismo , era «empii " 
cernente un esilio di dieci anni , il quale per essere prò* 
nunziato legalmente avea bisogno del concorso almeno di 
6000 cittadini , che davano in questa circostanza il loro 
voto sopra conchiglie marino dette oetfjut* ( ostraca ) (1). 

14. 0*v*ros ( TAaaatos ) , la morte , la quale si dava 
in diverse maniere. 1. Troncandosi la testa con una spada 
detta t«fxn ( xiphos )■ 2. Strangolandosi con una fune detta 

( brochos ) , ciò che riputavasi di massima ignomi- 
nia. 3 . Col veleno detto «fjyfMmov ( pharmacon ) , nei cha 
aveva il primo luogo la cicuta. 4-- Col precipitarsi da una 
rupe della xppsvos ( cremnos ). 5 . Con colpi di una mazza 
ferrala delta 0 «rurav» ( tympana o piparla ). 6 . 

Col configgersi ad una croce detta s-»,^ 05 ( stabros ). 7. 
Col precipitarsi dentro ad una profondissima voragine detta 
^xbfuv ( bai-athron ) , che era situata nella Tribù Ippo- 
toontide. 8. Con la lapidazione delta Xifto^oXi* ( litJiobolia ). 

? . Col precipitarsi nel mare, ciò che dicevasi *jtr»»oytisfto5 
cataponlisMos). io.- Coll’essere bruciato su di un rogo 
dello ( pyr ). 

CAPITOLO XIII. 

rtmnmci rtmnoNARj. 

Se tutti gP impieghi nello stato ateniese esistenti enume- 
rar si volessero , certamente che riuscirebbe cosa per quau- 
to lunga altrettanto noiosa. Per amor della brevità dunque 
ad indicare i più importanti ci limiteremo. 

1 . Aoyisrju ( Logistae ) erano dicci magistrali che dove- 
vano in ogni anno esaminare i conti di ciascun funzionario, 
a. ( Grommate va ) che corrisponderebbe al- 


(1) S 1 ignora l’epoca precisa «tetta istituzione dell’ostracismo. At- 
omi l’altriliuUcoBO a Teseo, altri lo vogliono posteriore a Salone- 
li certo perii clic cadde io disuso ai tempi di Alcibiade per essere 
stata iullitta ad ito Iperboli) , uomo tliflauwtisdmu. 
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r odierno cancelliere era declinato ad assistere il Aoyi$rr,s 
( Logiskix ). Ve n’ erano diversi addetti a vari magistrati. 

3 . Oi b>W ( I Eliderti ) erano undeei magistrati eli® 
badar dovevano all’ esecuzione delle leggi , alla custodia 
de’ prigionieri , ed a condurre i condannali al luogo del 
supplizio. 

4 .. ( Phylarchì ) erano i capi delle Tribù in- 

caricati di amministrarne le rendile, c di convocare gl’in- 
dividui del proprio distretto in adunanza generale. 

5 . 4 >v>. oj3*5i).5i> (Phijlobaxilis ) , scelti dalla famiglia degli 
Eu*JKpc8« ( Evpatridae ) , avevano in ciascuna Tribù ia 
cura delle cose religiose, e si radunavano nel Portico Reale. 

G. <J> r '*rpi*fxoi ( Phratriarchi ) , Tptrrvipx 01 ( Trittyarchi ), 
Airjopx 01 ( Demarchi ) erano nelle rispettive tfpetfian ( phra- 
itiae ) , t/uiutt ( tnjttis ) , c òr,uo 1 ( demi ) , ciò eli’ erano 
i >l>o).* 1 ix< J < ( Phylarchi ) nelle Tribù. 

7. Asjiapx 01 ( Lexiarc/ii ) erano sci uflìziali che ave- 
vano sotto i loro ordini 3 o subalterni. Essi raccoglievano i 
voli nelle pubbliche assemblee , custodivano il registro 
de’ cittadini , e seguiti dai Tojjorai ( Toxutac ) , specie di 
birri , percorrevano le strade della città , per costringerò 
i cittadini che incontravano a concorrere nelle generali 
adunanze del popolo. Questi ToJorju ( Toxotac ) alcune 
volte si trovano chiamati liso?!*»! ( Persinii ) , da Pensino 
loro istitutore , ed anche 5 /.v 9 »i ( Scyt/iue ), perchè la mag- 
gior parto di essi erano Sciti di nazione. 

8. 1S'c|io<)w)j*«5 ( A ' amophylaces ) erano de’ funzionari 
incaricati a badare elio non s' introducessero novità nello 
leggi da qualunque magistrato. Arile pubbliche Assemblee, 
prendevano posto vicino a’ Proedri, dirimpetto agli Arconti, 
e portavano una fascetta bianca per distintivo della loro 
dignità. 

(j. Jiojio0sr*i ( Namothetae ) erano corti funzionari che 
arrivarono ad essere 1000 , scelti fra gli Eliasli. Iueum- 
beva loro di proporre tutto le riforme che credevano utili 
nelle leggi, e di badare che non si toccasse il terreno adia- 
cente al muro Pclasgico. Questa legge rimonta a’ tempi 
in cui i Pelasgi aveano la città comune con gli Ateniesi, i 
quali, accortisi di una cospirazione contro di essi da’ Pelasgi 
ordita, li scacciarono dal loro territorio , e per distruggerne 
affatto la memoria , comminarono la pena di tre dramme 
contro a colui che ardisse di servirsi per qualunque uso 
del terreno adiacente al muro Pelasgico da loro costruito, 
io. ( Apudectac ) si chiamavano dieci ricc- 
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vi tori generali , nelle cui mani si versavano tutte le ren- 
dite dello stato. 

ir. T*fj.i»i r» 6;» ( Tornati tu Theu ) erano al nume» 
ro di io, scelti fra le più cospicue famiglie, incaricali di 
esigere le somme addette al sacro cullo. 

ia. Tjtfuss ufi Sio*r,si«4 ( Tornio t tes dioceseos) era il 
Tesoriere in capo, il quale presedeva a tulli gli altri esat- 
tori e depositari di pubbliche rendile di qualunque natu- 
ra fossero. Tal carica era quinquennale , e spesso veniva 
confermata per altrettanto tempo nella stessa persona. 

1 3 . Si rovai ( Sitonae ) erano quelli che dovevano ba- 
dare a provvedere la città del frumento necessario, riceven- 
done 1 * imporlo dal precedente Tesoriere. 

1 4 . SiroipiWis ( Sitophylaces ) erano al numero dì i 5 , 
ed invigilavano sul prezzo de’ cereali e sul peso del pane 
che si vendeva. 

1 5 . Msrfovo|ioi ( Metronomi ) avevano l’incarico d’ispe- 
zionare tutte le misure ed i pesi. 

16. Asmvojioi ( Astynomi ) erano i 5 , cioè lo per la 
città c i> per Io Pirco, incaricati di badare al mantenimento 
delle pubbliche strade. 

17. Epurarmi ro» «Sari» ( Epistatac ton ydaton) erano 
i sopraintendcnli al corso delle pubbliche acque. 

18. 2ro<ppovt?rai ( Sophronistae ) erano io , o sorveglia- 
vano i costumi della gioventù. 

it). r-jy*ixovo{«>i ( Gynaeeonomi) erano coloro che ba- 
dar dovevano alle ritualità da osservarsi nelle feste , ne’ 
matrimoni cd in altre solennità. 

20. rove*ovo?(«>i ( Gyneconosmi ) erano quelli che invi- 
gilar dovevano agli abbigliamenti delle donne, affinchè non 
si allontanassero dalla modestia. 

21. Xojnjyo' ( Choregi ) erano quelli destinati al man- 
tenimento de’ comedianti , de’ ballerini c de’ musici addetti 
a’ pubblici spettacoli , tanto sacri che profani. 

A’ magistrati che si rendevano meritevoli di premio ve- 
niva decretala una corona di oro , accompagnala da un 
elogio pubblicato solennemente. 

La corona concessa dalla Tribù era inferiore a quella 
concessa dal Senato , e questa inferiore a quella decretala 
dal popolo. La corona di ulivo sacro era la più pregiata; 
e quella proclamata nel teatro di Bacco in tempo dello 
feste era più pregiata di quella proclamata nel parlamen- 
to o nella curia. 

Un’ altra ditainnimc che accordata veniva a’pubblioi fuu- 
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zionnr! benemeriti consisterà in un banchetto nel Pritaneo, ii 

dove mancando , era punito con un’ ammenda. Quest’olio- 1 

re solerà concedersi anche a vita , e spesso oouserwvasi 
nella discendenza. 

1 

CAPITOLO XIV. t 

LEGO! DIVERSE. 

Prima di Cccrope i Greci non conoscevano altre leggi 
«e non le tacite convenzioni che sono state il fondamento 
di tulle le società , cioè le leggi naturali. Cccrope fu il pri- 
mo che dette loro delle leggi positive , le quali però non 
riguardavano materie civili , perchè queste soltanto da’ tem- 
pi di Eretteo in poi ebbero analoghe ordinanzo ; quando 
cioè cominciò ad esser conosciuta l s agricoltura. E siccome 
questa dall’ Attica in tutta la Grecia si diffuse sotto gli au- 
spici di Cerere e Triltolemo , cosi gli Ateniesi vennero te- 
nuti per autori delle civili istituzioni , come lo erano già 
delle giudiziarie procedure. 

L’ uso di adattare le leggi al canto , comune a tutta la 
Grecia quando vi era ingorala 1’ arte di scrivere , fu anche 
dopo la introduzione della scrittura conservato^ e da ciò 
venne che la voce yojnx ( nomo s ) che significa un canto , 
fu impiegata a dinotare una legge. Il banditore nel pub- 
blicarle era obbligato a certi tuoni regolali c ad una can- 
tilena misurata , con 1’ accompagnamento della lira , come 
un attore sopra la scena ; c questo modo di render pub- 
bliche le leggi , e quindi esecutive , fu lungamente presso 
i Greci conservato. I Locriani d’ Italia poi si tennero pei 
primi popoli che avessero posto lo loro leggi in iscritto. 

Or non ostante che Dracone fosse stato il primo a for- 
mare un codice compiuto di leggi attiche, e eli’ Epimeni- 
de un altro di opposta indole formato ne avesse, pure quel- 
lo di Solone soltanto ebbe la gloria di reggere lo stato di 
Atene fin quasi alla sua distruzione. Di questo codice però, 
da tutti come sapientissimo proclamato , non ci sono che 
alcuni brani pervenuti , ricavati da molti storici che nelle 
loro opere si trovano di averle citate. Ma poiché il numero 
delle leggi cosi raccolte anche basterebbe a riempire un 
volume di non piccola mole , noi ci limiteremo ad accen- 
nare quelle clic di maggiore importanza ci sono sembrate, 
tanto più clic della massima parte di esse abbiarn fatta incn- 
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rione trattando delle materie cui hanno rispetti vomente ro- 
tazione. 

Tutt' i templi erano riputali sacri ed inviolabili asili. 

I violatori cd i rivelatori da’ sneri misteri venivano po- 
niti con la morte. 

I sacrileghi , gli empi cd i traditori della patria erano 
puniti con morto infamante , e con la confisca de’ beni a 
profitto del governo. L’ infamia passava alla discendenza , 
cd il cadavere del delinquente non poteva esser seppellito 
nel territorio dello stato. 

Chi aspirato avesse alla sovranità della repubblica era 
condannato a morte. 

Cbi ordiva trame tendenti a rovesciare il governo costi- 
tuito era pubblico nemico riputato, e si concedeva la metà 
de’ suoi beni a colui che lo uccideva. 

Chi abbandonato avesse al nemico una città, una nave, 
o uu corpo di truppe , punivasi con morte infamante. 

Era reo di morte 1’ Ateniese che osava comparire nello 
Assemblee generali , dopo di essero stala profferita contro 
di lui una condanna , per causa di viltà , depravazione , o 
prostituzione al guadagno. 

Colui che per la sua influenza nella repubblica eccitava 
sospetti di poterne abusare in pregiudizio dello stato , pu- 
nivasi con 1 ostracismo. 

II pubblico funzionario il quale non aveva dato i conti 
della carica da cui era uscito , non poteva oltrepassare il 
territorio attico , non minimamente disporro della sua pro- 
prietà , quando anche si trattasse di offrirne agli Dei , nò 
ricevere alcuna distinzione di onore. Nel caso poi che ac- 
cettato avesse un nuovo impiego, era punito con la morte. 

I debitori dello stalo non potevano aspirare alle magi- 
strature ; erano infami dichiarati con la loro discendenza, 
ed i suoi figli non potevano mostrarsi nelle pubbliche As- 
semblee , senza aver pria soddisfatti quei debiti. 

II pubblico funzionario che lasciavasi corrompere da do- 
nativi era condannato a pagare il decuplo di essi , ed in 
caso di grave momento, a morie infamante. 

L’ insulto commesso in persona di un magistrato in fun- 
zione era punito con un’ ammenda ; so fosse in persona di 
un Arconte commesso , o di qualunque altro cittadino che 
portava la corona o altro distintivo di onore, punivasi con 
la morte. 

Chi per propria colpa non avesse mantenuta la parola 
data al popolo , al Senato , o n’ giudici, era condannato 
a morte. 
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Ciri citava hmonzi ad un magistrato «na legge non osi* 
siculo , era punito con la morte. 

L’autore d’ ingiurie cagionale dentro n'templi, o nel corso 
do’ pubblici spellatoli, era punito con 1’ ammenda di cinque 
dramme , tee delle quali andavano a beneficio dell’ offeso, 
e due del pubblico tesoro. 

Lo straniero che per mezzo di raggiri sposava una cit- 
tadina ateniese era venduto come schiavo e privalo de’beni, 
una terza parte de’ quali andavano a beneficio dell’ accu- 
satore , od il resto allo stato. 

Il cittadino che menava in moglie una straniera era pu? 
rito con 1’ ammenda di mille dramme. 

Chi fomentava la prostituzione punivasi con la morte, ed 
il giudizio doveva essere fra trenta giorni espletato. 

i precettori che davano principio alle loro lezioni avanti 
il levar del Sole , o che le proseguivano dopo il suo tra- 
monto, erano puniti con un’ ammenda. 

Colui che attentato avesse al pudore di una donna qua- 
lunque, era punito con l’ammenda di cento dramme. Trat- 
tandosi di una vergine, pagar ne dovea mille , o sposarla; 
quante volte poi ne avesse tentato il ratto , ad una doppia 
ammenda veniva condannato. 

L’ adultero collo in flagranza subir dovea quella pena 
che all’ offeso marito fosse piaciuta, non esclusa la morte. 

Il padre della donna sorpresa in adulterio dovea resti- 
tuire al marito di essa tutti i donativi che da questo gli 
erano stati fatti per ottenerla in isposa. 

La moglie infedele elio avesse ardito entrare in un tem- 
pio punivasi con un’ ammenda. 

Era data facoltà ad ognuno di percuotere e lacerare gli 
ornamenti addosso alla donna convinta di adulterio che si 
fosse al pubblico mostrata. 

11 marito che vivea con la moglie infedele punivasi con 
l’ infamia. 

Il padre o il fratello avea facoltà di vendere la figlia o 
la sorella sorpresa con un uomo pria di essere maritata. 

II tutore elio sposava la madre de’ pupilli era puuilo con 
T infamia. 

I prodighi e coloro che maltrattavano i propri genitori, 
o non li alimentavano quando erano invecchiati venivano 
puniti con 1’ infamia. 

I mercatanti che vendevano le cose al di là del compe- 
tente valore , o commestibili corrotti erano condannati alla 
prigionia. 
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Chiunque s’ impadroniva in qualsiasi modo di un og- 
getto che non gli apparteneva era condannato alla morte. 

La trentesima parte di un tesoro ritrovalo era devoluta 
al governo. 

Chi volontariamente cagionava nn danno all’ altrui pro- 
prietà era tenuto a pagare il doppio del valore di esso. 

Chi commetteva un l'urto e restituiva l’ oggetto rubato , 
pagar ne doveva il quadruplo del valore, da dividersi tra 
il derubato ed il tesoro pubblico. Se poi nulla restituiva, 
condannavasi a pagare il decuplo , ed inoltre alla carco- 
razione , da espiarsi per lo più fra i ceppi. 

Colui che di giorno rubava un valore di cinquanta dram- 
me in sopra era punito con la morte. La medesima pena 
riportava il ladro notturno , che poteva essere anche im- 
punemente ucciso, qualunque si fosse il valore della somma 
rubata. Se il furto poi era commesso in un tempio , o in 
un pubblico stabilimento , bastava che giugnesse alle dicci 
dramme per produrre la pena di morte. 

(ili schiavi convinti di furto, o fuggiti da’ loro padroni 
rrano battuti alla ruota , o venivano loro impresse alia 
fronte le inarcho dette srjyiutr* ( stygnuila ). 

Colui clic rimproverava un reato ad nu cittadino , o in 
qualunque modo ne parlava male , era tenuto a provare 
ciò di cui f addebitava , altrimenti condannavasi all’ am- 
menda di trecento dramme. 

Chi toglieva un occhio ad un suo simile , era condan- 
nato a perderò amendiie i suoi. 

L’ omicidio volontario era punito con la morte. 

La falsa testimonianza era punita col marchio dell'infamia. 

Il calunniatore veniva condannato all’ ammenda di cin- 
quanta dramme. 

Chi commetteva un reato involontario, o per ignoranza 
era esente da pena. 

L’omicida involontario era tenuto a pagare alla famiglia 
offesa una somma proporzionala allo stato di entrambi. 

Chi uccideva 1’ aggressore proprio , o di un innocente , 
o il seduttore della madre , della moglie., della sorella, o 
della figlia era esente da pena. 

Un uomo assoluto di un omicidio involontario era obbli- 
galo di andar esule per ini anno , nò poteva ritornare in 
patria senza aver pria placati i parenti dell’ucciso, c senza 
essersi purificato con le cerimonie prescritte dalla religione. 

lira vietalo cumulare sullo stesso individuo contempora- 
neamente due pene , 1' una pecuniaria , V altra corporale* 
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I soli portai li dell’ Ucciso avevano facoltà di persogli ilare 
in giudizio l’omicida. 

Ùu reo qualunque non poteva essere imprigionato clic 
in forza della sentenza di nn Tribunato passata in giudicalo. 

Una donua incinta condannata a morte non poteva su- 
bire tal pena , se prima non si fosse sgravata. 

L’ eredità non poteva uscire da una famiglia. I cittadini 
privi di prole mascolina , o aventi una sola figlia marita- 
ta, potevano a loro arbitrio disporre de’ propri beni, purché 
fossero liberi nella volontà , e sani di mente. 1 fanciulli, 
e le donne potevano disporre solamente sino al valore di 
sei moggi di frumento. 

I figli legittimi succedevano di dritto ed in parli eguali 
all’ eredità de’ genitori. Questo parli erano estratte a sor- 
te , solo serbandosi un piccolo privilegio al primogenito. 
Non esistendo figli, succedevano i fratelli dell uno , o del- 
l’altro coniuge. 

I figli illegittimi succedevano in eguali drilli de' leg- 
giltimi. 

I figli delle concubine non avevano dritto alla succes- 
sione. 

La vedova che passava a secondo nozze non poteva di- 
sporre della dote da lei portata nel primo maritaggio, che 
a beneficio de' figli del primo letto. 

Una donna ereditiera maritata ad un uomo impotente 
avea facoltà di dividere il talamo col più stretto parente. 

Chi non ovea prole poteva adottarne , purché fosse in 
florido stato di salute, ed in caso che sopravvenivano figli 
propri , 1’ adottato in concorrenza de’ medesimi ad uguali 
dritti succedeva. 

L’ adottato non poteva tornare nella famiglia sua natu- 
rale so non avesse lasciato un figlio legittimo nell’adottiva. 

L’ ertilo , chiunque si fosse , prender dovea il nome di 
quello cui succedeva. 

1 genitori potevano per gravi motivi diseredare i figli. 

I figli potevano chiamare innanzi a’ magistrati , per farlo 
detenere , il padre che avea perduto il senno. 

I contratti che non si opponevano alle leggi , formali 
alla presenza de’ testimoni avevano tutto il vigore. 

Gli schiavi erano dispensati dalle solennità del matrimonio. 
Colui che cagionava involontariamente un danno all’al- 
trui proprietà era tenuto ad indeuuizzarlo. 

Il possessore di un campo uon poteva scavare un pozzo 
o costruirvi una cosa , ovvero una muraglia , che ad una 
certa distanno. » 
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Non era permesso ad alcuno rivolgere sul terreno del 
vicino lo scolo delle acque ; poteva bensì dirigerlo u’ fossi 
della pubblica strada , i cui limitrofi erano tenuti n ripa- 
rarsene. 

I tribunali, tramontalo il Sole, non potevano star più 
riuniti. 11 solo Areopago era da questa regola eccettuato. 

Lo azioni si prescrivevano col decorso di cinque anni. 

CAPITOLO XV. 

CB.'I’VO SCI. COVERTO DI SPARTA. 

Poiché Lclege verso il il>i6 A. G. ebbe fondalo il re- 
gno di Lacedemone , tredici Ile della famiglia di Pelopo 
nc tennero con assoluto potere il trono. Alla morte di Ari- 
stodemo venne istituita la Dunrebia , essendo stai’ i figli 
di lui Lurislcnc e Proclo investiti della potestà reale col 
nome di Afxxysxxi ( Ai cagetae ) ; c J' allora in poi fu il 
regno conservato nc’ rami primogenito e cadetto , chiamati 
degli Ayidi e dogli Enristenidi , e generalmente Eraclidiy 
perchè discendenti da Ercole. Ma la divisione del supremo 
potere fra i due Sovrani, senza un corpo di leggi stabili, 
avendo portata la scissura dell’intera nazione, si trovò questa 
continuamente da intestine turbolenze agitata , che l’avreb- 
ber fatta nell" anarchia precipitare , se pronto a soccorrer- 
la non fosse il possente braccio di Liungo venuto , il quale 
nel 870 A. G. riformò dalle fondamenta la costituzione 
dello stato. 

La potestà legislativa nel Senato e nelle Assemblee po- 
polari risedeva , nei Ile la esecutiva ; di modo clic questi 
soltanto come primi cittadini potevano considerarsi. In falli 
la supremazia della religione ed il comando delle armato 
furono prerogative loro concesse piuttosto per qualità per- 
sonali che per drillo di regno. La prima cd importantissi- 
ma fra queste, che arbitri li remica degli Oracoli, era un 
tributo di venerazione reso a Giove padre di Ercole, ceppo 
della dinastia regnante ; la seconda era uu attcstalo di am- 
mirazione a conquistatori del Peloponneso. Ogni Re che 
ascendeva al trono doveva annullare tutti i debiti de’ citta- 
dini. Era pure prerogativa degli Arcageli il permettere 

adozione di uu figlio , e scegliere uno sposo alla donna 
ereditiera , purché questa non si trovasse già promessa a 
qualcheduno. 

II Senato , detto Iifvsi* ( len/sia ) , perché composto di 
vecchi , era il Supremo Consiglio della repubblica , in cui 
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gli affari ili massima hnportiuizn vcuS vano trattini, tpceial- 
mcnto le cause capitali eli’ erano di suo esclusivo drillo. 
Yenlotto Scualori lo componevano , ciascuno dell’ età di 
aessant’ anni almeno , e delle più eminenti virtù dotato , la 
cui scelta nel seguente modo lacerasi. Tutti gli abitanti di 
Sparta si recavano al foro , presso al quale situavansi al- 
cune persone rinchiuse dentro ad una casa talmente che 
nulla potessero vedere , e tutto ascoltare. Coloro che aspi- 
ravano al posto di Senatore passavano 1’ un dopo 1’ altro 
a traverso della moltitudine , la quale , con più o meno 
applausi, dava segni di maggiore o minore approvazione; e 
colui che più alti schiamazzi suscitava , ciò che giudicar 
doveano gli uomini rinchiusi , rimaneva eletto Senatore. 
Fatta questa pruova , detta vimirvytov nrjs atpsrv;! ( nic.eterion 
(es aretei ) -, la conquista della virtù , 1’ eletto , coronato 
di fiori , veniva trionfalmente condotto per la città , seguilo 
da tutto il popolo , fra cui molli cori di donzelle c di gar- 
zoni che cantavano le sue lodi. Prendeva poscia possesso 
della carica, riputala la più dignitosa dello stato, nella quale 
per tutta la sua vita rimaneva, purché indegno con qualche 
delitto non so nc rendesse. I Re presedevano al Senato, vi 
proponevano gli affari , c vi pronunziavano con doppio volo, 
che avevano facoltà di far dare anche da un paronte, al- 
lorché si trovavano assenti. Sembra che i primi del Senato 
fossero stati chiamati Opini ( Omii ) , pari , affinchè nelle 
occorrenze supplissero gli Àrcageti. 

Ben più importante il consiglio degli Efori divenne , di 
cui la istituzione a Teopompo si debbe. Questi magistrali 
delti Efori da un ( epi ) , sopra , ed o,j*« (orao) , guardo, 
quasi ispettori , erano cinque, duravano in carica un anno, 
c si sceglievano fra i cittadini di ogni classo. Entravano 
in funzione al cominciar dell’anno, fissato alla luna nuova 
che sicgue l’equinozio di autunno, cd il primo di essi col suo 
nome intestava l’anno. A principio non prendevano ingerenza 
che sui costumi e su pochissimi altri alfari ; ma in seguito 
se ne accrebbe in modo la giurisdizione, che agli stessi Ar- 
cagcli giunsero ad essere molesti. E tanto più spaventevole 
il loro potere divenne , in quanto che non erano tenuti , 
come tutti gli altri mtgislrali, a render conto della loro 
condotta. Eglino giudicavano gli affari civili , punivano i 
delitti non previsti dalla legge , intervenivano alle Assem- 
blee generali , conchiudevano la pace, dichiaravano la guer- 
ra , stringevano le alleanze , ricevevano gli Ambasciadori 
stranieri , e sega vano alle spedizioni militari gli Aroageti, 
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che potevano imprigionare , quante Vohe del proprio potere 
abusassero , ed anello condannare a morto , in casi più gravi. 

Le Assemblee popolari erano di duo specie. Alcune ve- 
nivano chiamate per eccellenza ( ecclesiae ) , nelle 

3 uali concorrevano tutti gli abitanti della Laconia per mezzo 
i rappresentanti; altre si chiamavano (*mp* (micra 

ecclesiae ) , assemblee minori , ed erano di soli Spartani 
formate. Tanto nelle prime che nelle seconde i soli cit- 
tadini di treni’ anni in sopra potevano volare. V’interveni- 
vano a proporre gli allori gli Arcagcli , i Senatori , e gli 
Efori, li popolo congregato avea facoltà di approvare , o 
disapprovare le cose proposte ; ma questo drittto , per es- 
sersene fatto abuso, venne limitato da’ Re Teopompo e Po- 
lidoro , i quali alla legge fondamentale della costituzione 
aggiunsero le seguenti espressioni i Se il popolo voglia 
1 cose che non siano rette, i Senatori cd i Re siano quelli 
» che facciano desistere. > Un Re accusato di aver vio- 
lato le leggi, e tradito gl’ interessi della patria veniva tra- 
dotto davanti ad un tribunale composto da’ 28 Senatori , 
da’ 5 Efori, c dal Re dell’altra casa. Egli però poteva ap- 
pellarsene alle assemblee popolari, 

11 primo che dette una compiuta legislazione agli Spar- 
tani fu Licurgo , di cui non si può dire se fu maggiore 
1’ ingegno per immaginarla o il coraggio per eseguirla. 
Egli si persuase che quelle leggi soltanto possono produrre 
il benessere di un popolo , le quali sono immedesimale 
ne* costumi ; che questi non possono puri mantenersi senza 
togliere le due peggiori pesti che l'iufetlano, la opulenza 
c In miseria; e che le armi soltanto sono quelle che ren- 
dono una nazione rispettala all’esterno. Guidato da questi 
fondamentali principi , c guarentito da una probità senza 
esempio, dopo aver divisa Sparta in cinque tribù, ovvero 
borghi, detti degli Atji di , de' Limitili , de’ Cinosuri , dei 
JUisonnati, e de’ Pillinoti , diede cominciamcnto alla riforma 
con lo strappare le ricchezze dalle mani de’loro possessori, 
c costringer questi ad agguagliarsi ngl’inlimi cittadini. Di- 
vise dunque tutte le terre della Laconia in 3 o,ooo porzio- 
ni eguali, dandone una a ciascun cittadino che produceva 
70 medium di frumento cd una proporzionata quantità di 
frutta, con la inibizione di poterla in alcun modo alienare. 
I primogeniti raccoglievano tutta la successione ; i cadetti 
potevano ereditare mobili, come schiavi ed altro; ma questi 
soli erano preferiti a sposare una donna ereditiera. Le terrò 
non avevano imposizioni; non oravi pubblico erario. Quando 
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lo stato avrò bisogno, ri provveder con prPGtarioni rolon- 
tario. Ad ispirar disprezzo per 1’ oro fulminò la pena di 
morte contro chiunque osasse ammassarne, e pose in com- 
mercio una vilissima moneta di ferro ; con che venne 
anche a togliere l’ incentivo a molte iniquità. La citta non 
dovea essere da mura difesa, stimando che i pelli de’ cit- 
tadini sieno i suoi più forti baluardi. Ecco perchè la edu- 
cazione non tendeva clic a formare uomini coraggiosi e ro- 
busti , a quale oggetto vietati erano i piaceri del teatro , 
la coltura delle scienze , e. I’ esercizio delle arti di lusso e 
del commercio. La coltivazione ed affilio de’ campi, e l’eser- 
cizio delle arti e de’ mestieri agl’ Iloti riserhavasi , specie 
discendente dagli antichi abitanti della città di Elos i quali, 
dagli Spartani in servitù ridotti, occupavano un luogo me- 
dio tra i cittadini e gli altri schiavi domestici. Kipntavasi 
non conveniente alla dignità di uno Spartano il trar la 
sussistenza d’ altrui. Ma non la sola dignità di Spartano 
ebbe in mira Licurgo nel curare la buona situazione de- 
gl’ Iloti ; uu sentimento di lina politica gli fu ancora di 
guida. Imperocché, essendo strabocchevole il numero di essi, 
c sempre a dismisura crescendo, credette renderli in qual- 
che modo attaccali alla patria ed interessarli alla sua di- 
fesa, quante volte uopo no avesse. L’ unico trastullo della 
gioventù erano le armi, cd i simulacri di guerra i soli suoi 
spettacoli. Il pianto ed ogni altra esternazione di dolore 
stimavasi cosa indegna di uno Spartano. Pazienza ne' mali, 
frugalità nel vitto , semplicità nell’ abbigliamento , rispetto 
a’ vecchi, attaccamento alla fatica, amore «dia patria erano 
i sensi che dalia più tenera età ne’ cuori spargevansi. Un 
sentimento di onoro spinto al fanatismo era la molle delle 
azioni ; onde tutte le pene alla ignominia si riducevano. 
Nè l’accorto legislatore, a render questa più attiva, lasciò 
di profittare di un innato desiderio dell’ uomo, quello cioè 
di piacere all’altro sesso. II giovane valoroso dunque ne’ sor- 
risi delie belle e nelle canzoni ch’esse in sua lode nelle pub- 
bliche feste intonavano, il più gradilo premio trovava, come 
all’ opposto il più pungente castigo il vile riceveva uc’ sar- 
casmi c negl’ insulti di quelle. 

Le adunanze popolari cd i pubblici banchetti facevano 
che la società fosse un bisogno essenziale per Io Spartano. 
Ma come comparire al cospetto de’ suoi concittadini con la 
sua barba rasa per metà , che per un vile additandolo, au- 
torizzava tulli a vituperarlo ed a pcrroterlo impunemente? 
Era dunque costretto ad errare solitario pei boschi, senza 
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spcrauia elio le tenere cure di una sposa le sue angosce le- 
nisse, (miche la mano della vergine spartana interdiceva^ 
al vile. 

La naturai vanità delle donno elio non poteva essere ap- 
pagala dalla coltura del corpo o dello spirilo era forza che 
tutta sul valore de’ figli si poggiasse. Or qual meraviglia 
se la madre spartana, nell’ accomiatare i figli alla guerra, 
porgendo loro lo scudo diceva: o questo , o su questo ? se 
alla notizia di esser quelli morti alla zuffa, credendo la sua 

S loria compiuta , calde preci di ringraziamento agli Dei 
irigeva ? se per sottrarli all' ignominia, credeva esser pietosa 
il loro sangue di propria mauo versando? 

Per fare infine che la stessa religione non ispirasse che 
sentimenti analoghi alla educazione stabilita , tutte le Di- 
vinità in Isparta imbrandita tenevano una lancia , cd il 
loro sorrisa coll' uccidere nemici si meritava. Con si fatte 
istituzioni non è da stupire, se nel portarsi alla guerra la 
gioventù spartana, non del numero de’ncmici chiedeva, ma 
soltanto del luogo in cui fosse ", se 3 oo Spartani alle Ter- 
mopili fecero argino al torrente persiano; e se cento soli 
furono capaci a decidere la memoranda giornata di Lcutre. 

Questa legislazione che, nella morale pubblica incardinata, 
avea saputo trasformare una nazione in una sola famiglia 
ove per sette secoli furono le civili discordie ignorate ; 
questa legislazione che seppe creare un popolo operalor di 
prodigi al sole magico nome di patria , dopo di essersi 
per ben 5 oo anni salda sostenuta in mezzo alla conflagra- 
zione generale della Grecia , coma scoglio che immobile 
resta in mezzo a' flutti dell’ oceano da impetuosi turbini 
sconvolti; questa legislazione non cominciò a barcollare se 
non quando l’avido Lisandro con le ricchezze e col lusso i 
germi della corruzione a Sparla introdusse. Nè poco ancora 
contribuì la cittadinanza esausta dalle guerre continue e non 
mai redintegrala , e la creazione deir impiego di N*u*pxo< 
( Aaiarc/ios ), funesto scopo all' ambizione c causa di ge- 
losia, per la potenza da cui era circondato e le ricchezze 
che partoriva. Tutte queste cagioni fecero si che lo 
3 o,ooo porzioni di terreno nelle mani di soli 700 indi- 
vidui si concentrassero , ed i 3 o,ooo soldati a piedi , a 
i 5 oo a cavallo a soli 1000 si riducessero. Alle quali ca- 
gioni aggiunger si vuole, che non essendo scritte le leggi di 
Licurgo , facile divenne 1 ’ alterarle quando la corruzione 
de' costumi una inlerpelrazioue analoga a pi opri interc».i 
vi cercava, 

16 



»3o 

Volendo uu paragone istituir* fra gli Ateniesi e gli Spar- 
tani , crediamo non poter meglio iu ciò riuscire elio sulle 
ormo di un celebre scrittore, dicendo: elio più arguti fu- 
rono i primi , più fori’ i secondi. Persuasi oltre al giusto 
gli Ateniesi del loro sapere , rullerò lutti della pubblica 
amministrazione partecipare; unico c costante scopo fu degli 
Spartani il domare gli alletti c la propria indipendenza 
custodire. E lungamente la custodirono ciò che gli Ateniesi 
non fecero, i quali però con la filosofìa e col buon gusto, 
In città loro in un tal quale splendore mantennero , fin- 
tantoché P antico inondo decadde , e cominciò un ordina 
assai novello di cose. Ricchi d’ idee gli Ateniesi, le varia- 
rono facilmente; gli Spartani al contrai io n’ebbero poche, 
le quali , prese per nonna dell’ operare , giammai da’ loro 
animi si staccarono. 

Pericle lodava gli Ateniesi, dicendo, che ogni mercatante 
mezzanamente delle cose politiche s’ intendeva ; r.ia non è 
da obliarsi che queste mezze cognizioni appunto la rovina 
della repubblica operarono, mentre ciascuno era persuaso 
di conoscere al pari de’ più graudi uomini il pubblico in- 
teresse. 

Alene vinse nello splendore ogni altra città della Grecia, 
perchè meno appariscenti , benché più reali, furono i pri- 
vilegi degli Spartani. Felici gli stati ove si unisse alle pre- 
rogative leggiadre degli abitanti dell’ Attica la grandezza 
di animo de' Lacedemoni. La magnanimità, P eroismo , la 
lealtà , P amore della indipcndeza, nel che precipuamente 
si segnalarono i secondi , sono pregi , non vi ha dubbio , 
desiderabilissimi, ma quando gli uomini abbianli conseguili, 
debbono essere solleciti di rendersi alti a fare possibilmente 
quanto avvi di buono e .di nobile. 

CAPITOLO XVI. 

CONSIGLIO DEGLI A.M'IZZtOM. 

Avendo il Re Audizione attentamente considerata la si- 
t lozione politica iu cui a’ tempi suoi trovavasi la Grecia , 
li quale per essere iu molte sovranità divisa, indipendenti 
I’ una dall'altra, una facile preda all’ambizione offeriva , 
pensò che l’unico mezzodì preservare quelle belle contrade 
nella unione consistesse. Egli dunque, dopo aver persuaso 
di questa verità i Sovrani suoi vicini, seppe tanto adoprarsi 
die dodici popolazioni, giurala una lega offensiva c difen- 
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«iva, *’indus6cro a Tar convenire in en luogo dolermi mito 
i loro rappreseli tanti forniti di pieni poteri , per trattare 
di tutto le cose che al benessere della confederazione con- 
duccvano ; con clic dette la prima idea degli Siati Gena- 
rati. Queste popolazioni furono i Tessali, i Beozi, i Dori, 
i foni, i Pcrrcbi, i Magnesi, i Delfici, i Locresi, i Dolo- 
pi , gli Elei , i Molossi ed i Focesi. Ogni stato nvea due 
voti nel congresso , i quali potevano essere dati da uno o 
più rappresentanti ; e questo dritto passò anello a qualcho 

Ì vopolazione che da una tirile dodici nominate discendeva, 
nfalti i due voti spettanti alla Ionia furono divisi fra gli 
Ateniesi ed i Ioni dell’ Asia minore. 

Gli affari che in questo congresso venivano trattali, al qualo 
fu dato il nome di Consiglio Anjizzionico, in grazia del suo 
fondatore, si riducevano alla conservazione della integrità 
del territorio di ciascuna città associata e del corso dello 
acque , alle cause criminali e civili insorte fra una nazione o 
l'altra componenti la lega, alla preminenza degli onori per 
qualche vittoria riportata in comune , e soprattutto al re- 
spingimento di un nemico di qualunque città confederata. 
E siccome Anfizzione , da quel gran politico eh’ egli era , 
conobbe che a rendere più salda la lega opportunissima 
era la religione , volle che de’ delitti di empietà il Consi- 
glio si occupasse , e specialmente delle profanazioni del 
tempio di Delfo, tanto più sacro tenuto in quanto che gran- 
dissimo era il solletico che all’avidità si movea per le immen- 
se ricchezze che possedeva , oltre al deposito del pubblico 
tesoro che molte città vi tcnenno. 

I deputati ordinariamente doveano riunirsi alla primavera 
di ogni anno nel tempio di Delfo , ed all’ autunno presso 
alle Termopili, baluardo della Grecia, propriamente nella 
città di Antela. Pria di mettersi però in funzioni , prestar 
doveano il giuramento di rito , espresso ne’ seguenti termi- 
ni z Giuro di giammai abbattere le città anliz.zioniche , di 
» giammai non deviare , in tempo di pace , o in tempo di 
» guerra , le sorgenti delle acque necessarie a’ loro biso- 
) gni. Se qualche potenza osasse intraprendere una tal cn- 
» sa , mi obbligo di portare la guerra nel suo paese , e di- 
] struggere le sue città. Se qualche empio involasse le of- 
1 ferie del tempio di Apollo , giuro d’ impiegare contro di 
* lui le mie mani, t miei piedi, e la mia voce, con ogni 
» altra mia forza contro di lui e di tuli’ i suoi complici •. 

La maggioranza de’ voti decideva I' affare. La città che 
soccombervi a qualche vertenza condannava»! a pagare una 
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ammenda , la quale raddoppiava;! nel caso clic non Venisse 
alla prima intimazione pagata. Persistendosi nel riiìuto , 
tutte le altre popolazioni della lega prender doveano le ar- 
mi per curare la esecuzione de’ decreti del Consiglio , il 
quale , per quanto pretendasi , a’ tempi di Antonino Pio 
ancor sussisteva. 


T 
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TIPI delle medaglie di cui è parola 
nel Capitolo XIX. Lib. II. 


Si noti che dove non vedrai leggenda , é segno clic la medaglia 
n' è priva. 


Ditti o della medaglia Rovescio della medaglia 


ADRIA 

Testa di vecchio, o di donna. Diola. 

Una calzatura Un gallo. 

A L I F E 

Giovane testa laureata e tre ( Una . Sircna I . con d H c tcs , le «* 

) ,une su g» omeri , ed altri 

\ simboli. 

Leggenda AAAIBANON 
A R P I 

Testa di Giove, spesso laurea* ) , 

ta , con scudo vicino . . . $ Un «‘"ghiaie. 

Un cavallo in corsa £ }’. n ” ncjno - 

( Un bue. 

t Tre spighe. 

Testa galeata di Pallade . . ? Un cavallo. 

(Un grappolo. 

l.n cinghiale Tre spighe. , 

Testa di Cerere , spesso con ) , r ,, 
un vaso. •• , • cavallo j o iuta spiga* 

Un bue , spesso con uccello , i T r 

o lucertola ! } Un cavalI °- 

Testa laureata di Apollo . . Un leone. 

Leggenda API!., AMIA., APITANOT., AMIANCN 
o TONAJTPA ’’ 



Dritto. 


a li u re c i 


lìoiascio. 


Un cavallo Una spiga- 

ASCOLI 

Un cinghiale Una spiga. 

j Una Vittoria cou palma • «o- 
Tcsta dt Ercole \ rona< 

Leggenda ATSKAItìN. 

A T I N 0 


Testa di Pallade Una civetta. 

Leggenda ilNITA. 

BARI 

Testa di Giovo barbala e lau- J Prua di nave con ragaiao a 
reala, con due stelle. . . I lato che scocca un dardo. 
Leggenda BAPIN., o BAPISaN. 

BITONTO 


Un fulmine Una civetta. 

Civetta sur un ramo Il fulmine. 

Testa di Pallade Una spiga. 

Figura a cavallo ad un del- 1 Una ^^hjglj,. 
lino con mazza c conocchia. ) 

BTTOJiTIWttiN Un granchio. 

Leggenda BTTONTlìNiiN. 


BREZIA in genere. 


Testa di Ercole 

Testa di Nettuno 

Testa della Vittoria con clava. 

Teste, o busto do’ Dioscuri.. 
Testa di Giunone 


j Una Vittoria alata. 

t Venere sopra un ippopotamo 
( con amorini. 

I Dioscuri bicipiti a cavallo. 

Bacco. 
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Dritto. 


Rov&ieio. 


i 


Testa di Apollo , spesso lau- 
reata 

Un granchio con testa di toro. 


Diana. 

Vittoria in biga. 

Diana con fiaccola, cane ao- 
canlo, ed altri simboli. 
Testa di Minerva con un gran- 
chio. 


( La Vittoria che corona un 
Testa galeala di- Marte . . . < trofeo. 

( Pallade armata. 


Biga guidata da Giove o dalla 

Vittoria 

Giove con fulmine e cornu- 
copia 


Busto della Vittoria, 

Testa laureata di Apollo. 

Testa laureata della Vittoria. 


Testa di Giove laureata. . . 

Testa di Pallade 

Giovane testa , spesso coro- 
nata di spighe 

Giove ignudo con asta in ma- 
no , col piede sul capitello 
di una colonna, accanto un’ 
aquila con corona fra gli 
artigli 


Un’ aquila. 

Marte nudo galeato, con scu- 
do ed asta. 

Un’ aquila. 

Un granchio, spesso col corno 
deU’abbondaiua , o testa di 
bue. 

Testa di uomo coverta di un 
panno , con uno scettro ed 
ima cicala accanto. 


Marte armato Busto alato della Vittoria. 

Aquila col fulmine ed una t Una lira. 

lira # Testa galeata di Pallade. 

Pallade armata, con la civetta. Testa di Ercole. 

i Nettuno con una testa di to- 

Testa di Giunone < ro in mano o con un gran- 

\ chio. 

Busto della Vittoria, alata c C Uomo nudo con corona ed 
diademata f asta nelle mani. 


Testa di Giunone mitrata, con 
scettro , delfino , e spesso 
un’ aquila 

Testa di Nettuno barbata e 
laureala , con delfino . . . 


Uomo nudo laureato col pie- 
de sul capitello di ima co- 
lonna. 

Donna velata sur un ippocam- 
po , con un amorino che 
scocca un dardo. 


Digitized by Google 



Dritto. Rovetcio. 

Testa imberbe di Ercole, o di ( Pallade armata. 

Marte ( Una clava ed un arco. 

Testa di Minerva Ua civetta. 

_ , - . /Un granchio marino con cor- 

Tesla di Cerere con spiga . . | n ” copia cd lma s t e n a . 

Testa della Vittoria diadema- \ 

ta , con pendenti e colla- ( Giove nudo, 
na, o il solo busto alato. ) 

Leggenda BPETTIilN. 

CALATIA 

t Giove armato di fulmine che 
Testa laureata di Giove. . • | guida una blga . 

Testa di Pallade galeata. . . Gallo con astro. 

Leggenda KAIATIN'iìN. 

C A N 0 S A 


Testa virile Cavaliere galcato con asta. 

Una lira Un vaso con cornucopia. 


Leggenda KANTAUIA. 

CADLONIA 

Una figura con ramo in una ì „ cmo 
mano, e statuetta nell altra. ) 

Figura nuda KAN. 

KAVVO in due righe retro- 1 Trinacria . 

grade ) 

Leggenda KATA01NIATA3X., o RATA,, e A\ AK. 

COPIA 

Testa di Giano bifronte, lau- 
reata 

Testa di Ercole 

Testa di Mercurio 

Leggenda KOIJ1A, 


Cornucopia con caduceo » e 
- spesso un delfino. 
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Dritto. Rotano. 

CELIO 

1 Trofeo, spesso con fulmino 
ed astro. 

Una Vittoria con trofeo e co- 
rona. 

Un fulmine. 

Un’ aquila con fulmine. 

Un vaso. 

_ . . ( Pai Inde armata. 

Testa d. Giovo laureata • . • | j, fll i inin0 . 

Leggenda KA1AINON., o KAIAI. 
CROTONA 


ESAPOS. Testa imbcrbccor- 

nuta 

Un tripode, spesso con una 
cicogna, o un’aquila, o un 
arco , o una Vittoria con 
corona in mano . ... . 


Testa di Apollo laureata. . . 
Testa galcata di Minerva . . 

Testa di Giunone diademata. 
Testa imberbe di Ercole. . . 


Fulmine con astro. 

Un tripode, spesso con una 
lira , o una cicogna. 

Un aquila , spesso su di un 
cervo, o-con una lepre fra 
gli artigli, o altro simbolo. 
Un polipo. 

Tre lune. 

Un cavallo. 

Un lepre. 

Un fulmine ed una colonna 
con la civetta sopra. 

’ Un tripode. 

! Ercole bambino clic preme 
[ con le mani due serpenti. 

Ercole. 

' Ercole bambino die preme 
1 duo serpenti con le mani, 
f Ercole nudo. 

| Belleroronte sul Pegaso elio 
L ferisce la Chimera. 

Un granchio. 

ì Un’ aquila , spesso con ser- 
l pente. 

L’ arco c la clava. 

iti* 
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Dritto. Rovescio. 

Testa Tirile imberbe .... Una civetta. 

Testa giovanile AsAl’OT . . Il fulmine. 

Testa di Cererò Tre mezze lune. 

Un' aquila Un tripode. 

Testa imberbe cornuta . . . Un fulmine. 

Testa laureata di Nettuno. . Testa di bue laureata. 
Leggenda KI’OTU.MATA.N, o KPOTiMilATAS , o KPO. 

C U M A 


Una conchiglia , spesso con 
un bicipite serpente mari- 
no, o un arco, o un uc- 
cello, o un dclfìno, o un 
astro , o mostro Scilla tri- 
cipite , o un’ Ippocampo. 

Una Sirena con teste canine 
sporgenti dagli omeri. 

Un’anitra sopra una conchiglia 

Bue a faccia umana coronato 
da una Vittoria. 

Un granchio sopra una con- 
chiglia. 

Una conchiglia. 

Uu delfino. 

Due delfini. 


Testa di donna. 


Testa di Pallade goleata. 


La Vittoria con conchiglia. . 

Testa di Diana con turcasso. 

Testa virile Sirena con due. cani. 

Un granchio 

Testa di quadrupede fra due 

altre di cinghiale 

Testa di donna, spesso diade- 
mata, o coronata di edera 

Mezza ranocchia 

Testa virile nuda , imberbe. 

Leggenda KYMAliìN., o K V.M., o KVMAI 
o NOIAMVH. 


Una conchiglia, spesso sur un 
ramo, o con arco , o con 
grani di orzo, o sopra uu 
sorcio , o anitra , o gran- 
chio, o testa umana. o casco. 


ERACLEA 


Testa galeata di Minerva A- 

e>A."VA 

Testa imberbe di Ercole . . 


Ercole nudo, o una civetta, 
o un leone, o una sirena, 
o un trofeo, o una fare- 
tra, con simboli vari. 
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Dritto. Jlovttcio. 

Minerva galcala dinanzi ad 1 Duc Ercoli nu<li> 

un ara J 

Figura nniiicbre Ercole nudo. 

Testa di Cerere Una spiga. 

Mezzo cavallo . Una civetta sul fulmino 

Testa diademata di Nettuno. Un tridente fra delfini. 

Testa virile galeatà Un trofeo. 

Testa di donna. ...... Un delfino. 

I Mazza in corona. 

Serpente attorno ad ua tur* 
casso. 

Testa di Diana, o Cerere.. Una spiga. 

Ungendo, IHPAKAEUIN., o HPAK.AEION. , 
o Hl’AKAE., o HPA. 

I P P 0 N I 0 

Testa laureata di Giove. . . Un diola con caduceo. 

Testa diMincrvagaleata,spes- Una Vittoria alata con cero- 
so col motto 2UTH1PA. . na in inano. 

Testa di Apollo laureala. Figura muliebre con scettro 
Testa giovane diademata. . . { e caduceo. 

Testa dì Venere, o di Pai La de. Un delfino e un caducei 
Uggendo EIlIiiAIEiiN. , o iniUlME£lN. 

1DRIUNTO 

Testa di Ercole Ua clava, l’arco c la faretra. 

Uggendo TAP. 

LOCRI 

I Un grappolo. 

Un aquila col fulmine ed mi 
cornucopia. 

Una corona sulla punta di una 
spada, ed altro. 

Figura muliebre seduta con 
lazza in mano , ed altri 
simboli. 

Il Pegaso ed il fulmine. 
Cerere con cornucopia. 
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Un' aquila 

Tetta giovane di Ercolo. . . 

Testa laureala di Giove. 

Il fulmine col caduceo. . 

Testa di Cerere 

Giove seduto con aquila in 
inano e cornucopiaaccanto. 

Testa di Proserpina cou face. 

Giove col fulmine 


Rotei do. 

Un fulmine. 

Il Pegaso. 

Aquila sul fulmine, o con una 
lepre fra gli artigli. 

Un cornucopia. 

Il fulmine cd il caduceo. 
Aquila sul fulmine con palma 
o cornucopia. 


Giove ignudo fra due palme. 

Aquila col fulmine , ed una 
palma. 

Testa di Diana coronata di Cori 
Leggenda AQK.P&N 


LUCANIA in genero 

l Testa di Palladc. 

Testa galcata di Marte . . . < Palladc armala. 

( Testa di Bellona. 

Testa della Vittoria laureata. \ Giove (t nudo con fulmine ° 

( scettro. 

Testa laureata di Giove . . . L’aquila. 

Leggenda ATKIANtlN., o AOTKANilN. 

MAMERTINI 


/ Marte ignudo armato. 

Testa laureata di Giove . . . J Un loro. 

( Un’ aquila. 

Mario armato . Un gallo. 

Un gallo f u “ « a,1 ° con .E“ ,n ! a » claTa 

& \ ed arnesi militari. 

Testa di Marte laureata. . . Un’ aquila. 

Marte ignudo con cavallo ac- \ 

canto , o seduto sopra ar- > Testa laureala d’ Apollo. 

nesi militari ) 

Leggenda MAMEPTEVilN BPliTTIilN. 

M E D A M E 

Testa di Cerere Testa laureata di Apollo. 

Leggenda MEAMAION 
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METAPONTO 


Testa di Apollo laureata. . . 1 
Testa di Minerva goleata . . 

Testa di Giunone 

Testa virile laureata .... 

Una spiga 

Testa goleata di Marte . . . 

Testa di Cerere 

Apollo con la lira I 

Una civetta 

Testa di Bacco , . 

Testa virile imberbe .... 

Grani di orzo 

Testa muliebre 

Figura di Mercurio 

Un tripode 

Teste de’ Dioscuri accollate- t 

Testa di Sileno I 

Testa di Ercole f 


Una spiga o più. 


Un’ anfora. 


( Un’ anfora. 

Testa di Mercurio j II caduceo. 

( Un’ aquila. 

Testa virile con casco . . . Cerere. 

Testa di Diana l)iota. 

Paliade armata Ua civetta: 

Una spiga Il Minotauro. 

Lt(j(jenda MliTAIIOKTI.\'IIN. , o META. 


NAPOLI 


Testa di Palladc laureata e 

galcata 

Testa di Diana, spesso dia- 
demata 

Una Sirena 

Testa laureata di Apollo . . 
Testa di Partenope , spesso 
con pendenti c collana, cd 
anche diademata 


Bue a faccia umana , o la 
parte anteriore di osso, o 
il solo capo , spesso bifor- 
me , alcuno volle coronato 
dalla Vittoria. 
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/ Un gallinaccio. 

1 Figura virile che guida 


1 biga. 

Testa laureala di Apollo. .'. 

< La lira. 

ì Un ramo di alloro. 
[ Un caduceo. 

\ Un tripode. 

Testa giovanile 

Un cavaliere in corsa. 

Testa di Diana 

Un cornucopia. 


Leggenda NEOnOAITiiN 
NOLA 


' Bue a faccia umana. 


Tesia di Minerva goleata e ' 

laureata 

Testa muliebre 

Tosta di Apollo 

Leggenda ÌNilAAIiìN., LYASìN., NQAAIUN., NQ.AAK15. 


P A N D 0 S I A 

Un tripode Un loro entro ad un quadralo. 

Testa laureata di Apollo . . Un tripode. 


PESTO 


Testa giovanile coronala 
gramigna . . . 


ala di ) 


I Dioscuri a cavallo. 


Testa di Nettuno laureata. 


Testa di Cerere. 


’ Giovanetto nudo alalo a ca- 
vallo ad un deliino. 

I Un delfino, 
j Un tridente. 

Una prua di nave. 

Un’ ancora cd uu timone. 

( Una spiga. 

' ( Un cinghiale. 


! Un 


cornucopia. 


Testa muliebre .... 

Un elefante 

Uno scudo ...... 

Testa di Mercurio Il caduceo. 

Leggenda IlAISTANil., o riAIi'. 
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Tesili laureala di Giove. . 
Testa di Apollo 


Un bue. 

Testa di Diana 

Testa di Minerva 

Testa galcala di Marte . . 

Testa di Ercole coronata di 
pioppo 

Testa di Cerere .... 
Giove laurealo con fulmine 
e scettro 


Testa di Bacco 


Bacco con grappoli .... 

Testa laureata di Apollo- . 
Testa del Sole radiata. . . 

Leggenda IIET 


Giove sccttrato col fulmine. 
Un tripode. 

Diana con face , o caduceo. 
Un cervo ed una lampada. 
Un tripode. 

Un cane. 

[ Figura virile con una spiga 
* in mano. 

[ Una Vittoria alala con coro- 
[ na in mauo. 

La clava. 

Giove con scettro c fulmine. 
Un tripode. 

Cerere. 

La fama con una palina. 
Testa di Apollo coronala di 
edera. 

Un’ ara. 

Testa di Bacco. 

Una cetra con corona di alloro. 
Un tripode. 

AIA il A. 


POSIDONIA 


S T.a stessa figura. 

ri'* t0r ° 

Una corona. 

Lu polipo. 

Leggenda n02EUANIAFA-\., o nOSEUAMA., 
o nU2iEr. 

REGGIO 


Figura virile su di un cocchio. 
Testa di leone : 


Un lepre. 

| Testa di vitello. 

■j Giove barbato con scettro in 
( mezzo ad una corona. 
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Una lira. 

Testa di leone j Una corona di alloro , o di 

] mirto. 

Ramo di lauro. 

Un leone o la sola testa. 
Una faretra ed un arco. 
Testa di Apollo , ovvero ac- 1 Testa giovanile bifronte, 
collata con quella di Diana. \ 1 Dioscuri. 

Un tripode. 

Un quadralo. 

( Apollo nudo con rame di al- 
Testa di Diana diademata con v loro. 

faretra ed arco i Un leone. 

f Una lira. 

m . , . ,. i Pallade armala con un trofeo 

Testa galeala di Minerva . . > . v ... . , , 

b i ed una Vittoria alata. 

Testa imberbe bifronte con ) r, . . ...... _ • 

mitra o collana > Esculnpio con simboli diversi. 

Testa di Esciilapio laureata. Igea. 

Teste accollate di Esculapio t Diana armata , con Caccola 
ed Igea. . , j ed un cane. 

( Cerere con scettro e spighe. 
Mercurio con caduceo, e spcs- 
•icsiu accollale ue wioscuri. \ so cornucopia. 

f Figura virile appoggiala ad un 
\ bastone, con rauio iu mano. 

I Esculapio seduto. 

Testa di Giove, spesso coro-) Igea. 

nata J Minerva , spesso con gliirlan- 

I da in mano. 

Mezzaluna Giove assiso con asta in mano. 

Mercurio I Dioscuri. 

Ì Soldato armato clic versa una 
tazza sull’ ara. 

Testa di Diana. 

Testa di Apyllo. 

Apollo abbracciato all’alloro. j Serpente con dardo conficca- 
r ( to negti occhi. 

Apollo con l'arco Testa radiata di Apollo. 
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Ilo ve* ciò. 


t Sua quadriga. 

Testa di Apollo ) Teste accollate di Apollo e 

| Diana. 

II Sole ... r Un Icone col capo radiato. 

Testa di Icone Una pianta. 

Venere con un pomo in mano. 11 Sole. 

Testa di Musa coronata. . . j 

Una lira , spesso col cornu- ) Un leone. 

^P' 8 ) Testa di Musa ed una lira. 

Testa virile. 1 Pallado con una Vittoria in 

( mano. 

Trionfatore sulla biga ... Un lepre. 
l' al cono, con uccelletti fra eli ) .. 

artigli tua Minotauro. 

Testa di toro t 

Testa di Apollo J 

Giove assiso | Testa di loro. 

UH .in mezzo a quattro foglie. 1 
Testa di Apollo I 

Un lepre Figura in cocchio. 

Leggenda PIiriNON., o Miri., o PH. 

Il U V o 


Testa di Minerva goleata. 


( Spiga o cornucopia. 

\ Una Vittoria con palma. 


. „ — muliebre con 

Testa laureata di Giove . . j copia. 

v Un’ aquila. 

Leggenda PTBA., o PI. 


coruu- 


S A L A P I A 


Un dettino 

Testa laureata di Apollo . . 

Un cavallo 

Testa di Pane ....... 

Testa di Giove 


| Un cavallo. 

Un delfino. 
Un uccello. 


( Un cavallo in corsa. 
\ Un cinghiale. 
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( Un* aquila. 

Giovili» lesta laureata. • • • ( Cavallo in corsa* 

Tetta di Fauno '• Testa di bue su di un ramo. 

Leggenda SAAAIIIAiZN. 

sederini 

4 Una civetta in meno ad una 
Testa laureala di Minerva.. ^ corona di ulivo. 

f Un arco ed una faretra. 

5 Un cervo. 

Busto di Diana Testa d' Ippolito. 

\ Alalanla. 

Leggenda SEBEPHSON. 

S I B A R I 

f Un toro. 

Un toro fUn vaso. 

Testa di Minerva | Un. toro , o la sola test» • 

Figura virile con tridente. . Una colomba. 

Una civetta in meno ad una J jj n vas0 

Leggenda SYBAPI2., o 2YBA. 

S I P 0 N T 0 

Testa muliebre ..... • • J£ na ‘P' 2 * 1 
Leggenda 2II10. 

SIRI 

t Un* anfora. 

Testa di Mercurio J Un caduceo. 

f Un aquila. 

Prua di nave Piota. 

Biuta Prua di nave. 

Leggenda 2EIP12., o SEI!’. 
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TARANTO 


Iiov ascio. 


Testa di Giove laureata. . . 
Testa di Giunone 

Testa di Pallade galea ta. . . 
Testa laureata di Apollo , . 


Un’ aquila col fulmine. 

/ Giovane nudo sul dorso di un 
? cavallo , o' di un deliino. 
( Un vaso. 

Ì Una civetta. 

Giovane a cavallo ad un del- 
fino. 

) Un’ aquila col fulmine. 

( Ercole nudo. 


Un delfino , sposso con eie- ( 

fante o cornucopia. . . . < Una conchiglia. 
T.sla giovanile 

Figura virile in ginocchio con K s(essa fìglIra 

lira e plettro / 

Due inezie lune ed altro. . Le stesse cose. 


TEMESA 


Un tripode Un casco. 

Un casco Un tripode. 

Leggenda TEM. 

TDlllO 


Testa di Cerere 

Testa galeata di Pallade con | Un toro, 
molti simboli 


Testa di Apollo, 


Testa di Diana 

Leggenda 80YPUIN. , o 


' Il fulmine. 

Un tripode. 

) Tina lira. 

| Un cavallo. 

f Diana con una face in mano 
cd un cane accanto. 

| Mercurio nudo con lira e fa- 
retra. 

00 Y., o 60YH. 
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URIA 


Ilovctcio. 


Testa di' Minerva Timone con delfino. 

Leggenda YPIATOiON. 

VELIA 


Testa muliebre ( Una civetta. 

(Un Icone. 

Testa di Giove \ 

Testa di Ercole > L^na civetta. 

Testa di Bacco ) 

Testa imberbe galcala. ... Un tripode. 

Testa di Pallade ...... f dclGni \ 

(Ire mezze lune. 
Leggenda YEAHTftN., o YEAH. 
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